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Pencica da un tronco inutile, ahi j l'arpa abbandonata, 
Io già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata: 
Odi? ma il ftion medesimo, sappi, clic aspetti invano; 
L,e corde son dirsimili , difsimile la mano. 


^jeo « dù. 
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CALENDARIO EBRAICO 


Corretto , e difpofto in una nuo- 
va maniera 

Colle note critiche^ e cronologiche 






A vendo nel capitolo p. della differtazione 
preliminare fatto lungo difcorfo della mu- 
fica degli Ebrei , e della fontuolltà dellé 
loro felle , nelle quali cantavanli i faltni 
compofti da Davide , e da altri uomini illullri ; giu- 
ftamente defiderano i lettori di faper, quali erano le 
felle piu celebri , ed in qual occafione cantavanfi i 
falmi , che non altrimenti , che a’ tempi nollri era- 
no compartiti per le varie folennità , c per le pub- 
bliche preghiere di tutto 1* anno. Molti falmi al- 
ludono alle lor felle , ed a’ riti , ed alle cerimonie^ 


che in effe praticavanfi dagli Ebrei. Qual luce nori 
fi darebbe a’ luoghi piU ofcuri , fe giungeffimo a 

( comprendere, o per qual occafione fieno (lati prin- 
cipalmente fcritti , o dmeno a qual feda , ed a qual 
giorno s’ adattaffcro in tempo degli lleffi Ebrei, quan- 
do la tradizione era più frefca , e fapendofene il ve- 
ro fenfo , non s’ appropriavano , fe non ad una ma- 
teria non diflimile dal primo argomento ? 

Egli è certo per T autorità della fteffa Bibbia 
Zac.VIILip.EJltr.VIU.6 . , che i Giudei avevano i lor 
Calendari , ne’ quali erano notate le felle , e i di- 
giuni, e le giornate o liete , o funelle per qualche 
fatto , che foffe avvenuto ne’ tempi antichi , o fa- 
vorevole, o contrario alla nazione. Nel Talmud, 


Tov-U, 


A 3 nel 
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6 CALENDARIO : 

nel Mifna fe ne fa l'peflb memoria ■ ma per confef- 
fione degli ftefli Rabbini fi fon già perduti da mol- 
to tempo. I Calendari dello Scaligero del Selde- 
no , del Lamy , del Sigonio , del Bartolócci , e di 
altri , fon tutti derivati da’ Calendari Rabbinici mo- 
derni , de’ quali non è da far molto conto. Tra 
quelli il più efatto , ed il più antico è quello intito- 
lato Megillath thaanhh , o fia Libro degli 'affanni^ 
che contiene i digiuni , e le fede , eh’ erano 'anti- 
camente in ufo prelTo gli Ebrei . 

Il Calmet quindi ha copiato il fuo Calendario , 
che Rampò in fine del Dizionario Bibblico, toglien- 
done folamente gii articoli , che appartenevano alla 
lettura de’ libri lacri , che faceafi partitamcntc nel- 
la fmagoga , come cofe del tutto incerte . Ma egli 
non penrà, che ugualmente incerte fon quali tutte 
le altre felle , ed i digiuni , che fi offervano in quel 
Calendario, il quale egli fi contentò femplicementc 
di traferivere , fenz’ aggiungervi nè meno una bre- 
l'iflima annotazione , o per illuflrare ciò eh’ era o- 
feuro , o per provare ciò , eh’ era dubbio , o ^pcr 
confutare ciò , eh’ era falfo . Il Lamy , c gli altri 
compilatoli de’ Calendarj han fatto lo fteflb : e giu- 
flamente crediamo , che fieno tali Calendarj affatto 
inutili ; non potendo alcuno valerfcne per 1’ incer.» 
tezza delle notizie , le quali , fe ben follerò vere , 
non fapcndofi , onde fon tolte , non giovano agli 
eruditi . Qiicfto è fiato il motivo , per cui noi do- 
po tanti uomini illuftri abbiamo Rimato di pub- 
blicare ancora il nofiro Calendario , al quale aggiun- 
giamo le noftre rifleflioni critiche , e cronologiche 
colle autorità de’ facri libri diftefamente rapportate 
per comodità de’ lettori . 

Havvi ancora un’ altra improprietà nel Calendario 

del 
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EBRAICO. 7 
del Calmct , del Lamy , dello Scaligero , e di tuN 
ti i Rabbini, che cominciano dal mefe Tizri, quan« 
do con verità gli antichi Calendarj cominciavano 
dal Nifan . Ognun sa , che preflb gli Ebrei 1’ an- 
no civile era differente dall’ anno lacro , o fìa Ec- 
clcfiaftico. L’anno civile avea principio dal Tizri, 
che corrifpondeva alla lunazione del noftro Settembre 
cd Ottobre ; l’ anno facro dal Nifan , che corrifpon* 
deva alla lunazione di Marzo, ed Aprile . Ora le felle li 
regolavano coll’ anno facro , e non col civile , co- 
me ognuno il comprende , e la Bibbia ne’ libri di 
Mosè , e negli altri fino agli ultimi tempi non fi. 
mai menzione alcuna dell’ anno civile trattandoli di 
Ecclefialliche funzioni , regolando ogni cofa coll’an- 
no facro. Si può folo forfè rifeontrare 1’ anno cir 
vile nella data del tempo del diluvio . Ma oltre 
che non è ancor decifa la lite , fe debba veramen- 
te intenderfì dell’ anno civile , quello fatto altro 
non proverebbe , che prima dell’ ufeita di Egit- 
to li comincialTe 1’ anno da Settembre , e non da 
Marzo, come in apprelTo colla introduzione dell’an- 
no EccIelialHco . Ma dopo la fuga di Egitto non 
ci è menzione deli’ anno civile , ma del Iplo anno 
facro : ed all’ incontro le felle tutte ebbero 1 ’ iftitu- 
xione dopo 1’ ufeita di Egitto , e per confeguenza 
doveano rcgcJarfi coll’ anno Ecclefiaftico . Nè mai, 
almeno , quanto alle cofe facre , fu pili in ufo l’an- 
no civile , fe non che folamente per lo principio 
dell’ anno Sabbatico , e del Giubbùeo , che credefi 
comunemente , che andavan di accordo coll’anno ci- 
vile , per non reftar due anni incoltivata la terra , 
benché non Ila ancor certa 1’ opinione . Con tutto 
ciò non fi proverà mai , che qualche fella fia nota- 
ta fecondo il corfo dell’ anno civile , come ognuno 
il confelTa. A 4 Ora 
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8 CALENDARIO 

Ora per far vedere la confufione , che nafce dal 
non curarfi tal differenza , rechiamone qualche efem- 
pio . A’ dieci del fettimo mefe fi nota dal Cai» 
met il digiuno in memoria della mancanza delfac* 
qua nel deferto di Cades , e fi cita il c. 20. de’ 
Numeri. Vadali a rifcontrare il luogo citato, eli 
troverranno quelle parole : P'enerunt filii Ifrael in Ca- 
des mtnfe primo. Ecco che per confermare un di- 
giuno filìato nel fettimo mefe, fi rapporta un’auto- 
rità , che ci dimollra eflere llato nel primo ; e do- 
vrà poi il lettore fare il calcolo , per olTervare, che 
il primo mefe dell’ anno facro , di cui fi ferve la 
Bibbia , corrifponde al fettimo del civile ^ di cui fa 
ufo il Calmet nel Calendario. £ per qual ragione 
non fi riformano piuttollo i Calendari fecondo la di- 
fpofizione dell’ anno Ecclcfiallico , che s’ incontra 
fempre ne’ facri libri ? 

Non fi maraviglieranno dunque i lettori, fe, al- 
lontanandomi dalP ordine tenuto dallo Scaligero,^! 
Seldeno., dal Muderò, dal Lamy , dal Calmet , e 
da tanti illuftri fcrittori , abbia penfato di difporre 
il Calendario in nuova maniera , fecondo il compu- 
to dell’ anno Ecclefiaftico , cercando di uniformar- 
mi agli antichi Calendari , ed all’autorità della Bib- 
bia, e non alle impofture de’ moderni Rabbini, che 
troppo ciecamente fi fi^uono da’ nodri eruditi. 


(i) Nell’ 
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EBRAICO. 9 

(1) Nell’ Efodo c. 13. v.4. Mo- N I S ìA N, 
sè dice agli Ebrei , che ufcirebbe- 0 fia 

ro dall’ Egitto in menfe ,Abib 'cnn ^ B I B . 
3 * 3 X 11 cadafcb ,At)ib . Nella Voi- Qttejlo è il pri- 
gata leggefi , in menfe nwarum fru- mo mefe dell’an- 
gum . La Siriaca verfione ha , in no /acro , ed il 
menfe florum : e generalmente fi ere. fettimo deli' anno 
de , che ancora non s’ era dato no- civile .• contiene 
hie particolare a’ mefi , nè pur fra giorni 30. e cor- 
gli Egizzj. Dopo il ritorno dalla rifponde alla lu^ 
Ichiavitù di Babilonia cominciaro- nazione di Mar- 
no ad ufarfi quelli nomi de’ mefi go, ed * 4 prile . 
preflb gli Ebrei, ed allora chiama- (i) 
rono Nifan quello mefe delcrittoda 
Mosè coll’aggiunto %Mib. 

(2) Neomenia vuol dire luna Primo giorno, 
nuova , ed il principio del nuovo Fejìa della Neo- 
mefe , ed è voce propria de’ Greci, menia . (2) 
ufata ancor dall’ interpetre volgato, 

come è kfilenda de’ Latini. Onde 
S. Girolamo difle ad Neomenias La- 
tinas , quel che nello lleflb fenfo co- 
munemente fuol dirfi ad kalendas 
Gracas. Tutte le nazioni felleggia- 
vano il primo giorno del mele in 
onor della Luna : vedi Demollene in 
-Arijlogiton. or. i. Libanio declam. 

8. Luciano in Icaromenip. Onde Spen- 
cero de leg.ritual. l.Ilì.c.i. differ. 
penfa , che gli Ebrei avellerò prefo 
quello collume dalle vicine nazioni 
idolatre . Quella è un’ empia fen- 
tenza : bifogna dire , che gli altri 
popoli aveflero imitato gli Ebrei , 

poi- 
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IO CALENDARIO 
N I S t/f N, poiché la feda della Neomenia è di 
c fta divina iltituzione c. i8. v. ii. de* 
B I B. Numeri. In tali giorni fi raduna- 
vano ancora , per afcòltare le am* 
monizioni de’ Profeti . Alla Suna* 
mitide albergatrice di Elifco , che an- 
dava al Profeta , fu detto : Q^re 
ad Praphetam fejlinas hodìe , cum ne. 
que kalenda Jint » necjue Sabbatum ? 
IV. de’ Re 4. 2^. Giuditta non di- 
giunava nelle Neomenie c. 8. di 
Giudit. v. 6 . Anche oggi fi feftcg- 
giano dagli Ebrei , benché fi creda 
non effer feda di precetto , e fi can- 
• ta il falmo 113. e feguenti fino al 

118. A tempo di Saulle,edi Da- 
vide ci era fcftino nella Corte , e fi 
dava tavola pubblica a tutta la fa- 
miglia. 1 . 1 . de’ Re c. 20. 

IL giorno. (3) Nel c. io. del Levitico fi 
Digiuno per ta narra , che Nadab , ed Abiu figliuo- 
tnorte de' figliuo- li di Aroimc pofero nell’ incenfiere 
ii di %/tronne. (3) fuoco non benedetto dell’ altare , e 
che Iddio in caftigo mandò un’ im- 
petuofa fiamma , che ^li abbruciò 
tutti y e morirono . In ricordanza 
di sì funefio cafo fi ftabili quello 
digiuno . Egli è però contraftato 
fra^ cronologi , fe il fatto fia avve- 
nuto in tal giorno ; poiché la nar- 
razione di Mosè é fuor di luogo, e 
non cosi facilmente fi può conofcc- 
re, a qual tempo fi abbia da riferi- 
re. Il Calmet Aefib nel Calenda- 
rio 
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rio fiffa il digiuno a’ due di quello 
mefe ,5 e nella ■ tayola cronologica 
flampata dopo il Dizionario dice , 
che ciò lìa accaduto fra T ottava 
della confegrazione del Tabernaco- 
lo , che da lui è fituata a’ cinque 
del fecondo mefe Ilar 1’. anno del 
mondo 2514. prima dell’era volga- 
re 1490. Bifogna dire, eh’ egli nel 
comporre l’una, e l’altra' operetta, 
abbia avuto avanti gli occhi diver- 
fi autori . 

(4) Venerunt filli Ijrael in defer- 
tum Sion menfe primo , manfit po- 
pulus in Cades , mortuaque ejl ibi Ma^ 
ria , & fepulta in eodem loco ; cum^ 
que indigeret populus aqua , convene- 
ruttt adverfus Moj>fem , Ò*c. Ne’ Num. 
c. 20. v. 2. 

(5) Decima die menfis hujus [c\oc 
tAbib , feu Nifan ) tollet unufquifque 

agnum per familias & con- 

Jervabitis eum ufque ad quartata de- 
cimam menfts hujus , Efod. XII. 5. 

( 6 ) *Ad quartam decimam tnenfis 

hujus immolabit quifque agnum ad ve- 
fperam. Efod. XII. d. Il tello Ebreo 
ha fO , ben harbaim , inter 

duas vefperas , ciò , eh’ è flato ca- 
gione di non piccol contrailo fra i 
cementatori . Bifogna llabilir per 
certo, che gli orientali avelTero due 
vefpri : il primo cominciava dal 
mezzo giorno fìpo al tramontar dell 

fole 


O. Il 

\ N I S ^ 

0 fia 

^ B 1 B. 


X. giorno . 
Digiuno per la 
morte di Maria 
\ forella di Mosè, 
ed in memoria 
della mancanv^a 
dell'acqua nel de- 
ì ferto . (4) 

Oggi fi procura 
r agnello per le 
imminenti fefie di 
Pafqua. {$) 

XIV. giorno . 

Sul vefpro di 
queflo giorno s'uc- 
cide l'agnello paf- 
quale .• comincia- 
no gli agimi , e 
le ferie . (d) 
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Il CALENDARIO 
2S7 I J' ./f 2 V, fole; il fecondo dal tramontar del 
0 fta fole fino all’ uryi della notte . S. 
tA' B I B. Matteo 14. 15. ci toglie da c^ni 
dubbio: Vefpere faBoy accejferwit ad 
eum dìfcìpuU ejus dicentes , dimitte 
turbasy ut euntes ad cajlelltm emant 
fibi efcas .... fiegue 1 ’ Evangeli- 
fia a raccontare il miracolo della 
moltiplicazione de’ pani , e la ta- 
vola data a cinque mila perfone . 
Poi dopo il pranzo: Dimiffa turbay 
flatim compulit Jefus difcipulos de- 
feendere in naviculam , ipje •vero a- 
feendh in montem.' •vefpere autemfa- 
Bo y folus erat ibi . Ognun vede , 
che qui fi parla di due vefpri : la 
prima efpreflione vuol dire , ejfendo 
paffato mezpcp giorno / la feconda , 
ejfendo tramontato il Sole . Euftazio 
ancora nell’Odiflea 17. ci attefta , 
che gli antichi Greci aveano due 
vefpri , r uno detto •vefpro primo , 
r altro , vefpro tardo .* Smn yap 
x«T« iraKaiiff v ’ tj per yap 

o\|/ja SfitXtf y To TtfXtvTxtov <pcc<ri Tifs 
SetXvs fiep^ TO vtpt ffKin tvrpvxs • 
fTtpCt Sé SflXlf irpcùix • TO VpCùTOV (px^ 
•ri Tt/s SeiXffiy TO evdvs ik purtpBpias, 
Lo fteflb ci afferma Efichio,c Sni- 
da, ed è noto il titolo della Me- 
nippea di Varrone , nefeis quid fe- 
rus vefper vehat . Onde inter duas 
vefperas vuol dire, fecondo la noftra 
[italiana efpreflione, da ventun’ ora 

fino 
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EBRAICO. i:? 
fino ad una di notte : nel qual tem- ^ I S o€ 
po era folamente permefla T ucci- o fta 
iion dell’ agnello « ficcome fi ricava ^ B 1 B 0 
dal c. lót Vi 6 . del Deuteron. !»»• 
mtdabis phafe •Oefpere ad folls occafum^ 
quando egrejfus es de Mgypto ; ed è 
I falfa 1 ’ opinione di Monsìl Ferrand 
rtflexìon l. 1 . che inter duas vefpe^ 
ras s* intenda dal vefpro de’ quattor- 
dici fino al vefpro de’ ^uindeci del 
mefe , ciò ch’è penfar da imperito.(*) 
j {7) Nel Levitico 13 . 10. ci è XK giorno, 

I la proibiiione cfprelTa di non man- La Pajqua col^ 
^iar delle biade , fe non fi offeriva ottava folenne * 
il primo fafcio al Signore . In quc- Dopo il tramon- 
to giorno folennemente il tar del fole fi rac- 

Bet-din , o fia il gran configlio , coglievano le [pi- 
dopo il tramontar del fole, manda* ghe dell'orbo y per 
va tre deputati a raccogliete il fa- offerirfi al tem- 
feio con quelle cerimonie, che nar- pio. (7) 

ra 


C*) flon ha che far coh queill due Yefpri 1 ’ efpreiTione di S< 
Matteo c. 28. l^efpere auttni , qua lucefch in primt Stb- 

i-ti . Qucfto paflb i ofeuro sì per 1 ’ ufo della voce Stra- 
to in due ledi , cioè di Saitto uiomo, e di Stiéto fettimana ) 
per fecondo per quella circonlocuzione', qua loctfeit , con cui li è 
tradotto il participio Greco t? sTifKivxuo-ii * potea tradurli vefpere 
Sabati f lucefcnte jam die prima alteriut Hebdaruada y che al no- 
ibo ufo potrel^e dirli , natte di Sabato , [puntando P aurora della 
Domenica. t)el reflo come gli Ebrei cominciavano il giórno artifi- 
ciale dalla fera , attribuivano alia fera con minór proprietà i termi- 
ni , che noi adattiamo alla naattina . Onde [puntar il giorno di Do- 
menica prelTo loro vuol dire , [on 24. ore del Sabato . Così S. Lu- 
ca e. ^3. Dies Hit paraneve y 6* Sibbatum illuce[cebaf , non vuol 
dire la mattina del Sabato y perchè allora non era paraneve y nta 
lèmplicemente , era Fenerdìy e [puntava il Sabato , cioè era la fera 
del Venerdì , ch‘ era principio del Sabato , ed i temimi d’ illumina- 
te poteano featirfi dalle Aelle « 


/ 
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14 C A L EN D A RI O 
N I S ra Abenczra nel Deuteron. z6. ne* 

0 fta campi vicini a Gerufalemmc . Indi- 

A' B I B. di mano in mano fi fiaccano le ofi- 
fcrte private, come può vederfi ne’ 
comfentatori ; e vaghe notizie intor- 
no al tempo di tali offerte c infe- 
gna il dottiffimo Petavio obfervat. 
ad alitar, de doBrtn, tempor. c. 16. 
XVI. giorno . (8) Fra quelli giorni , che fi nu- 

Si offrono le fpi~ meravano da Pafqua fino a Pente- 
ghe , e fi permei^ corte è notabile il Sabato fecondo^ 
te la mietitura . primo , di cui fa menzione S. Luca 
Oggi / incornine c. 6. FaSum efl autem rnSabbatoJe* 
ciano a numerare cundo-primo vellebant difcipuli tjus 
i cinquanta gìor- fpicas . Sono infinite le opinioni 
ni fino a Pente' degli antichi , e de’ moderni comen- 
cofte. (8) tatori . S. Gregorio Nazianzeno do^ 

mandato da S. Girolamo non fiep- 
pe ufeime da intrigo, e fie ne ficu- 
sò con lepidezza , come ci atterta il 
■ Santo epìjl. 34. ad ÌJepot. de vita cler. 

La più verifimile, e ricevuta opinio- 
ne è quella di Giofeffo Scaligero , 
che nel /. 6. de pnend. ' temper. dot- 
tamente ci ammaertra , che i Sabati 
da Pafqua fino a Pentecorte fi nu- 
XXI. giorno, meravano dal fecondo giorno, d^li- 
L'ottava di Paf- azimi , o in accorcio Jecondo-primoy 
qua , ed il fine a fecundo primum : 1’ altro appreffi? 
degli azimi . Fe- dicevafi fecondo-fecondo , e poi fecoa» 
fla folennijjima , do-tergo , fecondo-quarto , ec.^ fino al 
ma fenga obbligo fecondo-fettimo Sabato avanti Pente- 
di aflenerfi dalla corte. Grozio, Toynard , Cloppcn- 
fatica . burg , ed “altri han cercato. di pro- 

porre 
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E B R A I C 
porre nuove conghietture ; ma tutte 
fono aflai meno verifimili della già 
addotta dello Scaligero . 

(p) La morte di Giofuè fi fiffa 
comunemente da’ cronologi T anno 

O 

del mondo 25^1. ma quanto al me* 
fe, ed al giorno altro non ci è , 
che la tradizione Rabbinica . 

(io) Abbiamo offervato , che gli 
Ebrei , tranne la mufica , e la poe- 
fia, nelle altre fcienze avean fatto 
poco vantaggio . Ignorantiflimi era- 
no dell’ aftronomia , e però , mancan- 
do le tavole aftronomiche , i primi, 
che vedeano la Luna nuova, fi por- 
tavano ^ fubito al gran Sinedrio , e 
palefavano le loro offervazioni. Si 
efaminavano le relazioni de’ tefti- 
monj , e confrontavanfi con alcuni 
groffolani calcoli da loro fatti . £ 

dopo accertati del vero , gridavano 
ad alta voce vnpn ntcchudash è 
cottfeerato. Indi fi fonavano le trom- 
be , e cosà fi pubblicava , e bandi- 
va la Luna nuova per la città . Con 
tutte quelle cautele , pure non re- 
navano fodd^fatti gli fcrupolofi E- 
brei, e per non errare celebravano 
due volte continuamente la Neome- 
nia, la prima nell’ ultimo giorno 
del mefe terminato , l’altra nel pri- 
mo giorno del nuovo. Quello è il 
vero fcnfo de’ vetfi di Orazio 1 . I. 
£»t. 


O. r<y 

N I S sA Ny. 

0 fio. 

A n I B. 
XXVI. pjoyno. 
D'giuno per la 
morte di Giofui. 

ip) 

XXIX. giorno. 
Si f.mno pre^hie» 
re per le piogge 
di primavera , 

XXX. giorno. 
La prima Neo» 
menia del mefe 
fiat . (io) 


... Sunt 



xS 


C A LE N D A R I O 


N I S 
0 fta 

^ B J B, 


I. « . Sunt hodie triceftma Sab» 
bata .* viri tu 
Curtis Judais oppeden?,^. 
cioè , oggi è il Sabato trentefimo , 
o fia la feda del trentejìmo giorno , 
eh’ è la Neomenia. , che fi celebra 
a’ trenta del mele , ciò che non & 
è ben capito dagl’ interpetri . 

(i)^ Nel llb.tn. de* Re c.6. fi 
fiffa r epoca della cominciata erezio- 
ne del tempio con quefte parole : 
Fabìum efi autem quadringentejimo 
& oBogefìmo anno egrejfionis filiorum 
Ifrael de terra 'Xgypti , in anno quar- 
to y in menfe Zie { ipfe ejl menjìs fe- 
cundus ) regni Salomonis fuper Ifrael 
adi ficari caepit domus Dominio Sca- 
ligero vuole , che quefto Zio fofle 
nome Fenicio , ficcome Bui , ed 
Etbanim , che fi leggono c. 6. 38 . 
e c. 8 . 2 . introdotti in Gerufalem- 
me col commercio de’ Tiri , e de* 
Sidonj aperto da Salomone . Gro- 
zio vuole piuttofto , che fien nomi 
Caldei : il P. Arduino nell’anno del 
mondo zppj. della fua cronologia 
penfa , che Salomone , prefa in mo- 
glie la figlia di Faraone, abbia chia- 
mati gli afironortii Egiziani , per ri- 
formare il Calendario Giudaico , e 
che da loro abbia apprefi i nomi 
fuddetti . Poi dopo la morte dì 
tempo Paf quale. I Salomone ritornò in piedi 1’ antico 

coftu- 


n^Ry ofiaZiO. 

Quejlo mefe e il 
fecondo dell'anno 
facro y e l' ottavo 
delP anno civile : 
contiene ip. gior- 
ni y e corrifponde 
alla lunaT^ione di 
\Aprileye diMag- 
gio . 


Prime giorno. 
La Neomenia é 


Vi. giorno . 

Si comincia il 
digiuno y che fi 
continua per tre 
giorni per gli er- 
rori commeffi nel 
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coftume di diftinguere i mefi co’ II^ARy 0 Jia ZIO. 
numeri , primo , fecondo , ter^o mefe, 
ec. e finalmente liberati gli Ebrei 
dalla fchiavitìi di Babilonia , porta- l^IL giorno, 
tono feco i nomi Caldaici di Ni- La dedicazione 
fan , lìar , Sivan , ec. che manten- di Gerufalemme 
nero in apprelFo . A me fembna dopo ejfer Ubera- 
folamente verifimile 1 ’ opinione del- ta da' Maccabei. 
lo Scaligero ; poiché i nomi Egizzj 
eran digerenti , Phaaemuth , Phar- 
muti , ec. ed i Caldaici fon piiitto- 
fto quelli ufati dopo il ritorno di 
Babilonia . 

(2) Ciò fu r anno del mondo Vili. giorno.. 

2888. il mefe , ed il giorno fi sa Digiuno per là 
folamente dal Megillath Taanith fin morte di Eli , o 
cui ancora , e non altrove, è notata per la prefa dell' 
la dedicazione di Gerufalemme . .Arca . (2) » 

(3) Ne’ Numeri c. p. io. Ho- XIV. giorno, 
mo , qui fuerit immundus fuper ani- La feconda Paf- 
tna , Jive in via procul a gente ve- qua per coloro , 
flra , faciet phafe Domino in menfe che furono impe- 
fecundo , quartadecima die menfis ad diti di celebrar- 
vefperam . E' dunque quella fecon- la à 14. del Ni- 
da Pafqua in tal giorno di divina fan . (3) 
illituzione . In fatti fi narra nel 

II. de’ Paralipom. c. 30. che refti- 
tuitofi r antico culto di vera reli- 
gione nella Giudea per la pietà di 
Ezzechia,e non elfendo a tempo di 
efpiàrfi tanti Sacerdoti , e Leviti^ , 
di’ erano necelfarj in quei giorni , 
fi determinò di celebrarli la Pafqua 
a’ quattordici di quello mefe : Ini-\ 

Tom.lL B to 
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ll^R^ofiaZIO.^to ergo confilto Regls frinclpum, 
& univerfi caetus Jerufalem dame- 
runt, ut facerent fhafe menfe fecun- 
do ,* non enim potuernnt facete in tem- 
pore fuo , quia Sacerdotes , qui pof~ 
fent fufficere , fanBificati non fuerant. 
Con tutto ciò i Rabbini preflb U 
Scldeno de Synedr, /, IL c. i. pcn- 
fano , che non era neccflaria tale 
traslaiione di fefta , perchè la leg- 
ge parla degl’ impedimenti di alcu- 
ni particolari , non di tutto il po- 
polo . Scrupolofità Rabbinefca . 

(4) Così fi legge nel Calenda- 
rio dello Scaligero , e del Lamy : 
ma in verità quella fella era in me- 
moria deir efpiazione del cartello di 
Gerufalemme dopo fcacciati i Soria- 
ni da Simone , ciò che feguì dopo 
la prefa di Gazza. Nel 1 . I. de* 
Maccabei c. 13. 15. fi racconta U 
fatto con tutta chiarezza : Ejecit eos 
inde , & mmdavit arcem a contami- 
nationibus , & intraverunt in eam ter- 
tia , & vigefima die fecundi menfis, 
anno cent^imo feptuagejtmo primo currt 
laude , & ramis palmarum , & cy- 
nyris , & cymbalif , & rtablìs , 
hymnis , canticis , quia contritus 
efl inimicus nojler ex Israel , con- 
Jlituit , ut omnibus annis agerentur 
dies hi cum Itetitia . Quella fella con 
mufica sì Iblenne fu la prima volta 
celebrata 1’ anno del mcxndo iS 6 z, 

de’ 


XXlII.gìomo, 
Fejla in memo- 
ria della prefa di 
CaTya fotta Si- 
mone Maccabeo . 

(4) 


XXVILgiomo, 
Fejia in memo- 
ria de' Galilei 
fcacciati da Ce- 
ru/alemme . 
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òe’ Seleucidi 171. come fi dice là II^R,ofiaZIO. 
fteflb , a’ ventitré di quefto mcfe . 

I Soriani ci erano entrati T anno 
383^. come fi raccoglie dal c. i 
de’ Maccabei : t/fntlochus afcendit in 
Israel centejìmo , quadra^efima ter- 
tio anna . & jnJÌ d’Ms annos 

dierum mifit Rex princìpem tributo- 
rum .... V. 30. pofuerunt il- 
He ( in arce David ) gentem pecca- 
tricem . Sicché Antioco venne l’an- 
no de’ Seleucidi 143. o fia del mon- 
do 3834. due anni dopo , cioè il 
145. de’ Seleucidi , e 383^. del mon- 
do i Soriani occuparono la Rocca 
di Davide , dove ftcttcro per tren- 
tafei anni, effendone fiati cacciati 
il 38di. nel 171. de’ Seleucidi . 

Ora quefie fefie ifiituite da Simone 
fteflb Maccabeo , ficcome tutte le 
altre, che s’ introduceano fecondo 
le occafioni da’ fommi Sacerdoti , 
chiamavanfi giorni del decreto , 
decreti^ come fi legge c. io. 1. 1. de’ 

Maccab. v. 34. Omnes dies follemnesy 
& Sabbata , Neomenia , ^ dies 
decreti . I giorni folenni , i Sabati , 
le Neomenie fono le fefie di precet- 
to divino j i giorni del decreto fo- 
, no . quelle di precetto ecclejìajìico , co- 
me noi diciamo. XXVIII. giorno. 

(5) Avvenne l’anno del mondo . Digiuno per la 
2^47. prima dell’era volgare 1057. Samut- 

del mcfe , e del giorno nulla fi sa,|/c . {5) 

B 2 fuor 
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IO CALENDARIO 
lIx^R.,oJtaZIO.\ fuor di quanto fi dice nel Calenda* 
XXIX. giorno, rio Rabbinico, e lo ftcflb dico della 
La prima Neo- fella per lo difcacciamento de’ Ga- 
menia del mefe lilei. 

Shan . 

S I V^N. (i ) Gl’ Ifrael iti jpartirono dall’ E- 

Qtiejlo mefe i gitto a’ 15. del Nilan, ed in ricor- 
il tergo deir an- danza di tal fatto s’ iftitui la Paf- 
no facro,ed II nono qua ; giunlero al monte Sinai il 
deir anno civile: terzo giorno del terzo mefe , e do- 
contlene giorni po paflati due giorni fi promulgò la 
30. e cerrlfponde legge del decalogo , effendo prefen- 
alla lunazione di te tutto il popolo , e ciò fu a’ fei 
Maggiore di Giu- del Sivan , nel qual dì fi fifsò la 
gno . fella di Pentecofte . E' notabile • il 

Primo giorno. palTo dell’ Efodo c. 1 8. 1 . Menfe ter- 
La Neomenia . tio egrejftonis Ifrael de terra Mgyptty 
VI. giorno. In die hac venerunt In folitudinem 
Pentecojìe . (l) Sinal . Quello In die hac è fiato 
agl’ interpetri d’ imbarazzo . Corne- 
lio a Lapide, Menochio , Tirino , 
Ribera 1 . V. c. 7. de tem. credono , 
' che voglia dire nel terzo giorno , 
menfe tertio In die hac , cioè tenta . 
S. Agofiino , Ruperto, l’Abulenfe, 
Giunio , Tremellio intendono , in 
die prima menjls ^ ma non fi sa con 
qual fondamento . Giovan Cleri- 
co riferifce quello In die hac al 
giorno dell’ufcita da Egitto, e fic- 
. \ come ufcirono a’ 15. del Nifan, co- 

sì giunfero a’ 15. del Sivan . Fa- 
Igio, e iVatablo credono, che indie 

hac 




E B R A 'I- C o; 

hac voglia dire , che in una ea 
dem dìe giunfero da Rafidim al Si- 
naì , ficcome fi dice appreflb v. z. 
ProfeSìi de Raphidìm , venerunt in 
defertutn Sinai . Ma da Rafidim »n 
darono all’ Oreb , e ivi s* accampa- 
rono, come fi dice nel capitolo an- 
tecedente . All’incontro è certo , che 
la legge fu data il terzo giorno do' 

^ efler giunti , ftnt parati in diem 
tertium c. ip. v. li. ed il cinquan- 
tefimo giorno dopo la partenza da 
Egitto , che fu a* 15. del Nifan : 
onde neceffariamcnte dovettero giun- 
gere al Sinai a’ tre del Sivan , e^ 
tre giorni dopo fu data la legge , 
cioè a’ fei , quando fi ftabilì la fe- 
lla di Pentecofte, così detta da’ Gre- 
ci dal cinquantefimo giorno , e da- 
gli Ebrei myniy in c^^agA shebu- 
ghoth , o fia fefla delle fettitnane , 
cioè delle fette fettimane , le quali^ 
computavanfi da quella di Pafqua .1 
Ciò pollo l’ efpi-elnone di Mosè, in 
die hac ci fa credere, eh’ egli fcri- 
velTe la facra lloria ad ufo d’itine- 
rario , o di giornale , e che avendo, 
coni’ è folito , nel maigine pollo ,j 
a’ tre del ter^p mefe , IcrilTe poi : 

In quejìo giorno dopo tre mefi delld 
fuga (C Egitto giunfero al Sinai , e 
che toltafi poi quell’ epexa dal mar- 
gine , rellò fofpefo. quello , m die\ 
hac , fenza faperfi a che riferirlo .J 
B 3 Circa 
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11 CALENDARIO 
.SlVyiN. Circa le offerte poi , che doveano 
farfi nel giorno di Pentecofte, pof- 
fono leggeifi il c. 15. delLevitico, 
ed il 18. de’ Numeri . 

X. giorno . (i) Baruc nel primo , c fccon- 

Fejla in memo» do capitolo narra a diftefo quello 
ria della rejlitu» fatto , e ci afferma effer ciò avve- 
X>o»e de vajt al nato decima die men/ìs Sìvan. Ag- 
tempio fatta da giunge efferfi celebrata una fella , ed 
Kabuccodonofor . offerte pubbliche preghiere per la 
(1) falute del Re: Ecce mifmus ad vos 

pecunias , de quibus emite bolocauto- 
mata , thus , €>* facite marina^ 
XV, giorno. offerte prò peccato ad aram Domini 
Fejìa per la noftri .* orate prò vita Nabuchodo- 
vittoria riportata nofor Regis Babilonis , Cf prò vita 
da* Betfaniti. Balthaffar filii ejus , ut Jìnt dies eo- 
rum , Jìcut dies cali fuper tertam . 
Non è poffibile , che gli Ebrei , i 
XVII. giorno . quali per cofe di affai minore im- 
Fejla per la portanza erano faciliffimi a flabilire 
^prefa di Cefarea. pubbliche fefle , almeno per ciò , 
che riguarda il facro culto nel tem- 
pio, come ognuno può olfervare in 
quello Calendario, avelfero poi tra- 
, feurato di celebrare la memoria di 
un fatto di qualche confiderazione . 
Ad ogni mt^o , perchè ne’ Calen- 
dari Rabbini non fe ne fa alcun 
motto , nè lo Scaligero , nè il Cal- 
met , nè il Lamy , nè altri penfa- 
rono mai a quello fatto : fiamo noi 
i primi a dar luogo a tal fella nel 
Calendario . 

: (3) 
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•^3) Perchè fiefi fiffato in quefto SIVk 4 N, 
giorno il digiuno, non fi sa. Nel XXIII.gtomo. 
libro III. dt Re c.la. fi narra, che per Fé» 

Gcroboamo fece i due vitelli d’oro, ditto dì Geroboa- 
e comandò , che pili non potelfero mo di non offe» 
i fuoi fudditi andare al tempio di rìrft le primiì^ie 
Gcrufalemme , e ftabilirfi di farfi la al tempio . (3) 
fetta in onor de’ vitelli in rnenfe o- 
Bavo quintadecima die menjis , cioè XXt^. giorno. 
a* 15. del Marsbevan ad imitazio- Digiuno per la 
tie della fetta de’ tabernacoli , che morte de' Rabbi» 
celebra vafi a’ 15. del precedente me- ni Simeone , If» 
fe Tizri . Dovca dunque il digiu*>»W<,e Canina, 
no piuttotto ttlTarfi a’ 15. del Mar-, 
shevan, quando lì sa dalla Bibbia 
efferfi celebrata la profana folennità. 

Il Calmet , il Lamy , e gli altri 
lo pongono in quefto giorno tratti 
dalf autorità de’ Calendarj Rabbini- 
ci , ne’ quali ogni cola è incerta , 
come le notizie delle fette prece* 
dettai. 

(4) Nel Megillatb Thaanith fi XXVI. giorno, 
riferifce , che i Giudei pretendea- Fefta in memo» 
no per gli antichi diritti la terra ria della fenten» 
di Canaan , contro a’ quali erano XP pronunciata 
i Cananei , che dolevano efler man- da odleffandro 
tenuti in pofletto , e gli Egiij » che Magno a ^ favor 
cercavano la rettituzione de’ vafi di de' Giudei contro 
argento tolti da’ loro antenati nel gP Israeliti , (4) 
fuggir dall’ Egitto , e che Aleflan- , 
dro giudicò a favor de’ Giudei . Nel- 
la Semarra Babilonica quetta fetta 
però fi fitta a’ 2.4. del Nifan. Del 
B 4 tetto 
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CALENDARIO 


SIV^N. 
XXVII. giorno. 
Digiuno in me. 
moria de' libri 
della legge gii- 
tati nel fuoco dal 
Rabbino Canina 
figlio di Tardione 
XXX. giorno. 
La prima Neo- 
menia del mefe 
Tammug^. 


T^MMUZ. (i) 

Quefto mefe è il 
quarto dell' anno 
facro y ed il deci- 
rao delP anno ci. 
•vile: contiene ip. 
giorni y e corri 
fponde alla luna, 
xjone di Giugno, 
e di Luglio. 


Primo giorno. 
La feconda neo- 
menia , 

\. ' ■ 

XIV. giorno . 
Fejìa per efferfiì 
bruciato un libra 


refto qiieftc fon notizie Rabbinelchc 
de’ tempi infelici , che non han che 
fare co’ facri antichi fcrittori,c fon 
di più così incerte e dubbiofe, che 
non può rendcrfene conto alcuno , 
ficcome delle altre felle , e de’ di- 
giuni di quello mefe , che fi fono 
da noi riferiti unicamente per cu- 
i-iofità de’ lettori , come 1’ abbiamo 
trovati ne’. Calendarj . . . 


( 1 ) Il nome di Tammuzfu da- 
to certamente a mio credere a quello 
mefe da’ facrificj , che in tal tempo 
facevanfi all’idolo Tarn muz , il qua- 
le , qualunque mai fiato folle , era 
però fenza dubbio un idolo molto 
famofo . Ezzcchiello dice aver ve- 
duto nella porta Aquilonare del tem- 
pio le donne pom nx mi330 , 
che piangevano il Tammug , ^pijrou» 
<rcu Tov Qapuov^ , come dicono i Set- 
tanta . S. Girolamo ha tradotto , 
plangentes %/fdonidem , e così abbia- 
mo nella nofira Volgata . Le fe- 
lle , che facevanfi in onor di Ado- 
ne , fon troppo note" e Venere fieC- 
fa preflb Ovidio piangendo la fua 
morte 1. X. Metam. v.yzó. 

LuBus monimenta ma- 

nebunt 

Semper , %4doni , mei : repeti- 
• -, laque 
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taque mòrtts imago 
% 4 nnua plangorìs feraget ftmu- 
lamina nojlri . 

Veggafi il Seldeno de Diis Syris Syn- 
tagm. IO. de cultu ThammuT^y e ge- 
neralmente fi crede , che quello A- 
donc de’ Sìrj , fia fiato lo ftelTo, che 
rOfiri degli Egiz2j,ed il Tammuz 
de’ Babilonefi , da’ quali traflcro gli 
Ebrei i nomi de’ meli qui efprefli . 

(2) In quello mefe , tranne le 
Neomenie , non ci è cofa di certo. 

Dai c. 8. V. 19. di Zaccaria fi ri- 
cava , che in tal mefe ci era un di- 
giuno, ma non fi sa qual foffc. S. 

Girolamo comentando il paffo di 
Zaccaria ci attefia , che a’ fuoi tem- 
pi fi digiunava il di 17. per le ta- 
vole rotte da Mosè . S’ aggiunge 
ne’ moderni Calendarj Rabbinici l'e- 
guiti dal Bullorfio c. 25, Synag.Ju- 
dteor. e dal Bafnage hifi. de Juifs 
]. V. chap. 16. che tal giorno era 
infaufio non folo per lo culto del 
vitello, ma per effere fiata prefa Ge- 
rufalcmme , per aver Epillemone la- 
cerato il libro della legge, e collo- 
cato un idolo nel tempio , e per 
molte altre cofc , eh’ è meglio tra- 
lafciarle . Comunque fia , è certo , 
che la tradizione di S, Girolamo è 
più antica , e meglio fondata delle 
altre. Ammiro però, come i Giu- 
dei abbiano continuato il digiuno 
> del 


TAMMUZ, 

dannofo de Sad^ 
ducei , fcritto 
contro alla tra^ 
dizione y ed alla 
legge orale. 


XVII. giornp. 
Digiuno in me- 
moria delle fievo- 
le della legge rot- 
te da Mosè per 
l'idolatria del vi- 
tello . (2) 



^6 CALENDARIO 
T M M U Z. del quarto , pel quinto , del fctti- 
mo , e del decimo mefe , quando ci 
fi riferifee c. 74 di Zaccaria « che 
r anno quarto di Dario , o fia l’an- 
no del mondo 5487. andò Sarefar, 
c Rogommelecco in nome di tutto 
il popolo a domandare il Profeta , 
♦ _ fe doveffero piò oflervarc quei di- 
giuni, ed egli nel c. 8. v. tp. ri- 
Ipofe loro , che celebraflcro per l’av- 
venire fontuofiffime felle. 

E' notabile ancora ^ che a’ cinque 
di quello mefe ebbe Ezzechiello la 
famofa vifione del fiume Cobar i» 
XXlX.gtomo. trtgefimo anno^ In quarto ^ In quinta 
La prima Neo- menjìs , che fecondo il calcolo dell’ 
menla del mefe Uflerio avvenne 1 ’ anno del mondo 
4 3410 ' ** 2,4* nollro Luglio in 

. giorno di Venerdì . 

Quejìo è II quin- (i) Nel c. lo. de* Numeri fi 
to mefe delP an- racconta , che Aronne fu pianto dal 
no facrù , ePun- popolo per trenta giorni : onde non 
decimo dell* anno h maraviglia^ che llabilirono il di- 
elvlle .♦ contiene giuno in quello giorno ^ in cui for- 
glomi 30. e cor- le ci era tradizione di elTer morto. 
rifponde alla lu- Egli ville cento ventitré anni , e la 
nazione di Lu- fua morte fu il 1551. del mondo , 
gllo ^ e d*,/fgofio. pnma. dell’era volgare I451. e s’ è 
Primo giorno . vero ^ che morì nel primo giorno 
La Neomenia^ dell’ Ab , com’ è la tradizione Rab- 
' Si digiuna per binica , quello in quell’ anno cadde 
la morte di * 4 - a* 1 8. del nollro Agollo , fecondo 
ronne . (i) .1* UlTerio . 

(4 
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(a) Intorno a quefto digiuno fon S. 

varie le opinioni de’ Rabbini . Al* IX. giorno. 
tri vogliono , che in tal giorno ab* Digiuno in me- 
bia I<ldio dichiarato y che degli E- moria del tempia 
brei mormoratori non farebli en- incendiato fotta 
trato alcuno nella terra promefla . Nabuctodonofor* 
Altri* che fiefi da’ Caldei incendia* (1) 
to il tempio : altri * che Adriano 
Imperatore avefle ordinato * che i 
Giudei non folamente non potcffero 
abitare in Geriifalemme * ma neppu- 
re in luc^hi , donde fi potcffe ve- 
dere , vietando loro anche di pian- 
gere fu le mine della città . Può 
elTerc , che il digiuno fiefi introdot- 
to per tutti quefti motivi . S.^ Gi- 

rolamo nel c. 8. di Zaccaria riferi* 
fcc le dette opinioni, delle quali è 
però folamente la certa quella dell’ 
incendio del tempio fotto Nabucco. 

Geremia nel c. 51. v. Ilo. ìntnm- 
fé auterrt quinto^ dècima ntenfts y ipfe 
*Ji annue nonus decimus Habucbodo^ 
nafor Regie , venit Nabuxprdam .... 

0 “ incendit domum Domini . Nel 1 . 

IV. de’ Re , fi dice , che Uabu^ar* 
dam feptima die menfe venit ,& fuc‘ 
cendit domum Domini . La data dun- 
que di quefto incendio nel Calen- 
dario è a’ nove , in Geremia a’ die- 
ci , nel libro de’ Re a* fette del 
quinto mcfe. Per conciliare tal di- 
-vario alcuni han penfato , che Na- 
buzzardam partì- da Rebbiata a’ fet- 
te, 
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a8 CALENDARIO 
^ B. te , e giunfe a’ dieci in Gerulalem- 
me . Ma la didanza di Rebbiata a 
Gerufalcmmc è di feffanta leghe , r 
il marciare farebbe dato troppo ^for- 
zato .. Più a propofito può dirfi , 
che giunfe veramente a’ lette in Ge- 
' rufalemme , ma non potè adempire 
i comandi del fuo Sovrano prima 
de’ dieci, quando in verità incen- 
diò il tempio . Con tutto ciò il di- 
giuno ne’ Calendari è fidato a’ no- 
ve del mefe, ciò eh’ è data cagio- 
ne , che altri adducefiero motivi di- 
verfi dall’ incendio per tal digiuno . 
Ad ogni modo a’ dieci non ci è di- 
giuno ne’ Calendari , e fi sa all’in- 
contro dal c. 7. di Zaccaria , che 
in quedo mele ci era il folenne di- 
giuno , ed il pianto univerfale di 
tutto il popolo : ond’ è necefiario 
credere , che lìa quedo de’ nove . Il 
XVni. giorno. Calmet non ha faputo render ragio- 
Digiuno per ef- ne di tal anticipamento , nè altro 
ferft ejlinta di interpetre ne’ luoghi addotti . Il La- 
notte la lampa- my nel fuo apparato cronologico p. 
da , che ardeva 1. c. 8. 7. cerca di riconciliare 

avanti il taber- la differenza , che ci è tra Giofeffo 
nacolo fotto il re- Ebreo, ed il Gemarra : in quedo l’in- 
gno di ^car . cendio del tempio è notato a’ nove 
dell’ Ab , in Giofeffo a’ dieci del 
Loo , e penfa , che il Gemarra deb- 
ba intenderfi , che l’ incendio comin- 
ciò a’ nove, e Giofeffo, che il pie- 
no incendio fegui a’ .dieci . Ma 
I • non 
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non bifogna pigliarci tanta briga de’ Bf 

Rabbinici Calendarj , quando è chia- 
ra r autorità della Bibbia , che il 
tempio fu incendiato a’ dieci dell’ 

Ab, clic corrifponde nell’ anno Giu- 
liano a’ dì 2^. di Luglio in gior- 
no di fabbato 1’ anno del periodo 
Giuliano .4127. Non potendofi il 
fabbato digiunare , penfo , che per 
tal motivo s’anticipò il digiuno nel 
dì precedente , quando fi pubblicò , 
che doveva incendiarfi, e non digiu- 
narono all’ incontro il fabato , fe 
bene vedeflero il tempio incendia- 
to . Quindi reftò .fiffato il digiuno 
a’ nove , quantunque la memoria poi 
ne’ fufleguenti anni non cadeffe in 
giorno di fabato , ciò che non è 
d’ ammirarli ne’ fuperfiiziofi Ebrei . 

Giudichino i lettori , fe fia verifi- 
mile la noftra conghiettura . 

(3) Quella fella è cosi detta dal- XXL giorno ♦ 
la Greca voce ì^vXov , lignum , ed è Xylophoria . (3) 
ufata da GiofefFo Ebreo de bello lib. . .. , 

II. cap.iy. , il quale ci attella , che ' 
in tal giorno fi portavano folenne- 
mente le legne per ufo dell’altare de- 
gli olocaufti . V Quello impiego era 
ne’ primi tempi de’ Natinei , e de’ i 

fervi, del tempio , come leggefi in . 

Giofuè c. p. 23. Dopo la fduavitù, 
dfendofi molto fcemato il numero 
de’ Natinei , fi fceglievano a forte 
fra’ Leviti,. fra’ fecerdoti , e fra il 

pò- 
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%A B. popolo coloro , che doveano portar 
XXIV. giorno, le legne per tal meftiere : Sortes ergo 
Fejla in memo- miftmus fuper eblationem lignortm in- 
ria dell' abolii^ on ter Sacerdotcs , & Levitar , & pa- 
della legge de' pulum , ut inferrentur in domum Dei 
Saddueei , in cui nojìri . ... ut arderent fuper alta- 
s ordinava., che re Domini 1 . II. d’ Esdra c. io. 34. 
fuccedeffero a be- Non convengono però i critici nel 
ni patemi ugual- fidare tal folennità , e ficcome il 
mente ì ma fc hi, St\àeno la riferifce a’ 21. dell’ Ab, 
e le femmitte, così altri la polpongono fino a’ 21. 

deU’f/w/, ed altri fino a’ 22. Veg- 
gafi il dotto Cardinal Noris de an- 
no , epocbìs Syromacedon. dijfert. 
I. c. 3. ove per ifpiegar il tefto 
XXX. giorno, di Giofeffo cerca di foftenere , che 
La prima Neo- lo dorico fi ferve de’ nomi de’ mc- 
tnenia del mefe fi folari Siromacedonici , quantun- 
Elul . quc intenda de’ racfi lunari . 

E LU L. (i) Non so , perchè ne’ Calen- 
Quffto mefe è il dar) Rabbinici , ed in quello del 
fejio delPanno fa- Calmet fia ih quedo giorno fegna- 
cro , ed il duo- ta una tal feda . Nel lib. II, d’E- 
decimo delPannoPdn. c. 6 . IJ. ci s’ atteda , che le 
civile contiene muri furono compite a’ 25. di que* 
29. giorni , e cor- do mefe : Completus ejì murar vige- 
rifponde alla lu- fimoquinto die menjìr Elul , quinqua- 
nazione di %Ago- ginta duobur diebur. Se la fabbri- 
flo, e di Settem- ca. fi terminò a’ 25. come la dcdi- 
hre . cazione potè farfi a’ fette ? Il Cai- 

Primo giorno, met nel Calendario penfa , che fieli 
La feconda Neo- differita fino all’ anno fluente a’ fet- 
menia . te di quedo mefe ; ed in vero la 

de- 
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dedicazione ci fi deferive nel libro E LU L. 
di Efdra quattro capitoli appreflb, VII. giorno. 
cioè e. 12. Ma. egli s’ era dimen* La dedicaxfono 
ticato di quanto avea fcritto ne’ fuoi delle mura di Ce- 
comentarj in tal capitalo , ove coll’ rufalemme fatta 
UlTerio c’ infégna , che il pofporfi da Neemia, (i) 
quelle narrazioni non è cofa nuo* 
va ne’ facri Storici , e che per ogni XWf. giorno , 
ragione cronologica la dedicazione Digiuno per la 
dee fituarli fubito dopo compite le morte degli efplo- 
mura della città . Ora eflendo ter. ratori , che rhorm 
minata la fabbrica a’ 25. al pih fi nati dalla terra 
può credere , che fiefi fatta la dedi- promeffa , fpar- 
cazione a* ventifette , e non a’ fet- fero falfe notìgie^ 
te y che farebbe o un’ anticipazione che furon cagio- 
di venti giorni , o una pefpofizione ne di tumulto 
di un anno . Sarà dunque a mio negP Israeliti, (2) 
parere uno sbaglio di data ne’ Ca- XVIII. giorno. 
lendarj . Fejìa in memo-. 

(2) Siccome è certo quello fat« ria di effere fla- 
to ^ e ben noto dal c, 14. de’ Nu- /cacciati i Gre- 
meri , così è altrettanto incerto quel- ti , che vietava- 
lo , per cui fi dice eflerfi illituita no i matrimon) 
la fella feguente ; e la notizia di degli Ebrei , e 
tali cofe è sì ofeura , che i Rab. cercavano di vio- 
lini llcfli non fanno rendercene ra« lare Giuditta fi- 
gione ’ nel Megìllatb T haanith fe glia di Matatia^ 
ne parla con quelle poche parole , il quale co fuoi 

_1 _ i I • • /* /• 


che abbiamo notate. 


valore famente fu- 
gò i Greci oppref- 
fori . 

XXIX. giorno. 

La prima Neo- 
menia del mefe 
(l) Tigri. 
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TIZRI. 

Quejlo i il fet- 
timo mefe dell' 
0nno [acro , ed il 
frimo delF anno 
civile .* cojla di 
30. giorni , e cor- 
rifponde alla lu- 
tta:^ione di Set 
t^bre , e di Ot 
tobre. 

Primo giorno. 
X,a Neomenia , 
la fefta delle 
trombe, (i) 


• III. 'giorno. 

Digiuno per la 
morte di Godo- 
Ha . (z) 

K giorno. 

Memoria della 
morte di venti 
Israeliti . 


LENDARIO 

(1) Quella è la più folenne di' 
tutte le Neomenie : Menfe feptimo< 
prima die menjis erit vobis Sabba» 
thum memoriale chngeutibus tubis , 
& vocabitur fanSlum nel Levit. c. 
23. 24. Ne’ Numeri ancora c. zp. 
fi difcorre a lungo di tutte le ceri- 
monie ufate in tal fefta , e de’ fa- 
crifìcj, delle vittime, c delle offer- 
te. Ma in ncffiin luogo ci s’infe- 
gna quale lia flato il motivo della 
iftituzjone . Quindi i più de’ Rab- 
bini coll’ autorità del Gemarra cre- 
dono, che fia in memoria della crea- 
zione del mondo , che fi giudica da 
loro compita in quefto mefe : altri 
della liberazione d’ Ifacco : altri del- 
la legge data fui monte Sinai , quan- 
do fi udi il fuono delle trombe , e 
de’ tuoni : altri finalmente , per ri- 
cordarci del final riforgimento de’ 
morti . La più verifimile fi è, che 
abbia Iddio voluto, che fi celebraf- 
fe in quefto mefe il principio deli’ 
anno nuovo civile , da cui inco- 
minciava a numerarfi 1 ’ anno Sab- 
batico , ed il Giubileo . 

(2) Ifmaele figlio di Natania al-, 
bergato cortefemente da Godolia in 
Masfat a tradimento uccife 1 ’ inno- 
cente filo albergatore, allettato dal- 
le promeffe del Re degli Ammoni- 
ti . Da Geremia c. 41. fi ricava, 
che il fatto avvenne appunto nel 

mefe 
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mcfe fcttimo : circa il giorno non TIZRT. 
ci è altro di certo , cHe la tridi- 
zione nel Calendario. i 

(3) E' notilEma la debolezza di VII. giorno. 
Aronne; che» per 1 ’ affenza di Mo- Digiuno per lo 
sè non ebbe riparo di fecondare il culto del vitello 
defìderio del popolo colla fabbricai oro, (3) 
del vitello d’ oro% Nell’ Alcorano 
Stura XX. e preiTo il geografo del* 
la Nubbia p. 5. cl. 2. fi dice, che 
l’artefice ne fia fiato un certo Al- 
{amiro , benché comunemente fi cre- 
de, che l’abbia fatto lo fiefso Aron- 
ne . Io però non so capire , come 
il digiuno fieli fiflato in quello me- 
le , quando il fatto avvenne 1’ anno 
del mondo 2513. nel mefe quarto 
dell’anno facro , e non nel féttimo. 

Ed in fatti a’ 17. del Tammuz 
eh’ è appunto il quarto , come ab- 
biam ollervato , ci è il digiuno per 
le tavole rotte da Mosè in villa, di 
quella orribile idolatria. jQnde il 
digiuno per lo vitello dovrebbe fi- 
tuarfi qualche giórno avanti a,’ 17. 
del Tammuz , e non in quello mefe. 

L’ incofianza fa conofeere di qual 
pefo fieno tutti i Calendarj Rabbinici 
pubblicati finora da’ nofiri eruditi . 

(4) Quella fella era diverfiflima X. giorno . 
dalle altre , mentre fi paflava in di- Fefla dell efpìa~ 
giuni , ed in mortificazioni, e chia- . (4) 

mafi da Mosè a>lìflpn av , jom 
baephurìm , giorno dell efpia^ioni , 

Tom. II, C Ora 
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Ora è incertiflimo il motivo , per 
cui 'fu iftituita tal feda, ed>i Rab» 
bini fon di divarli ièntimenti . Co- 
munemente . fi 'crede ^ che fieli in* 

‘ trodotta, per efpiare l’ idolatria del 
vitello ; ma cominciando Mosè il 
c. i6, con guelfe parole; Lxutus efi 
Domtnui td Moyfen pojl mtrtem duom 
rum filiorum Caroti , quando offertn’- 
tes igntm ylicnum tnttrfeEH Junt ^ & 
prrctpitf O’c, ordinandogli d’iftituir 
qucfta feda ; fi potrebbe penl’are , 
che la prima occafione fia data l’in* 
iòlenza de’ figli di Aronne Nadab, 
ed Abiu , che fi fervirono del fuoco 
non benedetto per 1’ incenfiere , e 
furono bruciati , Egli però non cor- 
rifponde alia ragion cronologica nè 
r un motivo , nè 1’ altro ; poiché per 
lo culto del vitello vediamo dabi* 
lito 'il digiuno a’ fette di quedo me* 
fe, e' l’altro confimile a’ diciaffettc 
del Tammuz, e per lo fatto de’ fi- 
gliuoli di Aronne ci è 1’ altro di- 
giuno a* due del Nifan . In quedo 
giorno luttuolb compariva il facer- 
• dote lenza mitra , e ferma pettorale, 
vedilo folamente di bianca tela : 
faceva una pubblica confelfione de* 
peccati del popolo : fceglieva due 
becchi , e gittava la forte , per ve- 
derfi quale rifcrbar fi dovea per lo 
facrifìcio , e quale mandarfi via nel 
deferto . Quedo fecondo becco chia- 
' ma* 
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mavafi ha^sTiel , della qual voce ci TIZRI. 
è contrailo fra’ critici . Vegganfi i 
comcntatori nel c. i< 5 . del Leviti- 
eo, c nel c. ip. de’ Numeri , ove 
lì riferifcono ancora a diftefo tutte 
le altre cerimonie praticate in tal 
giorno , che qui farebbe lungo riferire, 
appartenendo al Calendario le fole no- 
tizie cronologiche del tempo della cele- 
brazione , o della illituzion della feda. 

(5) La feda de’ tabernacoli chia- 
mavafi dagli Ebrei r-ii3io«n Jn , 

thag hafuchoth , fejia delle tende , e XV. giorno. 

da’ Greci rxtiwictryin , elfendo data Fejìa de taber- 

ilHtuita in memoria della lunga di- nacoli coll'ottava. 

mora fatta dagl’ Israeliti nel deferto (5) 

fotte le capanne. Mosè nel Levi- 

tico C.23. V.40. ci fa una lunghidi- 

ma deferizione di tutto ciò , che 

praticavafi in queda feda. Leon di 

Modena ci atteda, che cantavali il 

falmo 112. fino al 118. 

( 6 ) Quedo giorno chiamavafi 

Hofanna Rabbah , il grande ofanna , 

poiché la cerimonia di portare ira- XXL giorno. 
mi ufata in tutti quedi giorni , fa- Hofanna Ràb- 
ceafi con pìU folennità , girandofi bah . Il fettimo 
lette volte intorno all’ altare , come giorno de ronfi , 
c’ infegna Basnagio de republ. He- (ó) 
braor, t. 1. c. 2. c. 24. Un ramo- 
fcello di palma , tre di mirto , due 
di falcio legati infiemc formavano 

un fafeetto , che chiamavafi lulab , 
c portavad nella dedra , tcnendofi 

^ C 2 nella 
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3<5 CALENDARIO 
T I Z RI. nella fmiftra un ramo di cedro co* 
fuoi frutti pendenti, coro’ è la tra. 
i dizione Rabbinica , e ci attefta Gio> 

' Icffo 1 . III. c. IO. Il tefto del Le- 

vitico par , che fia favorevole , ben» 

* chè alquanto oicuro: Sumetis fruBus 

I arboris pulcherrtwut , fpatul^fque pai- 

I marum , & ramos Ugni denfantm 

frondtum , falices de torrente . 
L’ Onchelos , il Tar^um Gerofo- 
I limitano , la Siriaca , ed Arabica 

verfione intendono arboris pul- 
eberrtma per lo cedro , e per quel 
quel ramos denfarum frondium vo- 
gliono tutti i Rabbini , che fi par- 
li del mirto , che in fatti fi l^ge 
fpecificatamente nel II. di Efdra c. 
8. V.15. Ora nel portar quelli rami 
gridavano Kjnjltyn mn* HìH , ana 
oddonai hqftabana , falva quafo , Do- 
mine , o , Domine , falvum me fac^ 
come fi legge nel falmo 117. v.z5- 
fcritto per tale occafione . Quindi 
avvenne , che a quelli rami fi die- 
de il nome di bofannab ^ comec’in- 
. * f'^na Elia Levita in Thisbe, e per- 

ciò gridava il popolo nell’ entrata di 
Gesù Grillo in Gerufalemme , bo~ 
fanno filio David , cioè , rami per 

10 figliuolo di Davide , portate pal- 
me in onore del figlio di Davide (a). 

11 Calmet fifla quella fella di bo- 

fanna 

Ca') Vedi la difTertazione avanti al falmo 1x7. ove I efamùu 
meglio quella opinione . 
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fanns fabbab nell’ ottava de’ ta- 
bernacoli nel fuo dizionario ; ma 
nel Calendario , e nel c. 23. del 
Levitico la mette al fettimo gior- 
no , onde fì vede , che abbia avuto 
avanti gli occhi diverfi autori . Ad 
ogni modo 1’ errore , è nel diziona- 
rio , ed ammiro non averlo corret- 
to nel fupplemento . 

(7) Il Lamy nella fua introduS. 
a r Ecrltur, nel Calendario , dice , 
che oggi ci è la fella dell’ ottava 
de’ tabernacoli %^atzertth , fenza più. 
Il Calmet femplicemente ci pone 
r ottava de’ tabernacoli . Nel Le- 
vitico c. 23. ^ 6 . ci è qualche par- 
ticolarità da offervarfi : Dìes oSlavus 
erit celeberrimus , atque fanBiffimus , 
ty offeretis holocauflnm Domino / efl 
enim cattus, atque collega, Fagio, 
Oleallro , il Lirano , ed altri vo- 
gliono , che s’ intenda , che in que- 
llo giorno fi faceano le collette per 
r elemofine . Nel tello ' Ebreo ci è 
la voce n‘i2C;r batferetb , d’ incerta 
fignificazione , ciò che fu cagione, 
che il Lamy ferbaffe il vocabolo o- 
riginale . I più dotti traducono re- 
tentìo y cioè , che fi trattenea 1’ a* 
dunanza anche per quel giorno. I 
Settanta ci danno oxodium, 

o fia fefli exitut .* e non è fuor di 
propofito il dirli , che Vefodto , o fia 
il termine della fella non era già il 
C 3 gior. 
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TIZRI. 


XXII. giorno. 
V ottava de'Ta> 
óemacoli . ( 7 ) 


n 


38 CALENDARIO 
TIZRI, giorno fcttimo, ma l’ottavo. 

XXIII. giorno, (8) Nel c. 8. 1 . I. de’ Re fi 
La dedicazione dice , che la dedicazione del tempio 
del Tempio di fi fece in menje Ethanim in follemni 
Salomone, (8), die , ipfe ejl merifìs feptimus. Di 
qu?fti nomi di mefi a tempo di Sa- 
lomone già fi è diicorfo di (opra . 
Come narra Giofeflb l.VIII.c.z. al- 
la feda della dedicazione s’unì quel- 
la de’ tabernacoli : ed in fatti nel 
verfo 6 $. del capitolo citato de’ Re 
fi dice, che durò la feda per quat- 
tordici giorni. Secondo 1 ’ Arcive- 
fcovo Ufferio il primo giorno della 
dedicazione fu agli otto del Tizri* 

, a’ quindici fuccedetfe la fella de' 

tabernacoli , che, continuando per fet- 
, te giorni , terminò a’ ventuno nell’ 

ofanna rabba . Nell’ ottavo gior- 
no il popolo fu licenziato , come 
dicefi nel libro de’ Re^y’CS»* die «• 
Bava dimijtt populoSf cioè a’ venti- ' 
' due . Ma nel c. 7. del II. Parali- 
pom. Ha notato : die vigefimo tertio 
menfis feptimi , ciò che importa ma- 
nifefla contradizione. La sfuggita 
dell’ Ufferio , e del Calmet è , che 
il popolo fu licenziato la fera de’ 
ventidue, e che fecondo il collumc 
degli Ebrei di cominciare il giorno 
dal ve^ro , dovea dirli ventitré . 
Ma bilogna riflettere , che fè vo- 
gliamo, che il facro fcrittore abbia 
nel computo di quelli giorni comin- 
’ ciato 
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ciato il (ft • dal vefpro antecedente , 
il fatto 'farebbe avvenuto a’ vèntu- 
no , non che a’ ventitré # FilTata la 
fèlla de’ tabétnacoli nel vefpro de’ 
quattordici , il giorno ottavo fa- 
rà il vefpro del ventuno ^ che po- 
trebbe al pili dirfi il principio del 
giorno ventidue : e non è cofa da 
faggio il penfare ^ che gli altri gior- 
ni li notino dallo fpuntar del Sole, 
c quello folo dal vefpro < 

Noi abbiam veduto di fopra , di 
quanto incerta fignifìcazione ha 1’ 
tetxereth PTixy nel tcfto Ebreo, e 
che altri traducono exodhm , o fia 
fine della feda , altri coilecia , altri 
tetentio , cioè, che oltre a’ fette gior- 
ni,' quanto durar dovea la folennità, 
il popolo fu ritenuto per un altro 
giorno . Nel c. 7. II. de’ Paralip. 
V. dicefi , che , dit oS^avo fecit 
cMeSlam , o retentloneta , cioè trat- 
tenne il popolo anche nel giorno 
ottavo per tutto il di ventidue , e 
poi dìe vigejtmo teftio dimijit popu* 
ium , nel giorno nono , e non nell’ 
ottavo . Nel paflb dunque de’ Re 
dee intenderfi , che il popolo fu ri- 
tenuto nel giorno ottavo , non già 
licenziato , e che tal giorno non fia 
flato exodiutu , ó fine della feda , 
come vogliono i Settanta, ma una 
continuazione della feda già termi- 
nata < 
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L E N D A RI O 

Comunque fia , io non veggo per 
qual’ motivo la memoria della de- 
dicazione del tempio li fìlTa in tut- 
ti i Calendar) del Lamy, del Cal- 
met, del Ligfoot, del Munftero a’ 
ventitré di quello mefe, quando a! 
ventitré non ci fii fella alcuna , ma 
al pili potrà prolungarli fecondo la 
nollra interpetrazione a’ vcntidue in- 
cludendo la retm^ioìte , o colletta . 
Di più la dedicazione cominciò a- 
gli otto, e durò fino a’ quindici : 
lulTegul la fella de’ tabernacoli , che 
continuò fino a’ ventuno, o al più 
ventidue . Perchè la memoria di ef- 
fa lì vuol mettere a’ ventitré dopo 
la fella de’ tabernacoli , e non in 
un giorno dagli otto fino a’ quindi- 
dici , quando fu celebrata la dedi- 
cazione? Di quelle improprietà fon 
pieni i Calendarj Rabbimci . 

Salomone in tal di facrificò vén- 
tidue mila bovi , e cento mila bec- 
chi : ci fu una mufica folenniflima, 
c’ intervennero tutti i cori , come 
dicefi ne’ Paralipomeni c. 5 . Tarn 
Levita , quarti cantorei , & qui fub 
sAfapb erant^ & qui fub Eman\t!y 
qui fub Iditbun , filii ^ & fratres eo- 
rum vtflrti bj/jjìnis cjmbalis , &“ 
pfalteriis ^ cytharts concrepabant 
Secondo le notizie date da noi nel 
capitolo dellà mufica , erano in que- 
lla occafione ( giacché eran tutti } 

quat- 
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quattro mila fra fonatori , e cantan- TIZRI.' 
ti diftribuiti in ventiquattro cori , 
fra’ quali dugento ottantotto macftri 
di espella. Il falmo , )che fi ‘can- 
tò, 'fu il 135. del Re Davide , 
il quale avendo 1’ intercalare , quo- 
nìam in atemum mifericordta ejus , 
era atto a 'cantarli da piii cori, po- 
tendoli far le. parti a folo ne’ ver- 
fétti del ' falmo , e poi da tutti i ' 

cori replicarfi l’ intercalare . Sul co- 
minciar del .falmo una folta neb- 
bia coprì il tempio in maniera , che 
i Sacerdoti non vedevanfi l’un l’al- 
tro : Igitur cunBis pariter , & tubis^ 
voce , & cymbalis , & organis , 
divetfi. generis muficorutn concinen- " 

tibus ■& vocem in fubtime tollenti- 
bus lohge fonitus* audiebatur , ita ut 
cum Dominum laudare caepijfent , & 
dicere Confitetnini , &“c. .... ìm- 
pleretur domus Dei nube , nec pojfent XXX. giorno . 
facerdotes ftare propter caliginem , com- La prima Neo^ 
pleverat enim gloria Domini domum menia del mefe 
Dei ne’ Paralipom. c. S* Marshev an : 

(i) In quello mefe , tranne la My 4 'RS HE^ 
Neomenia, non ci è fella alcuna , V.AN. 
e tutti i buoni compilatori de’ Ca- Quefio mefe è 
lendarj non ci pongono altro , che /’ ottavo dell’an- 
il digiuno per lo ratto di Sedecia . no facro''^~ ed' il 
Il Calmet aggiunge altre poche no- fecondo del civi- 
tizie , eh’ è meglio lafciare , non ap- le .• contiene 25?. 
jpartenendo *nè alle felle , nè a’ di- giorni , e corrh. 

giuni . 
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S HE* gluni i ma a difputc fra le fcuoitf 
VxAN . de’ Rabbini 4 Quanto al digiuno in 
I meihoria del fatto di Sedecia , che 

I fponde alla luna* dal Lamy ^ dal Calmet ^ dal Bar* 

I ^fone di Ottobri^ tolocci > e ÓA altri dopo i Rabbini 

I e di Uoventbrè . fi fifla a’ fei di quello mefe ^ io non 

; Primo giorno . pollo in conto alcuno acquietarmi , 

I ì,a Neomenia, e ci riconofco le lolite impolhire > 

Vl.j^iorno* In Geremia C.5Ì. fi dice , che men/è 
I Digiuno per tf* quarto ^ nona die menfts obùnnit fames 

I fere flati ucdft i in civitate , che feeondo 1* Uflerio 

I figli di Sedecia. avvenne nel Luglio dell’anno ^41^4 1 

(t) Ipoì racconta ^ che fuggirono tutti ' 

dalla città , e che Sedecia perfegui* 
guitato dall’ efercito de’ Caldei hi ! 
prefo nel deferto di Gerico ^ t me* 
XIX. giorno 4 nato avanti Nabuccodonoforre in 
Digiuno in que* Rebbiata , dove fece uccidere i fuoi 
fio y e ne due figliuoli avanti di’lui ^ e poi ordi* 
giorni feguenti nò ^ che miferamente loro u cacciaf* 
fero gli occhi . Indi foggiuoge ; 
Menfe quinto , decima die > meiyis , 
ipfe efl annus Nabucchodonofot ^jenit 
Nabugardam , & incendit domunt Do* 
mini 4 Sicché il fatto di Sedecia po* 
tè avvenire da’ dieci del quarto me- 
fe, fino a* dieci del quinto, cioè 
da’ dieci del Tammuz fino a’ dieci 
dell’ Ab , quando in fatti ci è il di* 
giuno per l’ incendio del tempio , 
come abbiamo notato- Come dun* 
qué il digiuno in memoria di tal 
fatto fi fifla a* fei dell’ ottavo me- 
fe Marshevan ? dovea fituarll a’ fei 
dcU’ Ab . (1) 


per git errori com* 
tneffi nella fefla 
de’ tabernacoli» 


XXTX.giomó. 
La prima Neo* 
menia del mefe 
Casleu '. : 
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( I ) Nel cap. ^6. dì Geremia fij C*^S LE If. 
racconta , che avendo Barucco lettei Quejlo è /T nona 
le profezie di Geremia da lui fcrit* meje delP anno 
te a’ principi , e capi delle città , (acro , ed il ter* 
coftoro lo riferirono al Re , il qua* xo del civile .* 
le Volle ) che fi leggeffero in fua contiene giorni 
prefenza . Ma , lette appena poche e corrijponde alla 
pagine, s’adirò in maniera, che git- Iv.nax'one di No- 
tò nel fuoco il libro , quantunque vembre , e di De* 
i opponeflero i fuoi miniftri . Sca* cembro . 
ligero però preflb il Lamy crede , Primo giorno, 
ehe quello digiuno Ha illituito per La Neomenia. 
la morte de’ figli di Sedecia. Ab- {^II. giorno. 
biamo già offervato nel mefe ante* Digiuno per ave* 
cedente , quanto malamente è fiflato ro il Re Gioa* 
quello digiuno , ed il collocarlo in chimo gittate nel 
quello giorno non è minor fallo del fuoco le profegie 
primo. Anzi ammiriamo , come fic- Geremia, (i) 
fi dubitato , che il digiuno fia in 
memoria di quello fatto del Re Gioa- 
chimo , quando forfè non ci è in 
tutto il Calendario una data più 
certa . Dicefi nel citato luogo di Ge- 
remia V. az. Rex fedebat in dòmo 
byemali in menfe nona ( ècco , che 
avvenne in quello mefe )• & poftta 
erat arula coram eo piena prunis / 
cumque legiffet tres pagella! , vel qua- 
tuor , feidit illud fcalpello fcriba , & 
pre/ecit in ignem , qui erat fuper a- 
rula , donec confumeretur omne volu* 
men igni , qui erat in arula , XXt^. giorno . 

(l) Come Giuda Maccabeo , do- La dedicagione 
po tagliato a pezzi l’ efercito man- del tempio fatta 

dato 
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CALENDARIO 


fatto Giuda Mac 
tabeo. (2) 


C LEU . dato da Lifia, celebrò la folenne de- 
dicazione del tempio già profanato 
da’ nemici , lì racconta diffufamen- 
te nel capit. 4. del I. libro de* 
Maccabei . La fella è ben fituata 
in quello giorno ne’ Calendarj : 
Quinta , & vigejtma die menjts no- 
ni , ( bic ejl mmfts Casleu ) ctnitji- 
mi quadragejimi oliavi anni . Fu dun- 
que a’ venticinque del Casleu l’an- 
no de’ Seleucidi cento quarantotto, 
che conviene coll’ anno del mondo 
3840. Nel fecondo de’ Maccabei 
c. IO. V. 3. li dice, che: Purgato 
tempio , aiind altare fecerunt ^ tr de 
ignitis lapidibus igne accepto , faeri- 
[fida cbtulerunt poft biennium . All’ 
incontro nel c. l. 57. del 1 . I. li 
racconta, che Antioco profanò il 
tempio r anno de’ Seleucidi eentejì-. 
mo quinquagefimo quinto : la dedica- 
zione fìx l’anno 148. come duntjuc 
fu dopo due anni della , profanazio- 
ne , che fìi il 14S ? Quella diffi- 
coltà fece , che alcuni preffo Siilo 
Senefe l.VIII.Bibliot. credeffero , che 
li folfero fatte due dedicazioni . Ma 
comunemente i pili dotti penfano , 
che quel pojl biennium non s’ in- 
tenda due anni dopo la profanazio- 
ne, ma due anni dopo effere llato 
'eletto per capo della, nazione Giu- 
da Maccabeo. Dee per ciò averfi 
per certo , che .^tioco profanò il 

tem- 
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tempio r anno del mondo 3837. e 
Giuda il dedicò il 984a 

Avvertiamo , che nel verfo 57. 
del primo cap. de’ Maccabei fi di- 
ce , che la profanazione fu a’ quin- 
dici del Casleu , die decima quinta . 
Ma è certo uno sbaglio de’ copifti 
ne’ numeri , dovendo dirli , die vi~ 
gejtma quinta , e non decima quinta. 
In fatti nel cap. 4. dello fielTo li- 
bro ci li afferma , che la dedicazio- 
ne fi fece a’ venticinque del Casleu, 
nello fteffo giorno , che il tempio 
fii profanato : Secundum tempus , &" 
fecundum diem , in quo contaminave- 
rant illud gentes , in ipfa renovatum 
«Jl in canticisy & cytbaris^ Se 
dunque fii nello ffelfo giorno , effen- 
doli fatta la dedicazione a’ venticin- 
que del Casleu , nel di ftelfo de’ 
venticinque dee crcderfi , che il tem- 
pio fìi profanato. 

Quelra fella non fu folamente ce- 
lebrata allora, ma s’ordinò, che fe 
ne facelfe memoria in ogni anno , 
come li legge nel v. $p. c. 4. £t 
Jiatuit Judas , & fratres ejus , €i>* 
univerja Ecclejta Israel , ut agatur dies 
dedicationis altaris in temporibus fuis 
ab anno in annum per dies o 9 o , a 
quinta y &“ vigejima die menfis Cas- 
hu cum latitiay cum gaudio. E 
di tal fella debbe intenderli S. Gio- 
vanni c. 'lo. 22 . Fobia funt enea. 

nÌ 0 
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nìa Hìerojolymit , & hyems crai , 
ambulabMt Jejus in tempio, tre. Il 
Grifoftomo nell’ omelia LXI. in 
■Uoan. Tcofilatto , Eutimio, ed altri 
[antichi credettero, che fi fefteggiaf- 
fe la dedicazione del tempio di Zc- 
robabellc : ma quella era -nel mele 
Adar , che corrifpondea in parte a 
Febbrajo, ed a Marzo, ed in quei 
luoghi non potea dirfi, ch’era ver- 
no. Fallan più Teodoreto, e Mo- 
pfuedeno, che intendono di quella di 
Salomone , eh’ era nel Tizri nel me- 
glio dell’ Autunno . Dee neceflaria- 
mente intenderfi di quella , che in 
Iquell’anno cadde a’ i 8 . di Dicembre. 

GiofefFo l.XII. c.ii. sAntiqu. di- 
ce, che a’ fuoi tempi chiamavalì 
quella la ftjla de* lumi , perchè fi ac- 
cendeano le lampade da tutti i Giu- 
jdei nelle fìnellre , ed era ciò per un 
fegno di allegrezza, elfendo dati li- 
berati dalla crudeltà di Antioco. I 
Rabbini non contenti di così fem- 
plice racconto ci han trovati da 
per tutto mider) , e ci narrano mil- 
le favolette intorno a quedi lumi , 
che podono vederli da chi n’è va- 
go predò il Seldeno d* Sinedrio 1. 
III. c. 13 . art.^. 

Quel che debbe avvertirfi fi è , 
[che impropriamente tal feda fu det- 
ta ancora fcanopegia nel c. i. e 2 . 
|de’ Maccabei v. Frequentate dies 

fca* 
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fcanopfgtte menfis Casleu.' ev.iS.Vt Qt/fSLEU^ 
& vos quoque agatls d’tem fcanopegiit. 

La fcenopegia , o fia fefta de’ tal^r. 
nacoli è a’ 15. del Tizri.Ma per- 
chè la dedicazione ^el tempio di 
Salomone cadde in quel tempo , fi 
uni una fella coll’ altra , celebrando- 
fi colle medefirne folennità; quindi 
avvenne, che quella fiefi detta fca- 

perchè forfè facevano ufo XXX. giorno» 
delle (leffe cerimonie de’ rami , ci La prima Neom 


delle capanne , Giova un tale av- 
vertimento , affinchè non creda ta- re^et. 


del 


mefi 


luno , che la fella de’ tabernacoli 

fia fiata nel Casleu , T EB ET. 

O^Acflo è il deci* 

(l) Ci racconta Filone de vita mo mefe delPan* 
May/ìs l.II. che i Giudei Egiziani, no /aero , ed il 
ed Ellenifti fiabilirono una fella , per quarto del ehile.' 
efferfi tradotti i libri fanti in Gre. contiene giorni 
Co linguaggio . Ogni anno fi* radu- ap. e carrifpon* 
navano neU’ifola di Faro, ove cq* de alla lunagio* 
Icbravano con grande allegrezza il ne di Decembre^ 
giorno , in cui credeano , che fiefi e di Qennajo» 
cominciata la verfione de’. Settanta, Primo giorno. 
di cui fi può vedere quanto a fa. La feconda Neo* 
vore , ed in contrario fcriffero lo menia , 

Scaligero , 1 ’ Uffmo , il Dupk» , il Wlf, giorno . 
Voffio , ec. non effendo qui luogo Digiuno per la 
di ragionarne (a). Per contrario gli al- traduzione della 
tri* Giudei ebbero cosi in onort Bibbia fatta dal* 
quell’ intraprefa , che in memoria «e/ Grwa 

della idioma . (i) 


CO, Vedi ancora la noftra dilTertazioac della tradiziooe , e con- 
><Tmk>ne d*' Ubn fanti nel tomo II. 
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T E B ET. [della lor legge cosi profanata , di- 
giunavano in quello giorno. 

X. giorno . (2) Quello digiuno è forfè l’ u- 

Digiuno per Paf- nico in tutto il Calendario , eh* è 
fedio di Gerufa- ben filfato in tal giorno , fecondo 
iemmt . (1) ci li deferive V affedio nel l.IV. de’ 

Re c. 15. V. I. .Anno nono regni 
ejus ( Sedecia ) menfe decimo ( T he- 
bei) decima die menfis venit Nabu- 
chodonofor Rex Babylonis , ipfe , 
omnis exercitus e/us in Jerufalem , CÌ>' 
XXIX. giorno, circumdederunt eam . Giulia il cal- 
La prima Neo- colo dell’ Arcivefeovo UlTcrio ciò | 
menia del mefe avvenne a’ 30. di Genn^jo 1 ’ anno 
Shebet . del mondo 3414. 

S HE B ET. (i) Non poteano gli Ebrei man- 
Qitefto è P unde- giar frutti degli alberi , fe non cin- 
eimo mefe delP que anni dopo avergli piantati : i 
0nno /acro, ed il primi tre anni erano immondi : nel ' 
quinto del civile.- quarto ' l’ olferivano a Dio , nel quin- I 
contiene giorni to cominciavano a mangiarne , ed a 
30. e corrifpon- fervirfene per ufo proprio : Quando 
de alla lunario- ingreffi fueritis terram., & plantave- 
ne di Gennajo , ritis in ea Ugna pomifera , auferetis 
» di Febbrajo. praputia eorum .- poma ^ qua germinante 
Primo giorno . immunda erunt vobis , nec edetis ex 
La Neomenia. eis.- quarto autem anno omnis fruBus 
Il principio delP eorum fanBificabitur laudabilis Domi- 
anno degli albe- no . Quinto autem anno comedetis fru- 
vi. (i) Bus congregantes poma , qua profe- 

. runte Levit. c. ip. 23. Ciò debbe 

intenderli di tutti gli alberi , i cui 
frutti fono atti a poterfi mangiare, 

rat I 
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rctv iBpcoT/jMov , come dicono S HEBET. 

i Settanta, ed è nell’ Ebreo , omm 
itgnum manducabile , efprcflb dalla 
Volgata, lignum pomiferum. Benché 
poi non fi fappia , fc quefta circon- 
cifionc degli alberi fofle fiata anco- 
ra una parte delle loro cerimonie : 
è certo però , che doveano firappa- 
re i frutti ancor nafcenti dagli al- 
beri ne’ primi tre anni , forfè ac- 
ciocché r umore s’ impiegaffe tutto 
a prò deir albero fteflb,ciò che al- 
meno in fenfo metaforico potea dir- 
fi circoncifionc . 

Ora il principio dell’ anno , da 
cui numeravanfi i quattro anni , per 
offerire i fhitti al Signore , era que- 
fto mefe Shebet , come c’infegnano 
i Talmudifii , variando foltanto i 
Rabbini , che alcuni vogliono , che 
fi cominci dal primo giorno , ed al- 
tri da’ quindici di quefio mefe . 

£‘ ^egno di notai^i quel che fi 
dice nel Deuter. c.lo. v.6. ove fra 
le altre fcufc , che potevano allegar- 
fi da chi non voleva andare alla guer- 
ra , una era il non aver profanato 
la vigna , cioè il non effer paflato 
ancora il quarto anno , in cui i frut- 
ti eran facri al Signore , e venuto 
il quinto, in cui poteano mangiar- 
ne liberamente : Quis q/I homo , qui 
plantavit vineam , & necdum fecit 
eam effe communem ? ( nel tetto ibbn 
Tom.n. D, 
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& non profanavh eatn ? ) vadati 
fSf revertatur in domum fuam , ne for- 
te moriatur in bello , & alita homo, 
ejus fmgatur officio. L* eruditiflimo 
Canonico Mazzocchi nella fua epi* 
ftola de dedic. fub afcia»p. l$ 6 . of- 
fcrva , che ficcomc i Greci , ed i 
Latini in fenfo di cominciare una 
cofa nuova fi fervivano della voce 
dedicare , e confecrare , così, per con- 
trario gli Ebrei dicean profanare nel 
fenfo fteflb . Ma nella nota 204. 
alla pagina citata, penfa che tal fra- 
fe abbia origine piuttofto dalla ma- 
la traduzione del verbo S*?© chillely 
il quale, ficcome fpeflb fignifica pro- 
fanare , così ancora fpecialmente in 
hiphil dinota incominciare , e che i 
traduttori delle molte fignificazioni, 
che avea quel verbo, fcelfero quel- 
la di profanare , anche in quei luo- 
ghi , ove era poco opportuna , dan- 
doci profanare vineam^ per inchoarey 
feguendo i Greci, che dicono BiBif- 
, e fono nel comune inganno: 
Fuit enim hoc in ufu , come egli di- 
ce , vetemm interpretum obviam di- 
Slionum Jìgrtificationem fequi ibi etiam^ 
ubi aliud res exigebat. Con pace di 
un uomo sì dotto , la voce 'ybn , 
chillel , ficcome nel fuo fignificato 
è profanavh , concedendolo lo fteflb 
Mazzocchi , così in neflun altro luo- 
go è ugualmente ben tradotta in tal 

modo , 
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Siiodo , che ove fi parla del comin- 
ciare a mangiare i frutti degli al- 
beri , e delle vigne . Notili l’efpref- 
fione del Levitico , quarto anno e- 
mnis fruBus fanBificabitur .* dunque 
molto a propofito può dirli , quinto 
anno profanabitur , giufta la proprie- 
tà deir Ebraico linguaggio . Anche 
è noto a’ buoni giureconfulti , che 
il profanare altro non è , che il con. 
vertere ad ufum bomìnum , è il far, 
che fia comune, ed in commercio 
una cofa facra : onde S. Girolamo 
eruditamente tradufle , plantavit vi- 
neam , & necdum fedi eam effe com- 
munern . La vigna ne’ primi tre an- 
ni era immonda : nel quarto era fa- 
cra , ed i fiaitti non erano in 'com- 
mercio : nel quinto fi profanava , 
cioè non era più tra le cofe facre, 
c potevanfi i frutti vendere , e man- 
giare. Quella frafe occorre ancora 
nel V. 20. c. g. del Genefi , ove! 
traducefi da alcuni : Noe , qui ,,erat 
vtr agrìcola^ plantavit , Ò* profana- 
vit vineam , cioè , che la piantò do- 
po il diluvio , e poi nel quarto an- 
no ne mangiò , e fece il vino . Ed 
in fatti il Torniello , il Gaetano , 
■ed altri foftengono verifimilmente , 
che il fatto deli’ ubbriachezza di Noè 
avvenne da fei anni dopo il dilu- 
vio. E benché allora non ci era 
quello divieto, nè il comando del- 
D 1 la 
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S HE B ET. la circoncifione degli alberi , ad <^ni 
modo fi sa , che Mosè fi ferve per 
una proleffi ^ o fia anticipazione de- 
gli ftelU termini, eh’ eran proprj a 
Tuo tempo , ficcomc ove parla degli 
animali mondi , ed immondi . 

II. giorno. (2) Quefto era il terzo figlio 
/rf mor- d’ Ircano, che effendofi fognato , eh* 
te dì .Alejfandro egli farebbe per regnar dopo lui , 
Gianneo . (2) cominciò ad odiarlo in maniera in- 

fiemc cogli altri due fuoi figli An- 
tigono , ed Ariftobulo , che il fece- 
ro cuftodire in prigione . Salome 
moglie d’ Ircano appena dopo la fui 
morte l’anno 389^. richiamò Alef- 
fandro , che pofto in libertà , fu e- 
letto Re , avendo regnato il fratel- 
lo Ariftobulo non piìi che un an- 
no, per effer morto quafi nel tem- 
po , che il padre . Ci narra Gio- 
feffb l.XIII. c. 21. eh’ ei fu sì in 
odio a’ Giudei , che ritornato dall’ 
affedio di Gazza in Gerufalemme 
l’ anno 4907. mentre nella fefta de* 
tabernacoli egli come Pontefice of- 
feriva i facrincj, il popolo tutto ri- 
bellatofi , cominciò a fcagliargli fopra 
impetuofamente i cedri , le palme 
e tutto ciò, che avevano in mano 
in quella occafione. Aleflandro ne 
* fece uccidere piìi di fei mila de* -, 
capi de’ ribelli ; nè potè mai , finché 
viffe, riconciliarfi gli animi de’ Giu- 
dei, e fpccialmentc de’ Farifei. fi- 
gli 
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gli regnò vj. anni , mori di 48. 
nel avanti 1’ era volgare 78. 

c ci era forfè tradizione di effer 
morto in quello giorno , in cui è 
notata la fella nel Calendario . 

(3) Un certo della tribù di Le 
vi ritornando da Bettelcmme con 
fua moglie fi fermò in Gabaa ; ove 
alcuni fcollumati fi abufarono in 
maniera della povera donna , che 

’ miferamente morì . Il Levita ri- 
tornato in cafa divife il cadavere 
della moglie in diece parti , c ne 
mandò ima parte per ciafcheduna 
tribù , efortandole a vendicare l’or* 
ribilifiimo ai&onto . La guerra fu 
SI cruda , che ne reftarono uccifi de’j 
Gabaoniti , e di tutti i Beniamiti 
fopra venticinque mila. Il fatto fi 
narra dillefamentc nel cap. 20. de’| 
Giudici : ma 1 ’ epoca di tal guerra 
è un affare di gran litigio preffo i 
cronologi . Comunemente però fi 
fiffa verfo 1’ anno del mondo 25^1. 
La tradizione Rabbinica fi, è , che 
in quello giorno Ila avvenuta sì con* 
liderabilc magge. 

(4) Antioco Epifane figlio di 
Antioco il grande , e fratello di Se* 
leuco Filopatore Re della Siria c* 
gli fu grandemente odiofo a’ Giu- 
dei , fpecialmentc per la vendita del 
Pontencato fatta a Giafone 1 ’ anno 
3831. efcludendo Onia , e poi a 

D 3 Me* 
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SH^BET, 


XXIII. giorno. 
Digiuno per U 
guerra delle dieci 
T ribìt contro <** 
Beniamiti. (3) 


XXIX. giorno. 
Fefta per la mor- 
te di u 4 htioco E» 
\^pifane. (4) 
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5 HEBET. Menelao, efclufo Giafone . Qucfti 
facerdoti, che con una proleffi pof- 
fiam chiamare fimontact , introduf- 
fero in Gerufalemme le ceremonie, 
ed i profani giuochi de’ Greci , di- 
fprezzando il culto del tempio, e 
del vero Dio . Mentre Antioco af- 
fediava AlefTandria , fi fparfe fama, 

' ch’era morto, ed i Giudei ne fece- 

ro feda; ma egli venuto in Gem- 
falemme ne uccife ottanta mila , * 
ne menò in fervitù quaranta mila , 
e ne vendè altrettanti , come narra 
Giofeffo , e fi portò i vafi pili pre- 
ziofi del tempio. Tutto ciò , che 
fi narra ne’ Maccabei di Giuda, di 
Eleazzaro , c de’ fette fratelli Mac- 
cabei, avvenne nelle pcrfecuzioni., e 
opprelTioni di quedo empio Re , il 
quale vietò a’ Giudei di folennizzar 
le fede , alzando nel tempio l’ ido- 
lo di Giove Olimpico. Egli morì 
XXX. giorno, tabido nell’ anno 3840. prima dell’ 
La prima Neo- era volgare 16^ e forfè in quedo 
tnenia del meje giorno , in cui i Giudei per 1 ’ al- 
%^dar . legrczza ne facevano una fediva rit 

cordanza . 
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(1) Il Calmet nel Calendario vfD* 4 'R. 
col Lamy , ed altri fiffa in quello Quejlo è il duo» 
giorno la morte di Mosè : ma i decimo mefe delP 
buoni cronologi ripugnano , ed egli anno [acro , ed il 
ftcflb nella tavola cronologica gene- fejìo del civile .* . 
r^e r anticipa nel decimo mefe . 

Egli morì nel 2553. dopoaverpaf- 
fati felicemente 120. anni , nec ca- 
ligavit oculus e 'jus , nec dentei moti 
funt , come fi dice nel Deuteron. cap: 

34. Nel martirologio Romano fi nota 
la fua morte a* quattro di Settem- 
bre . Intórno alla fua fepoltura leg- 
gafi' la dilTertazione del Calmet a- 
vanti P Ep'Jlola di S.Giuda. 

(2) La morte di Nicànore av-| 
venne T anno 3843. a’ tredici di que-| 
fto mefe , in cui fin d’ allora fi de- 
terminò di celebrarfi una feda in é- 
terna rimembranza : Commiferunt pra- 
lium tertia decima die menfis *Adar y 
ty contrita funt cajlra Nicanorisy & 
cecidit ipfe primus in pralio .... 

& conflituit agi omnibui annis diem 
ijìam tertia decima die menjis %Adar. 

I. de* Maccab. cap.j. Il Calmet nel 
Calendarìo con alcuni Rabbini c’in- 
fegna, che il dì 13. 14. ei5.chia- 
mavanfi i giorni di Mardocheo , ma 
non è vero . Nel IL de* Macca- 
bei cap. ult. V. 37. parlandoli di 
quella defla feda per la morte di 
Nicànore dicefi , che fu celebrata 
pridie Mardoebai dici . Onde fé il 

D 4 gior- 


contiene ip. gior» 
ni , e corrifpmde 
alla lunat^me di 
Febbrajo , e di 
Mamy . ' 

Primo giorno. 
La Neomenia. 
VII. giorno . 
Digiuno per la 
morte di Mosi . 

XIII. giorno. 
Fefta per la mor» 
te di Nicànore . 

(») 
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CALENDARIO 


JlDAR. 


giorno tredici fi fofle ancor chiama- 
to di Mardocheo , la feda di Nicà- 
nore dovea celebrarfi a’ dodici , cic> 
eh’ è contrario al tefto , che dice , 


• XIV. giorno 
‘ Il primo giorno 
di Mardocheo . 
Il primo Purim: 
la prima fejla del- 
le forti. 

Xy. giorno. 

Il fecondo giorno^ 
di Mardocheo 
Il fecondo Purim:\ 
la feconda fejla 
delle forti . (3) 


die decima tenia menfis . 

(3) La voce Phur , c Phurim , 
o come pronunciano gli Ebrei Pur^ 
e Purim fono Pcrfianc , e dinotano 
forsy fones . Amanno volendo fare 
una dragge univerfale di tutti i Giu- 
dei, eh’ erano nell’ imperio Perfia- 
ni, gittò le forti, per vedere in qual 
mefe dovea far efeguirc la barbara 
fentenza. Ufcì il duodecimo mefe, 

0 fia I’ ^dar , e per tal fua ridico- 
la fuperdizione ebbero tempo i Giu- 
dei di trattar l’affare per mezzo di 
Eder , che, ficcomc è noto , ottenne 
finalmente la libertà del popolo , c 
la morte di Amanno. In memo- 
ria di tal beneficio s’idituì la feda, 
che perciò s è detta la fe/la delle 
y^orti , che continuava per giorni due, 

1 quali chiamavanfi i giorni di Mar- 
docheo per la gran parte ,• eh’ egli 
ebbe ancora in quedo avvenimento. 
Sono degne di notarfi le parole del 
c. f . di Eder : Ifii funi dies , quos 
nulla unquam delebit oblivio , per 
^ngulas generationes cunSa in tato 
orbe provincia celebrabunt .• nec ulta 
ejl cìvìtas , in qua dies Phurim^ idejl 
fartium non obfervantur a Judaìs jÒ" 
ab eorum progenie , qua hit caremo- 

nik 
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Htts oblìgata tfl . In quefto giorno, 
come ci afferma Basnagio hiftotr.de 
Juif. 1 . V. 7. eh. 15. ar. i. fole- 
vano i Giudei far un uomo di pa- 
glia , che chiamavano v 4 manno , il 
quale fofpendevano ad una croce, e 
h) bruciavano poi infieme colla cro- 
ce ftefla . Quefta ceremonia conti- 
nuò fin al tempo di Onorio, e Teo- 
dofio , i quali ordinarono di abolir- 
fi col referitto regiftrato l. IO. C.de 
Judaif , Ó“ Calìcolis . Judteos quodam 
feftivitatis folemni die .Amati ad pae- 
tue quondam fumptte recordationem in- 
cendere , fannie Crucis adfimila- 
tara fpeciem in centemptum Chriftia- 
nte fidei facrilega manu exurere prò- 
vinciarum reSiores probibeant . 

- (4) La dedicazione del tempio XXHl.giefne. 
di ^robabelle nel Calendario del La dedica'S^ione 
Sigonio è fiffata in quefto giorno , del tempio di Zo- 
in altri a’ 16. e non fi può iSìtto robabelle . (4) 
determinar il contrafto . Dal c. 7. 
t. t. et Efdr. fi sa folamente , che 
fi terminò la fabbrica a’ tre dell’ A - 
dar , e che poi fi celebrò la dedi- 
cazione. A’ 14. del Nifan fi dice 
nel V. i6. che fi celebrò in quel 
tempo la Pafqua , ond’ era già de- 
dicato . Sicché la dedicazione do- 
vette fàrfi in un giorno da’ quattro 
deir Adar fino a’ 13. del feguente 
mefe, nè altro di certo può ftabi- 
lirfi . Quanto all’ anno , afficuran- 
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ALENDARIO 
doci Efdra nel c.6. che la fabbrica fi 
terminò nell’ anno fello di Dario , 
dee fituarli co’ più accurati cronolo- 
gi nel vent* anni dopo co- 

minciato l’ edificio , che fu nel 
nel vigefimo del regno di Ciro, co- 
me Eldra fteflb ci afferma. E' dun- 
que incontraftabile , che fienfi im- 
piegati vent’ anni in tale fabbrica : 
ma come poi nel c. l. di S. Gio- 
vanni fi dice , quadraginta , & fex 
annis adificatum ejl templum hoc ? 
Quella difficoltà è fiata di grande 
imbarazzo a’ cronologi , ed a’ co- 
mentatori . Il Calmet nell’ addot- 
to luogo di S. Giovanni dopo il Ba- 
ronio, il Tirino , ed il Cappella , 
dice , che intendefi della riparazio- 
ne del tempio di Zorobabelle fatto 
da Erode il grande , il quale co- 
minciò a rifarlo quarantafei anni pri- 
ma di quello fatto , come prova l’Uf- 
ferio : ma dovrebbe provarli , che 
per quarantafei anni continuò la fab- 
brica , ciò eh’ è falfo , attellandoci 
Giofeffo /. XX. c. 8. che non ci po- 
fe più che anni nove. Altri pen- 
fano , che i Farifei abbiano uniti in 
tal computo i venti anni di Zoro- 
babelle , i nove di Erode , c l’altro 
tempo , che fotte Simone , c fot- 
te 1 Maccabei s’ impiegò ancora 
nella riparazione dello fteffo tempioj 
ficchè in tutto faceffero quarantafei 
. . anni. 
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anni . In verità mantenevafi a’ tem* 
pi di Gesìi Crifto il tempio di Zo- 
robabelle , il quale non effendo fla- 
to diflrutto , fu fblo abbellito , e ri- 
ftprato da’ Maccabei , e ingrandito 
ancora da Erode j ed i Farifci per 
contrario par , che intendeffero del- 
la pura fabbrica in quefte parole , 
quadragtnta , & fex annts adificatum 
ejl t^plum hoc , non già degli ab- 
bellimenti , ne’ quali fi faticava con- 
tinuamente . 

Quindi Grozio con maggior li- 
bertà ci dice , che i Farifei parlava- 
no veramente del tempio di Zoro- 
babelle, ma che abbiano errato nel 
computo , ed abbiano voluto a bel- 
la jpofla iperbolicamente ingrandire 
il fatto , per confutare la profezia 
del Salvatore, il quale avendo det- 
to , folvite templum hoc , CS^ in tri- 
bus diebus excitabo illud , foggiunfe- 
ro , quadraginta fex annis adificatum 
ajì templum hoc y & tu in tribus die- 
bus excitabis illud? Avvertiamo in 
onor del vero, che quella opinione, 
che come nuova ci è propofla da 
Grozio , affai prima di lui fu mef- 
fa in campo da Cornelio a Lapide! 
ne* fuoi comentarj nel c. z. di S. Gio- 
vanni : ma com’ è folito de* racco- 
glitori , egli s’ appiglia ad altre o- 
pinioni menò verifimili di quella , 
che giuflamente Grozio ha flimato 

di 



So 
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t^D ^ R • 


XXIX. giorno. 
La prima Nfo- 
menta del Nlfan. 


Idi feguitare. Noi ci aggìi^giamo, 
per confermarla , che il Grifoftomo, 
Teofilatto , Beda , Eutimio , Euche- 
rio , e Toleto , Gianfenio , Maldo- 
nato , e lo fteffo Eufebio nel Cro- 
nico credono veramente , che nella 
fabbrica del tempio di Zorobabelle 
fienfi impiegati 4^. anni , i quali 
computano nella maniera feguente. 
Il tempio fi cominciò nel primo 
anno di Ciro : quelli regnò ^o. an- 
ni : fuccefle Cambile , che regnò an- 
ni nové, ed un anno i Magi, che 
fono in tutto 40. Poi venne Da- 
rio , e nel fello anno del fuo re- 
gno fi terminò il tempio, cioè do- 
po qu:rantafei anni. Quello cal- 
colo fecondo tutti i cronologi è fal- 
fo , poiché il primo anno di Ciro 
non può intenderli del fuo regno 
inella Perfia , ma da che trasferì in 
Perfia T imperio di Babilonia , uc- 
cifo Baldaffarre , quando liberò i 
[Giudei già prigionieri : poiché non 
poteafi fabbricare il tempio , llando 
in Babilonia i Giudei. Ad ogni 
modo'jfe s’ingannarono Eufebio, il 
Grifollomo , Teofilatto, Gianfenio, 
Maldonato , e tanti altri , perché 
non poterono ingannarli ancora i Fa- 
rifei , i quali erano affai men di 
quelli interpetri verfati nella profa- 
na cronologia ? Lq giudichino 
prudenti lettori . 

NUO- 


Digitized by 





NUOVA RIDUZIONE 

De* pefi , delle mifurc , e delle mo- 
nete Ebraiche a quelle del 
Regno di Napoli , 

Con varie oJferva%ìom su luoghi pià diffi- 
dii della Bibbia^ e fpecialmente 
falla chioma di j^jfalonne . 


1 

1 

1 

1 
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Della neeejjità di faperjl il valere delle arniche monete 
Ebraiche^ e di farjt una ridui(lone di 
alle monete Napoletane . 

L a cognizione de’ pefi, delle mifure, e delle 
monete antiche occupa non fenza ragione 
una gran parte della moderna letteratura . 
In fatti chi è privo di tali notizie non po- 
ti^ mai concepire neppur debole idea della ricchez* 
za , o povertà degli ftati , del luiTo , o della parfimo> 
nia delle Repubbliche, della fontuofìtà degli edificj, 
del vicendevole commercio delle nazioni , e di tut- 
ti quafi i fatti pih confiderabili , che occorrono nel- 
la Aoria . Varj, e dotti trattati fi fono a tal pro- 
pofito fcritti da nobiliflimi autori, e rifpetto a ciò, 
che appartiene fpecialmente a’ pefi , alle mifure , e 
monete Ebraiche, che leggonfi nella Bibbia, la lun- 
ga, e faticofilfima opera del folo Villalpando bade- 
rebbe certamente a fraftornar chiccheflia dal ritocca- 
re un argomento sì ben difcuflb , ed efaminato . 
Con tutto ciò è di bifogno confelTare , che da tan- 
ti calcoli elàtti forfè , e penofi , non cedano ancor 
contenti i lettori, i quali vorrebbero fenza il diva- 
gamento 


Digitized by Google 




Ó4. DE’ PESI, DELLE MISURE, 

^amento di fcabrofe queftioni una facile , e fpedita 
maniera di conofeere più , o meno la corrifponden- 
za delle mifure alle noftre ; ficchè in leggendo gli 
antichi autori non foffero coftretti di abbandonar di 
tanto in tanto quei libri, per ricorrere alle volu- 
raiaofe opere di coftoro , onde poi ne ufeiranno for- 
fè piu incerti di quel di prima . 

A quello incomodo pensò di dar riparo il Cai- 
met , il quale nel fine del fuo Dizionario ci dò le 
tavole de’ pcQ , delle mifure , c delle monete Ebrai- 
che, rimettendo chi è più vago di faper il modo , 
come fieno certe tali notizie , agli autori , che dif- 
fufamente ne han trattato, e fpecialmente ad un’o- 
pera grande, che preparava il Signor de la Pcllet- 
tier , da cui egli confetta aver anticipatamente ri- 
cevute quelle tavole , feguendo in tutto la fede del 
dotto amico . Non abbiamo avuta la forte di ve- 
der quell’ opera già prometta , che non lappiamo , fc 
ancora abbia veduta la luce ; ma giullamente pen- 
fiamo , eh’ ettendo le tavole del Calmet un compen- 
dio di etta , farebbe per lo nollro propofito non men 
che il compendio di non gran giovamento . 

S’ aggiunge , che fervendoli gli autori lodati de’ 
peli, delle mifure, e delle monete Francefi , debbo- 
no neceflariamente gl’ Italiani far di nuovo il cal- 
colo del rapporto di quelle alle nollre , ciò eh’ è 
una doppia fatica. Anzi ognuno giullamente meco 
fi maraviglierò , che vedendoli tali opere poi tradot- 
te in nolh-a favella, rellino non per tanto quei pe- 
fi , quelle mifure , quelle monete ftettc con gran con- 
fufione de’ lettori . Chi tradutte la floria Inglefe per 
comodo d^r Italiani ci diede nel primo tomo le ta- 
vole tratte dall’ opera delf Arbunot , facendo ufo de’ 
nomi ftefli Inglefi , e delle proporzioni , e coirifpon- 

denze 



E DELLE MONETE EBRAICHE. 6 ^ 
dcnze tifate nell’ originale. Lo fteffo dico della Ci- 
clopedia del Chambers , ove fi lafciano in ogni luo* 
go le riduzioni delle antiche monete alle Inglefi , 
e così de’ pefi , e delle mifure . Anche il dotto P. 
Manli nella fiia traduzione Latina del Calmet non 
fi dà briga di tal difficoltà ; anzi fi ferve delle vo- 
ci Latine nel fenfo Francefe , ciò eh’ è cagione di 
maggior ofeurezza . Così fextarlus denarius è a 
lui il fejlìery il denier de’ Francefi, non- de’ Romania 
Per quelli, ed altri motivi han da me cercato 
gli amici le tavole de’ pefi , delle mifure , e delle 
nìonete Ebraiche ridotte a quelle , del nollro Regno 
di Napoli , recandomi a perfuadermi gli eferapj di 
tutti i buoni comentatori, i quali ne’ loro apparati 
Biblici han dato faggio al lettore di tali notizie , 
fecondo quelle de’ paefi , ove vifiero , o della nazio- 
' ne , di cui ufarono l’ idioma . Me ne feufai fui prin- 
cipio , per non aver quelle tavole alcun rapporto co’ 
libri poetici, de’ quali fol preparo 1’ edizione , ma 
piuttollo co’ libri fiorici . Ad ogni modo , avendo 
I 10 nel capitolo 7. accertati i lettori , che ove in- 
contrane quell’opera il comun gradimento, farei in 
grado di dar poi fufleguentemente alla luce gli al- 
tri libri della Scrittura; quello ballò a far, che mi 
1 fi rinnovaffero le premure , acciocché in tal cafo fer- 
vilTe quello primo tomo per un apparato Biblico 
I non folo per gli poetici, ma per gli altri libri an- 
I cora del Vecchio Tellamento . Proporrò qui , per 
; compiacer loro , alcune nuove , e brievi rifleffioni su 
I di tal argomento , e poi con bell’ ordine darò le ta- 
I vole , che fi richiedono , le quali , fe non faranno 
più efatte di quelle degli altri , faranno propolle al- 
meno con più facile , e chiaro metodo , che non 
I s’è fatto finora, 

Tom.IL E C A- 
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CAPITOLO II. ' 

Velie varie maniere tenute da diver/i autori per ifco- 
prire il valore delle monete Ebraiche , e del 
metodo dell* autore in ^ejìa 
dijfertaxjone , 

S Econdo il calcolo del Pcllettier feguito dal P. 

Calmct le mpnetc Ebraiche fono del pefo , e 
del valore, come qui noteremo. 

Il fido d’argento pefava mezz* oncia , o quattro 
dramme Romane , o grani z 66 . e -|y , onde ecce- 
deva undeci gt‘ani un mezzo Luigi . Valeva tren- 
tadue foldi , cinque denari , e di denaro di mo- 
neta Francefe . 

. Il mezzo ficb d’argento, o fia il becha importa- 
va la metà . 

Il gerah , o Ca l’ obolo , era la vìgefima parte del 
fido , pelava 13. grani , c , valeva un foldo , 
fétte denari, c , 

Il fido d’ oro era uguale di pefo al mezzo fido 
di argento , valeva undeci lire , undeci foldi , nove 
denari , e ^ . 

La mina d’ argento comprendeva feffanta fieli di 
argento , e valeva 97. lire , fei Ioidi , dieci denari , 

c T • . 

La mina d’ oro comprendeva feffanta fidi d’ oro, 
e valeva 6 p%. lire , fei foldi , e tre denari . 

Il talento d’argento pefava al pefo del marco Z 6 . 
libbre, 14. once , e cinque grofli , e valeva 48^5. 
lire, tre foldi, e nove denari. 

.11 
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Il talento d’ oro era dello fteflb pefo, e valeva 
éps^i. lire, c cinque foldi . 

Quello calcolo del Pellcttier è fervito di norma 
al P. Calraet, per diftendere quelle copiofiflime ta- 
vole , che attcrrifcono gl’ ignoranti lettori , i quali 
rcftan lòrprefi in veder otto , o dieci fogli pieni di 
numeri, non confiderando , che fia quella una fati* 
ca inutile, e .fanciullefca, e che riefca faciliflimo , 
poiché s’ è faputo quanto importi la mina, il fc- 
guire a calcolar dieci , trenta , cinquanta , cento 
mine fino a già rilluccarci . Egli è vero , che a 
parer noftro il Pellettier è affai più accurato de- 
gli altri , e farà da noi con picciol divario an- 
che feguito nella fofianza delle cole , benché in me- 
todo alquanto differente . Con tutto ciò con quel- 
la fmcerità , di cui abbiamo fatto ufo finora nelle 
altre intrigatiflime queftioni , avvertiamo candida- 
mente i lettori , che il pretendere , come i noftri 
eruditi , di far un efattiflìmo calcolo del valore dell’ 
Ebraiche monete, é un volere impofturare i feinpli- 
cctti , che più non fanno , ed ammirano , come quei 
grandi uomini giungano fino a determinar le minu- 
ed i rotti in materie sì ofcure. 

Per tre ftrade han cercato i critici di giungere a 
fcoprire il valore dell’ Ebraiche monete , e fon tut- 
te in verità ugualmente dubbie , e fallaci . Altri 
fi fondano filile antiche più celebri verfioni della 
Bibbia, c filile relazioni degli fiorici Greci in par- 
lar delle cofe orientali . E quefia una via incer- 
ta, e pericolofa j poiché il traduttore , o ferba la 
voce ficffa originale , o fi ferve de’ vocaboli della 
fila lingua , che corrifnondono alla fignificazione , 
benché il valor fia diverfo. Il chicchar degli Ebrei, 
fi traduce talento , fol perchè quefio era il maggior 

E z pelo 
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pcfo prcflb tutte le nazioni , ma in foftanza il ta- 
lento Attico, c l’Eginefe, il Siriaco, il Babiloni* 
co , r Ebraico cran imolto diverfi . Così lo feudo in 
Italia non fa in ogni luogo lo fteflo fuono : così 
in Napoli , ed in Sicilia s’ incontrano i nomi ftelfi 
delle monete, ed intanto il valore è in Sicilia mi- 
nore per metà , o per dir meglio , i nomi dimoftra? 
no , che le mpnete valelTero la metà di pili di quel 
che in fatti vagliono in quel Regno , ficchè chiami- 
no ferì il carlino Napoletano , quando in Napoli il 
ferì è due carlini , benché nel valore lo Rimano poi 
ugualmente , che i Napoletani per un carlino . Lo 
fteflb dico de’ pefi , poiché nel folo regno noftro di- 
ciamo rotolo quello di once 30. quello di 33-^ , 
quello di 48. e quello ancora , che s’ ufa in quelle 
provincie di once 54. e di 60. (*) 

Altri , come il Lamy , il Calmet , il Pellettier 
cercano di determinare il valore dal pefo , o dal 
càmbio della fleffa moneta , cioè dal valore , che 
avea nel commercio delle nazioni , delle quali 11 sa 
la moneta, hccome fi fa nel paragonare le Greche 
colle Romane . Ma bifogna riflettere , che il pelò 
( qualora ancor folle certo ) potrebbe dimollrarci, 
quanto varrebbero le monete Ebraiche , fe dovelTc- 
ro venderfi per oro, o per argento ne’ tempi noflri, 
ma non quanto in effetto valeffero in quei tempi 
antichi. Poiché fe pur conccdelfimo , che fieno fia- 
te fempre dello Hello pefo, e che al pefo corrifpon- j 
delle il valore ( ciò che però non s’ olferva nelle 
monete Greche , non nelle Latine , e molto meno 
nelle nollre ) dovrebbe faperfi il valor de’ metalli 
po-elfo gli Ebrei , c la proporzion di elfi fra loro , 
fe fofle come à* tempi nollri , il che farà impolfi- 

bile ‘ 

C*) Quando fcrìvea quefto tomo mi ritrovava in Squillace. 1 
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bile particolarmente ad invelHgarfi per Tinuguale ab* 
bondanza in diverfe età. 

Ci attefta 1 ’ autor de’ Paralipomeni cap, g. v. 20. 
t lib. IL c. IO. V. 27. che nel regno di Salomo- 
ne giunfc a tanto l’ abbondanza dell’ argento , «f prò 
nihilo reputaretuTy & tanta effet abundantìa argenti 
in Jerufalem , quanta ^ lapidum . Cosi gli autori , 
che fcriflero fotto Ludovico XIII. ci attcftano,chc 
la differenza del valor dell’ oro all’ argento era co- 
me 13-^ ad I. Coloro poi , che fcriflero dal i6$6. 
in appreflb ci dicono , che ficcome il prezzo dell* 
argento non fi cambiò , cosi crebbe il valor dell’oro, 
ficchè la differenza era come i. a 14. 7^. Chi 
farà si ardito , che voglia dimoftrarci , quanto va- 
Ica 1 ’ argento , quanto l’oro a’ tempi di Mosè , quan- 
to a* tempi di Davide , e di Salomone ? Ór che 
giova di grazia, per iftabilire il valore delle mone- 
te, il fapere quante once d’oro pefaflero, fe prima 
non fi ha per certo , quanto valeflero tante once 
d’oro in quei tempi? 

Meglio farebbe il regolar la faccenda fecondo il 
cambio nel commercio colle monete delle altre na- 
zioni , fe gli Ebrei aveflero avuto t^l commercio 
colla gente Greca , o Latina , di cui fappiamo ben 
le monete . Ma oltre alla mancanza di tal com- 
mercio ne’ tempi antichi ; ci è 1’- altra difficoltà , 
che il cambio non è fempre uguale , come noi lo 
fperimcntiamo ancora a’ di noftri . Nel punto che 
i) ferivo , ci avvifano da Firenze , che quel gover- 
no ha minorato di molto il valore della moneta 
Romana , fecondo la qualità di effa , ed il tempo, 
in cui fu battuta . Ordinò dunque , che tutta la 
moneta d’ argento coniata nella zecca di Roma a-, 
vanti il 1700. non dovefle avere il .fuo corfo, chi^ 
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per meno del fette per cento , e quella coniata dal 
1700. fin al 1740. eh’ è de’ PP. Albani , Conti , 
Orfini , e Corfini doveffe correre fenza minorazione 
alcuna, a riferva del groflb a ip. quattrini 1’ uno, 
e l’altra moneta poi coniata dal 1740. fino al pre- 
fente 17^5. reftalfe proporzionatamente minorata del 
cinque per cento. Nella brieve diftanza da Roma 
a Napoli anche è difficile il determinare il vero 
rapporto dello feudo Romano alle monete Napole- 
tane . Secondo 1 ’ occafione del cambio vale alle 
volte in Napoli la. de’noftri carlini , talora tredici, 
e talora tredici e mezzo . Come poi dunque con tanta 
faciltà fi decide fui valore del fido , e del talento , 
riferendogli alle monete di Londra , o di Parigi ? 

Ci piace d’introdurre quello Pirronifmo su di tal 
argomento , acciocché vedendo i poco favj le nollrc 
tavole , ed avendo per fermi i calcoli del Calmet , 
e del Pellettier , non fi credano , che non avelfimo 
ben faputo riduire a’ nollri pefi , ed alle monete 
quelle di Parigi ,* quando c incontreranno qualche 
diverfità . Noi non fiamo traduttori del Calmet , o 
del Pellettier, nè ci regoliamo con quelle tavole ; 
ci è piaciuto di far un nuovo calcolo a dirittura 
da’ fonti Ebrei , fervendoci de’ numeri rotondi , che 
più o meno corrifpondono alle noftre monete , fenz’ 
aver cura delle minuzie , de quali , fe fodero certe, 
non avremmo ripugnanza di .efattamentc annotarle : 
ma cfl'endo del tutto incerte , perchè intorbidarne j 
inutilmente la mente de’ lettori , i quali non poflb^ ! 
no cosi mai formar chiara idea della corrifpondenza 
delle monete? , . 

S’ aggiunga che quello metodo è affai piu veri- 
fimile , c naturale , come offerviamo nelle monete 
de’ tempi nollri. Noi dicianv>,.che io feudo è in 
^ •- Roma 


Digitized by Google 



E DELLE MOI^TE EBRAICHE. 71 
Roma, come in Napoli il ducato. Egli è vero, ché 
quello il fopravvanza , poiché corrifponde a’12. a’i^. ' 
e talora a’ 15. e mezzo de’ noftri carlini, quando 
quello non ne contiene piìi di dieci . Ad ogni mo« 
do è certo , che lo feudo in Roma , dirò così , fa 
quella figura medefiraa , che fa in Napoli il duca» 
to. Quelle ftelTe conghietture noi poffiam fare del» 
le monete Ebraiche : fappiamo , che il fido di ar- 
gento contenea venti gerah , fi fuppone , che il gt- 
tah pefava grani tredici , t fi créde , che il va- 
lore folle d’ un foldo , fette denari , ed un di mo- 
neta Francefe ; non c’è chi polTa incolparci , fe nel- 
le noftre tavole vedrà , che il g0rdh corrifpondeva a 
due grani Napoletani , in maniera che il fido di 
argento contenea -quattro de’ nollri carlini. 

Chi efaminerà nello fteflo tempo la corrifpònden» 
za de’ pefi , chi vorrà da se fteflo fenz’ anticipazio* 
ne di pregiudizio formare calcolo , ed avrà riguardo 
all’ inuguaglianza delle once , che corrono a’ tempi 
noftri , non che fra gli antichi , conofeerà , che for- 
fè le noftre tavole faranno piìi-efatte delle altre, e 
che almeno potrà da efle il lettore conofeere gene- 
ralmente la corrifpondenza delle antiche alle noftre 
fenza tanta confufione . Specialmente che ci fiamo 
I fenriti di un metodo naturale di calcolar le mone- 
I te fecondo la loro prt^refltone , in maniera che chia- 
I ramente fi conccpifca , come numeravanfi ,,e come 
fi producetmno le fomme maggiori , ciò che non s’of- 
I ferva nelle tavole del Calmet , ove fi notan prima 
I le monete tutte d’ attento , e poi a parte quelle <T 
oro* il qual metodo fembra a prima fronte pili re- 
golato, ma in verità è pili confufo , effendoci fra 
r Ebraiche qualche moneta d’ argento di maggior 
valuta di un’ altra d* oro . . Di piò non abbiamo 
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fanciullefcamente tirata la numerazione di una mo< 
ncta , fé non fino all’ altra , che fìegue , con aggiun- ' 
cerei alcune annotazioni , per confermare i calcoli 
Iteffi , e per dar luce a molti luoghi ofeuri della 
Bibbia , 1 quali s* illufirano da tali notizie , addìi» 
cendo per curiofìtà de’ lettori i più vaghi, e nobi*^ 
li efempj . 


CAPITOLO III. 

Comfpmden\a delle monete ‘Ebraiche 
alle Hafoletane . 


Q E Run. 

' Il gerab ^ 

0 fta obolo 
importa due 

granì O — 1 

Cinque ge» 
rah fanno il 
nojlro Carli» 

no. O—IO 

Dieci ge» 
rah fon due 
earlìni , e 
fanno un 


BECH^^i) 


(i)Ty'TEl c.^o.v.t^, delF E» 
l\j fodo per la cofiruzio» 
ne del tabernacolo s* impofe da 
Dio il tributo di un becha , o 
fia di un mezzo fido : ognuno 
da venti anni in fopra dovea 
pagarlo: Dabit dimidium fieli ,• 
ficlus viginti ebolos habet^ media 
pars fieli offeretur Domino . Lo 
ftelTo fi fece fotto G lolla , Pa» 
ralìpom. 2/\.. per riparare il tem- 
pio, e fi continuò fino a’ tem- 
pi di Gesù Crifto , come leggefi 
in S. Matteo c. 17. ove i ga- 
bellieri domandarono a S.Pietro: 
Magifter vefier non folvit didra» 
chma? onde poi prefo un pefee 
coir amo , fi ritrovò dentro la 
fua bocca uno fiaterei che fi pa> 
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gò per S. Pietro , c per Gesìi 
Crifto. Era lo ftaterc un fido, 
ed il tributo importava mezzo 
lido per tefta . Quello mezzo 
fido fi chiama dall’ Evangelifla 
didracbma , o fieno due dramme 
Attiche, o fia il becba^o mezx» 
fido . Ora la dramma Attica va- 
valea dieci affi Romani , ed il 
didramma per confeguenza ven- 
ti affi .* ed effendo il didramma 
il mezzo fido , doveva il fido 
importar quaranta afli. Il fido, 
come d attefla Mosè nel cita- 
to luogo dell’ Efodo , contenea 
venti oboli , o gerah ,• dunque 
il gerah corrifpondc a due affi 
Romani , o fia a due grani ; il 
fido a quaranta grani, o quat- 
tro carlini , come da noi, fi è 
notato . Nel Tcftamento nuovo, 
ovunque occorre la voce dram- 
ma , dee intenderli , come fi è 
avvertito, della dramma' Greca: 
onde la donna , che avea dieci 
dramme in' S. Luca c. 15.11». 8. 
non poffedea pili di dieci de’ 
nofiri carlini . .1 

(2) Ovunque occorre ' nella 
Volgata argenteus , dee intender- 
fi del fido di allento . Per la 
vigna , che con ameniffima in- 
venzione finge di voler dare in 
pfiìtte k fpofa de’ facri cantici, | 


Il hecha , 0 
fia mexgp fi- 
do , 0 dram- 
ma di argen- 
to contiene 
dieci gerah— O — 20 

Thie dram- 
me fino ven- 
ti gerah , o 
fieno quattro 
carlini^e fan- 
no un 


SIGIO 
(S argento . 


(2) Il fido 
ef ' argento!'' 
contiene dite \ . 

dramme , 0 
hecha — — o — ^40, 
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le fi offerivano mille argentei j 
o fieno fieli , che imporrano du- 
cati 400. de’ nodri : yìnea fuit 
pacìfico^ tradìdit.eam cufledibus.' 
vir offert prò fruS» ejus mille 
argenteos^ c. 8. v.li. Così aven- 
do Giuda venduto il nodro Sal- 
vator Gesù Grido trìginta argen- 
teisy come dice S. Matteo e. 26. 
15. tal fomma importa ducati 
dodeci de’ nodri : e fi noti , che 
quedo era il valore d’ un ferv'o 
dabilito da Mosè nell’ Efod. c, 
21. 31. ove dice , che , fi bos 
comupeta invaferit fervum , tri- 
ginta ficlof argenti domino dabit.{*) 
Bifogna ancora avvertire , che 
' ■ oltre al fido , e mezzo fido , 

ci era ancora la terza parte del 
fido, che contenea tredici gra- 
ni, e quattro cavalli della no- 
dra moneta : e queda pagavano 
per ufo del tempio in tributo 
dopo il ritorno dalla fchiavitìt 
in vece dd mezzo fido , che 
per la^ povertà non poteano fod- 
disfaré , e. io. v. 31. Neem. Ci 
era di più il fido , il mezzo fi- 
I do , la terza , c la quarta par- 

Cinque fieli- 4 — 00 te del ficlp di rame , che fi v^- 
Sei fieli fon gono ancora in alcuni Mufei . 

c , . .• Sono 


Si fanno tante riflefiioni da’ mlAicI e da' Predicatori ni de* 
danari di Giwia ; e non ho intefo' ancora chi rifletteflc su di quC4 
ciicdbmza da noi notata 
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Sotio in verità molto fofpette ventiquattro 
agli eruditi tali monete ; ma carlini^efan- 
qualora foflero certe « la loro an* no una 
tichità non pafferebbe oltre 1* età . 

di Simone Maccabeo; non avendo DRo 4 MMlA ^ . 
avute gli Ebrei monete di rame, 'D' ORO* 
ma folo d’ oro , e d’argento. • . 

(3) Così avendo Ncemia dati {■^)La dram-^ , • . . 

al teforo del tempio auri àrach‘ ma oro co- 

mas mille , e gli altri capi del Jla dì fei Jìcli 2 — ^40 
popolo ventimila , ed il redo del- Due dram- 
la plebe altrettanti , come fi leg- me d'oro fan- 
ge c.j.v.2.Efdrx.y.v.yo. che fono no quattro 
in tutto dramme quarantuno mi- ducati^ ed ot- 
la , c quattrocento ducati . to carlini , e 

(4) Il fido di oro chiama- fono un 
vafi ancora darico : o per dir i* J C LO D’ 
meglio era quella una moneta ORO . 

a’ tempi di Efdra d’ ugual pefo, (4) Il fido ■. 
t valore del fido. Così nd c, d'oro cofta di . .. > 

1 . V, 6 g. di Efdra dicefi , che due dramme 
offerirono al tempio auri fdidos d oro — — 4 — 80 
fexaginta millia , & mille , nell’ Cinque Jìcli 
Ebreo Icggefi daremonìm , che d'oro impor- _ 
valendo , fecondo il Calmet , ed tano ducati . < 
il Pellettier , lo fteflb , che il fi- ventiquattro^ 
do d’ oro , importavano dugeti- e fanno un 
to novantadue mila, e ottocen- 
to ducati . Gronovio , ed altri MIN,o MN^ 
intorno al darico fon di diverfo 0 fia MINIAI 
fentimento ; ma non abbiara mo- d^ARGEN- 
tivo di allontanarci dall’opinione TO . 
del Calmet , c del Pellettier . 

(5) Viginti , vigintiquin- (5) La mi- 

que 
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na eC argen» 
to cojla di- 1 /^ — 
Dodici mi- 
ne Jon du- 
gente ottanu ■ 
otto ducati^ 
e fanno una 
mina d’oro . 


( 5 ) La mi- 
na d oro co- 
fta di dodi- 
ci mine d ar- 
gento 


Quattro mi- 


288 


ne 


-llS^ 


que fidi , Ù" quindecim fidi mnam 
faciuntf dice Ezzecchiello c.45. 
ciò che più brevemente potea 
dire , fexaginta fidi mnam faciunt. 
Ora feiTanta fieli di argento fan> 
no appunto ducati 24. fecondo 
il noRro calcolo , alfegnando al 
fido quattro carlini . In Efdra 
c. 2. V. 6 ^. oltre r offerta di 
feffantuno mila fieli d’ oro , ci 
fu quella di cinque mila mine 
di argento , argenti mnas quinque 
minia , che fono:^ ducati cento 
venti mila . Ne’ Maccabei , c 
nel Teft amento nuovo dovunque 
occorre la voce mina , s’inten- 
de della mina Greca , eh’ era- 
quali per metà dell’ Ebrea . 

( 6 ) Le trecento pelte , o ro- 
telle fatte fabbricare da Salomo- 
ne cran d’ oro , «d in ogni pcl- 
ta fi erano impiegate trecento 
mine ; trecenta mina auri unam 
pdtam vefiiebant , 111 . Reg, c. i o. 
Noi vedremo nella tavola feguen- 
te , che la mina pelava circa 
trenta once , onde trecento mi- 
ne cran preflb a tre cantaja , o 
fieno trecento rotola al 30. Que- 
llo era un pefo sì llrabbocche- 
vole , che il Calmet crede , che 
fieno Hate fatte per fola magni- 
ficenza , ma non già , che po- 
teano di effe veramente fervili!. 

Altri 
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I Altri , come Giofeffo , e comej 

ha prefenteniente il tefto Ebrai- MINìA. 
co , affegnano folamente tre mi- 
ne a pelta , ma il teflo confimi- n 

I le de’ Paralipomeni lib. II. c. p. 

v.ió. ha trecento anche nell’ E- 
1 braico originale , onde dee in . , ■ 

I ogni conto ritenerli la lezione 

i della Volgata. Altri finalmen- 

1 te vanno inventando altre mine 

I di minor pefo , e che fieno u- • ' 

I guali a’ fieli, come Cornelio a 

1 Lapide ‘ma fenz’ alcun fonda- 

mento. Io crederei , che quel 
I trecenti mina auri imam peltam 

veftlebant non debba intenderfi -• . ■ ' •« 

I ftrettamente del pefo , ma del 

valore , ficchè la lamina , che 
} copriva la pelta , valefle trecen- 

I to mine . E lo fteflb dico del 

I V. i^. fexcentos auri Jlclos dedìt 

I in laminai [cuti unius , cioè fpe- ’ . 

I fé per ogni lamina feicento fieli 

1 ^ oro. Nella tavola feguente de’ 

, pefi recherò molti altri efempj 

I confimili , ove fi 'è ofeurato il 

I fenfo per 1’ equivoco de’ nomi 

Ebraici , de’ quali ftefli fcrvi- 
vanfi gli Ebrei , sì per efprime- 
re il pefo femplicemente , come 
I per dinotar le monete. Valea 

dunque ogni pelta ottantafei mi- 
I la , e quattrocento ducati ; ed • ' 

ogni feudo , due mila ottocento 

ottan- 
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Quattro mi- 
ne fP oro ^ e 
due mine (f 
argento im- 
portano mil- 
le , e dugen- 
to ducati , . 
€ fanno un 
CHICCHIR 
0 pa 

TALENTO 
<f argento , 

(7) Il talen- 
to d' argento 
importa 


PESI, DELLE MISURE, 

ottanta ; onde le trecento pel te 
importarono venticinque milioni, 
novecento ventimi!» docati ; cd 
dugento feudi , cinquecento fet- 
tanta Tei mila , forfè ancora per 
r eccellente maeftria , e prege- 
vole manifattura . In tutto fpefe 
Salomone ventifei milioni quat- 
trocento novantafei mila ducati. 
Che ammirabile magnificenza 1 
(7) Quefto calcolo da noi 
fatto fi conferma per 1’ autorità 
di Mosi nel c. 38. v. 25. dell’ 
Efodo j ove nel Tefto Ebreo fi 
legge così : % 4 rgentum recenfìto- 
[200 1 rum fynagoga centum talenta , & 
mille , O" feptingenti , df feptua- 
ginta quinque fieli in fido fan- 
duarii . Becba in fingulos dìmt- 
dium fidi a filio viginti- annorum^ 
fupra de fexcentis millilfus 
& tribus millibut , e>* quingen- 
tis , ty quinquagìnta . Qui fi 
parla del tributo del mezzo fi- 
ciò , di cui abbiamo detto di 
fopra : fi dice , che furono fei- 
cento e tremila cinquecento cin- 
quanta perfone , che pagarono il 
becba ^ o mezzo fido: dunque i 
mezzi fieli furono ancora altret- 
tanti , cioè Quefti 

mezzi fieli fanno fieli 301775. 
Mosè dice , che l’ attento in tut- 
Ito fìi 1775. lìdi , e cento ta- 
lenti 
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lenti: dunque togliendone i 1775. 
fidi , reftano fidi 300000. che 
s’ efprimono da Mosè per cento 
talenti . Ora diftribuendo tre- 
cento mila fidi a cento talenti, 
fi de^ce , che ogni talento com 
prendea tre mila fidi , o fia 
tre mila pezzi di quattro carli- 
ni , che appunto fanno ducati 
mille , c dugento , come nella 
tavola fi è notato . Quella fom- 
ma di danaro s impiegò a far 
le bafi del Santuario del Taber- 
nacolo, come ivi fteflb fi legge, 
centum bafes de talentis centum , 

Jìngulis talentis per bafes fmgu- 
las cmputatis , Valeva dunque 
ogni bafe ducati izoo. e tutte 
infieme cento venti mila ducati. 

(8) Due talenti , cioè T an- 
notata fomma di ducati due mi- 
la , e quattro cento regalò Naa- 
manno Siriano a Giezzi , che 
andò fraudoleutemente in nome 
del Profeta Elifeo , nel ir. li- 
bro de Re 

(p) Cinque talenti , cioè du- (p) Cin- 
cati fei mila avea dati al fervo, que talea- 

per negoziare il padrone nella ti ^000 

parabola di S. Matteo c.z^. Ma Dieci ta- 
non è così focile il determinare, lenti- 


(8) Due 

talenti 24OO 

Tre ta- 


lenti 


— ^6oq 


fe a’ tempi di Gesù Crifto cor- Undecita- 

reffe l’antica talento Ebraico Jjenti 

e il Greco , eh’ era quafi pcvDodecita- 

metà ) 


12000 


13200 
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lenti (C argen- 
to fanno un 
TALENTO 
D' ORO . 

Il talento 
d’oro cofta di 
dodici talen- 
ti d'argento , 
ed importa 
due. quattor- 
dici m ila , e 
quattrocento- 144OO 

(10) Cen- 
to venti 
talenti d 

oro 1728000 

(11) Sei- 
cento fef- 
fantafei 

talenti — ^5^0400 
(il) Mil- 
le quattro- 
cento qua- 
ranta ta- 
lenti 2073^000 

► /c , e cin- 
quecento 

talenti — 21^00000 


, DELLE MISURE, 

metà minore , o altro talento : 
nè qui può diciferarfi tal que> 
Rione , che forfè ci caderà in ta< 
glio in altro luogo . 

Cento venti talenti d* 
fieno un milione, e fet- 


(10) 


oro , 

tecento ventotto mila ducati re. 
galò la Regina Saba a Salomo- 
ne , II. de' Paralipom. cap.p.v.p. 
Dedit autem Regi talenta auri 
centum viginti , Ù" gemmar pre- 
tiojìjfimas , & aromata . 

(11) Da’ tributi delle nazlo-’ 
ni foggiogate efigeva Salomone 
feicento felTantafei talenti , cioè 
nove milioni , cinquecento no- 
vanta mila, e quattrocento du- 
cati, III. de Re io. 

(12) Secondo il Calmet nel- 
la dilTertazione de’ tefori di Da- 
vide , dalle penfioni delle dodi- 
ci tribù ricavava Salomone mil- 
le quattrocento quaranta talenti, 
cioè venti milioni fettecento tren- 
tafei mila ducati. 

(13) La flotta di Salomone 
andava nell’ Olir ogni tre anni, 
'donde portava quattromila , e 
cinquecento talenti di oro , co- 
me fi dice IL de' Paralipom. c. 
sp. v. 15. e c. 8. V. 18. che fono 
feifantaquattro milioni , ed otto- 
cento mila ducati . Sicché nel- 
le rendite di Salomone poflbno 

i-" i- ' fituarfi. 
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/Ituarfi mille, e cinquecento ta- 
lenti annui dall’ OfÌF , p fieno 
ventuno milioni, e feicento mi- 
la ducati . 

(14) Quella è l’intera fom- 
ma delle rendite di Salomone , 
poiché ficcome abbiamo notato 
efigeva : 

Dall’ Ofir talenti- 1 s 00 

due. — 21^000001 
Dalle tribù tal.— 1440 

due. — 2073^000 
Da’ tributi degli > 
elleri talenti— 666 

due. P5p0400 

In tutto tal. — 3^0^ 

due. Sipz6400 

In quello calcolo non fon 
comprefe le gabelle per l’intro- 
duzione delle merci ellere , £*- 
cepto e » , qu0d effereòant viri , 
qui fuper veSHgalia erant , Cf 
negotlatoreSy univerjìque feruta vetu , 
dentes , HI. de Re cap.io. che 
a giudizio de’ pili favj politici 
erano per metà delle rendite. no- 
tate , onde la rendita di Saio- 
mone doveva avvicinarfi almeno 
agli ottanta milioni de’ nollri 
ducati . 


(14) Tre- 
mila feU 
centOy e fei 

talenti — 5 1^2^400 
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CAPITOLO IV. 

Corrifpondenxa de pefi Ebraici a quelli del Regno 
di Napoli . 

I TOcaboO {ledi , eh’ efprimevano il valore delle monete, 
fervivano a quella naetone , per dinotare i peli , co> 

tue qui fi fono da noi regidrati. 

CER^H. 

II gerab è la qua- (i) ^~^Osì i pendenti di oro 

tantejìma parte di regalati da Elierzer al- 

un oncia . la figlia di Batuele pefavano due 

Cinque gerah fan- fieli : Inaures aureas appendentes Ji^ 
no quella^ che noi clos duos ^ nel Gert^ c. 24. v. zz. 
chiamiamo me^gu II teli» Ebreo dice s pandere unius 
quarta. beeba^ cioè d’ un mezzo fido Tu* 

Dieci gerah fan. no , onde dovrebbe leggerfi nella 
no un becha , 0 meg. Volgata appendentes hemifìclos duos^ 
go fido , ovvero e forfè così fcriffe da principio il 

D R%A~MM.^. traduttore» 

La dramma cor. {%) , Le fmaniglie d’ oro rega^ 
rifponde alla nojlra late dallo fieflb Eliezzer alla fi- 
quarta . glia di Batuele pefavano appunto 

Due dramme fanno dieci fidi , armillas pondo ficlorum 
un SIC LO. decem , eran dunque cinque once* 
Il fido corrifpon. Tanto ancora pefavano i cucchiaj 
de alla nqflra meg^- per ufo di metter l’ incenfo nell’ 
esonda. incenfierc, offerti a Mosè tra l’al- 

(i) Due fidi fo. tre cofe, per fervirfene nel Ta- 
na un oncia . bernacolo » mortaridum aureum ap. 

(z) Dieci fidi pendens decem ficlos , ne’ Numeri 
fono once cinque. c. 7. l’Ebreo ha *)3 caph ^ che il 
P. Càlmet difende effere fiato ccr- 
tamente un cocchia jo per 1’ ufo 
: .già 


DR.^MM.yf. 
La dramma cor. 
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( 3 ) Seffatifa fieli 
fa»n» la mina. « 
\fia il rottìh di Mei 
3(J; Ma fftche era 
più m ufi di figui~ 
re la mmerai^ime 
cel nome di fielo , 
ceHtittuoremo la t*. 
vola de fieli fiefiL 


E DELLE MONETE EBRAICHE, 
già detto. Quelli cucchiaj oflfer- 
ti in quella occalìone furo» do> 
dici , come li dice. v. 26 . che in 
tutto pelavano ficlos eentum vigm» 
ti , o fieno once felTanta 

(j) li rotolo Napoletano co- 
lla di once Provin- 

cie del Regno ci è il rotolo di 
48. di 54. 'di 60. di 3a e 4 i 
33. once. Il pefee vendài al ro- 
tolo di 48. la carne a quello di 
54. e di 60. Nelle droghe , ed 
anche in tutte le altre merci , 
che ci vengon da fuori , come pa^ 

/le, zuccheri, cc. nelle provincie 
s’ufa il rotolo di 30. once. Noi 
ci ferviremo di quello, come piu 
uniforme a’ pefi Ebraici , poiché 
in tal maniera la mina è un ro- 
tolo , un talento, mezzo cantaro , 
due talenti un cantaro , che 
fiicilita la numerazione . 

(4) La tazza di argento pre- 
fimtata nei Tabernacolo di JNaa£- 
Ibn pefava appunto fettanta fieli, 
o lìa un rotolo , c cinque once .. 
e. 7. de hhmm. 

- (5) L’ acetabolo offerto dallo 
fteflo Naafibn pef«va cento tren- 
ta fieli , o fieno due rotola , e 
cinque once. 

(6) L’ alla di ferro dd gigan- 
te Golia pefava lixemo fieli , o 
fieno rotola diece . . ({ 

F z (7) 
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(4) Settanta fidi 
[/ó«o orue trentaein- 
que. 


(5) Cento trenta 
'fieli , due rotola , e 
\cinque once. 

(6) Secento fidi ^ 
dieci rotola. 
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(7) Cinque mila (7) La corazza dello fteflb gi- 
Jìcli , ottanta roto- gante pefava cinque mila fieli , 
ia y e dieci once . cioè rotola ottantatrè , e dieci 

Ordinariamente once : Ferrum hafta fexcentos fi- 
derò non fi pajfa i clos hdbebat ferri , pondus lorica 
tre mila fieli , fe- ejus quinque millia ficlorum aris , 
guendofi poi a nu- lib. I. de' Re eap. 17. v. 7. 
merare per talenti. (8) Nel I. de' Paralipom.cap. 

T .ALE NTO. 22. fi dice , che Davide lafciò. 

Il talento cofla di a Salomone per la fabbrica del 
tre mila fieli ^ e pe- tempio auri talenta centum millia^ 
fa once mille , e cin- argenti mille millia talentorum^ 
quecento, 0 fieno cin- aris vero , & ferri non eji pondus^ 
quanta rotola. vincitur enim numerus magnitudi- 

Due talenti fon ne . Dall’ unione , che fi fa del 
tento rotola y 0 fia rame , e del ferro , che non fi con- 
fi» cantaro. tava in quei tempi , e non era 

(8) Cento mila ta- fra il commercio delle monete , 
lenti fono cinquan- fi conofee , che fi parla fempli- 
ta mila cantata. cernente di pefo , e che anche l’o- 

U» milione di ta- rOy e 1’ attento era forfè non fe- 
lenti importa cin- gnato , fervendo , come fi dice 
quecento mila can- apprelTo , per gli vali , per le la- 
tara . • mine , ec. Sicché lafciò Davide 

cinquantaihila cantara d* oro ; e 
cinquecentomila cantara di argen- 
to. Qualora il ferro , ed il ra- 
' • me non fofie fiato più del dop- 

pio dell’ argento , pure farebbero 
altri due milioni di cantara di 
tali metalli . Oltre a quefto la- 
fciò tremila talenti d’ oro dell’O- 
fir , e fettemila d’ argento di tut- 
> ito carato , che diede divifamente 

. . dell’ 
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<kir altro , per cflerc fccito , e di 
maggior perfezione , c.i%Je Parai. 

Dippiù gli altri Principi , e 
capi della città contribuirono per 
tal difegno altri cinquemila ta> 

'lenti d’ oro , e diecimila darici, 

0 fieno Celi , diecimila talenti d’ 
argento , diciottomila talenti di 
rame , e centomila di ferro , che 
uniti a quei di Davide , fono , 
come nel feguente calcolo , lòpra 

1 due milioni di cantata di me- 
talli . cantaray rotolayonce. 

Oro in tutto ta- 
lenti cento , e otto 
mila, e diecimila 

Celi 54001. 

• Argento un mi- 
lione , e diciaflette 
mila talenti 508500. 

Rame due mi- 
lioni , c dfeiotto 
mila talenti — loopooo. 

Ferro due mi- 
lioni , e centomi- 
la talenti 1050000. 

In tutto V* era 
di metalli cinque 
milioni , dugento 
quarantatre mila 
ùlenti , e dieci mi- 
la Celi , che fo- 
no 


2^21501.^^.20. 
F 3 CA- 



$6 ' DE’ mi, DELLE MISURE, : 


CAPITOLO V, 

Della diverfità de' talenti , e de' fieli capncciefinnente 
introdotta da comentatori della Bibbia . J"’ iUu- 

ftrano -varj luoghi efeuri de' facrt libri , e 
fpccialmente del top. 4. e cap. 7. 
della Cantica ^ e fi tratta difi 
fufamente della Chioma 
i(.* 4 fialomìe, 

T Ra i molti pregi , che rendevano il principe 
Aflalonne il più bello fra tutti gl’ Ifraeliti , 
non era certamente il minore quello della vaga fua 
chioma , che recidendofi ogni anno , giungeva a pe- 
lare dugento fieli i o fieno cent’ once ; Quando ton- 
debat capillum ( femel autem in anno tondebatur , quia 
gravabat eum cajaries ) ponderabat capili os capitis fui 
ducentis ficlis pendere publico . Qiiefto fatto cfami- 
nato da tutti i critici , fi crede comunemente im- 
poflibile, e ognuno s’ è ftudiato’di raddolcir la pro- 
profizione , falva 1 ’ autorità della Bibbia 4 I più 
arditi credono , dhe vi fia abbaglio ne’ numeri nel 
tcfto Ebreo : ma è quella una Imtenza ballantcmen- 
te confutata dal Bochart. -Nè fi sa , che gli an- 
tichi Ebrei fi fervilTero delle lettere per note nu- 
meriche , come ne’ tempi pofteriori , ficchi fi cam- 
biaffe il dalet , in refe , per lafciar da parte l’ auto- 
rità delle antiche .verfioni . ' / 

Altri diftinguono il pefo pubblico dal pelo del 
fantuario , e vogliono , che fia quello minore per 
metà , in maniera che dugento fieli del pelò pub- 
‘ i hlico 
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blico uguagliaflero cento fieli del pefo del fantua* 
rio. Ma quella difiinzione di pelo è una capric* 
ciofa impoftura ben confutata dal Calmet nella dif- 
fertazione ile manette Jìgnata vetu/late , che s* è in- 
trodotta da coloro, che non fapendo come feioglier 
la difficoltà, van’ cercando sfuggire. Nel Tefto E- 
breo dicefi pondert Regis , non pendere puHiico .* co- 
munque fia , pondus pubiteum , pondus Regis , pondus 
fanBuarii è una frafe fteffa , per dinotare 1’ efattez- 
ra dd pefo, ed è come un proverbio preflb gli E- 
brei , non già che un pefo foflè minore dell’ altro, 
ciò che non fi proverà mai con autorità della Bib- 
bia . I Sacerdoti avean cura de* peli , e delle mi- 
furc , come dicefi nel c. 3. v. ip, de Paralipom. 
ed il pubblico, acciocché fi toglielTe ogni fofpetto 
di fnxie , era coftretto di r^olarfi co* pefi , e colle 
mifure del tempio . La qual cura ne’ tempi polle- 
riori era propria de’ Re , onde pefo reale , pefo pub- 
blico , pefo fanto eran 'finonimi , che dinotavano un 
pefo efatto . 

Abbiamo uguali efempj preflb 1 Romani . Nel 
Codice Teodofiano 1 . 12. ,t. 6 . de fufeept. prapof. 
s’ incontra quello llabilimento : In fingulis Jìationi- 
bus y Ù" menfurte , & pondera publice collocentur , ut 
fraudare eupientibus fraudati adi/nant pottflatemt 'Ed 
ivi fleiTo : Modios seneos , fèu lapideos eum fextatiis , 
atque ponderibus per manjìonet fingulat quafque civi- 
tates jujjimus collocare , ut unufquifque tributariis fub 
oculis confiitutis rerum omnium modis , feiat quid de- 
beat fufeeptoribus dare . Vi ha il famofo congio 
rapportato da Luca Peto -de Rom. Crac. menf. l. 3. 
in Grevio 2. ii. p, 1^34. in cui fi legge: 


F 4 IMP. 
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IMP. CAESARAE 
VESPAS. VI. 

T, CAES. AVG. F. IIII COS. 
MENSVRAE 
EXACTAE IN 
CAPITOLIO IN 
. P. X. 

Intanto non pensò mai alcuno , che quelle mifure 
pubMicbe , imperiati , capitoline foflero diverfe dalle 
altre: ma erano le fteffe mifure di efatto pefo , fe- 
■condo le quali doveano regolari! tutte le mifure ori- 
vate. Ed era cura degli Edili 1 ’ invigilare uille 
mifure , e su i pefi , acciò non . folTero mancanti , 
come li. legge in una delle ifcrizioni Domane et. 5. 

' n. %6. preflb i Cori : 

« 

CN. CANINIVS 
ET P. AELIVS FELIX 
AEDILES 

MENSVRAS ET PONDERA INIQVA 
TOLLI IVSSERVNT. 

Ciò pollo, quel ducentis Jiclis pendere publico , o 
fondere Regis , altro non vuol dire , che pefavano 
dugento fieli in una efatta bilancia , dugento fieli di 
-efatto pefo; c -bifogna ricercare altre vie da ufeime 
dall’intrigo. Nelle memorie di Trevò ann. 
del m. di */fgoJÌ4 art.i. p. 175. v’ è su di Tale ar- 
gomento una dotta diflertazione del Signor Pel- 
Icttier . Egli confefla , che il pefo lia flato fempre 
lo fleflb preflb gli Ebrei , c che n’ eran gelofi i lo- 
ro Re , i facerwti , ed i magiflrati : ma che non 

pofla 
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^flà all’ incontro dubitarli , che i pefi Babilonici 
iblTero differenti dagli Ebraici , di cui trattiamo . 
Ora il popolo avvezzo per fettant’ anni nella febia- 
vitìi a’ peli di Babilonia , quafi ignorava il valore 
<le’ proprj peli antichi della nazione : e perciò chi 
compilò 1 libri de’ Re dopo il ritorno di Babilo- 
nia per maggior chiarezza lì fervi de’ pefi Babilo- 
nici dicendo , dugento fidi del pefo del Re , cioè del 
Re di Babilonia. Il fido Babilonico era la terza 
parte del lido Ebraico , lìcchè dugento fidi eran 
circa trentatre once , e non pili . 

Quella opinione del Signor Pellettier è cosi 
piaciuta al P. Calmet , eh’ egli dice , che non fa 
altro ne’ fuoi comentarj , che copiare , quanto avea 
fcritto il famofo autore in quella differtazionc fra 
le memorie di Trevò. Noi però finceramente con- 
felliamo di non rellarne molto appagati ■, ed ecco- 
ne brevemente le nollre rifleffioni . Primieramente 
allo ffeffo Calmet fembra anche molto il pefo di 
once trentatre per gli capelli , che c^i anno cre- 
feendo, egli li tagliava, e perciò con arguzia poco 
degna della fua faviezza ci dice , che non debba in- 
tenderfi , che i capelli , che tagliava , pefaffero du- 
gento fidi , ma che da quelli fi conofcca , e pro- 
porzionatamente li calcolava , che la chioma tutta 
pefava dugento lidi. Lafeeremo a’ lettori il -giu- 
dicar da loro fleffi , quanto è sforzata quella inter- 
petrazione , ove il tello femplicemente dice : Quan- 
do tondebat capillum ( femel autem in anno tondeba- 
tur ) quia gravabat eum cafarles , ponderabat capillos 
eaphis fui ducentis Jiclis . • 

■ Per fecondo la dillinzione de’ pefi Babilonici da- 

S li Ebraici ne’ libri de’ Re è. non men capricciofa 
^ i quella de’ peli pubblici , e de’ facri. • Non nie» 
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go , che il (Telo Babilonico non fia flato di minor 
peto , c valore , ma non è poflibile , che di eflb fa- 
ceffe ufo il facro florico in quei libri . Poiché qua- 
lora aveffe avuto in penfiero di render pili facile il 
calcolo agli Ebrei avvezzi a’ pcfi di Babilonia, per- 
chè mai fi farebbe fcrvito di tal mezzo in quello 
folo paflb , eh’ è a noi difficile ? Perchè in tutti 
gli altri luoghi più appreflb , ove fi parla o di mo- 
nete , o di pefi , non s intende mai de’ peli , e del- 
le monete di Babilonia? Lo flrepitofo calcolo del- 
r oro , e dell’ argento impiegato nel tempio , che a 
tutti quali gl’ interpetri è lembrato incredibile , fi 
folliene dottamente dal Calmet in una diffcrtazionc 
su di tal' argomento; ove dimollra , che necelTaria- 
mentc dee intenderfi de’ pefi, e delle monete anti- 
che Ebraiche , le quali fempre furono collanti . Co- 
me dunque per la fola chioma d’ Alfalonne il nollro 
Calmet vuole introdurci quelli pefi llranicri ? Nel 
c. i8. dello ftefib libro de’ Re parlandofi di Afla- 
lonne medelìmo il Generale Gioabbo dice , che 
avrebbe regalati dieci fidi ad un foldato , fe avef- 
fe uccifo quel principe, ch’era già ridotto all’ellre- 
mo . Chi crederà , che il rilloratore de’ libri de* 
Re dopo il ritorno di Babilonia intcndelTe qui de* 
fieli Babilonici , ficchè Gioabbo non offerilTc , che 
pochi carlini per quella tella ? Peggio farebbe , fc 
col Du*hamel fi riducelfe il fido Babilonico- a mi- 
nor pefo , e valore , ficchè in quello luogo fialTc, la 
ricompenfa si vei^ognofa di pochi bajocchi . 

Quindi dovendo neceffariamente i dugento lìdi 
efler Ebraici , non ritroviamo altro fcampo , per fi- 
nire il trillo litigio , che il feguitar 1’ opinione di 
alcuni dotti Rabbini , che vogliono , che s’ intenda 
del valor della chioma , e non già del pelo. Già 

• è ben ' 
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è ben noto , che la voce '?pty è ambigua , come il 
pernio de’ Latini , frafe rimafta dall’ antico ufo di 
pefar la moneta prima di fe^narfi: i quali modi di 
parlare fono affai sì frequenti preffo gli Ebrei , che 
fervbnfi de’ vocaboli ftcffi , per efprimere e i pefi , 
c le monete , come abbiamo avvertito . 

Un confimile efempio s è da noi efaminato nel- 
le pelte di Salomone: awene un altro nel cap. iz. 
V. ^Oé del II. de' Re , ove dicefi , che fra le fpo- 
glic de’ vinti Ammoniti , ebbe Davide la corona 
del loro Re , che pefava un talento d’ oro , vale a 
dire , cinquanta rotola . Qual ufo potcafi mai fare 
d’ una corona d’ un pcfo così eforbitante ? Gl’ inter- 
petri fubito ricorrono al talento facro , profano , 
pubblico, e privato , ed alle folite sfuggite degl’ i- 
gnoranti . Il Calmet co’ più dotti crede , che fer- 
viffe per fola magnificenza , e che forfè s’appendea 
fopra il trono . Ma il Bochart /. IL hierozpìc. c. 
38. faviamente penfa , che debba intenderfi del va- 
lore : ed il tefto è sì chiai-o , che non ammette ri- 
cercate interpetrazioni intorno all’ ufo della corona , 
dicendofi : Tulle diadema Regìe eomm de capite ejus 
pondo a'uri talentum babens gemmas pretiojiffimas y & 
impofittm efl fuper caput David. Ora quel pondo 
duri talentum vuol dire, che valea quattordici mila, 
e quattrocento ducati , non già che pefava cinquan* 
ta rotola^ Aggiungo in prova del fentimcnto del 
Bochart , che il talento d’ argento , ed il talento 
d’ oro erano uguali di pefo , perchè dunque dicefi , 
che pefava un talento d’ oro , c non fcmplicemente 
un talento ? Quella circoftanza giova folamente ad 
efprimere il valore, e non il pefo, perchè il talen- 
to d’attento valea mille , e dugento ducati , il ta- 
lento d oro quattordici mila , e quattrocento . 

Così 
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Così dunque neceflariamente dobbiamo intendere; 
che ogni anno , che All'alonne recidea la Tua chio« 
ma , vendevala dugento fieli , come dopo i Rabbi» 
ni r intefero ancora il Sanzio , ed il Sa con moU 
ta faviezza . Quella opinione fpiacque tanto al Cai» 
met, che non ilHmò degna di confutarla , sì per- 
chè non era convenevol cofa ad un Principe , come 
Aflalonne il vendere i fuoi capelli : come ancora , che 
tali capelli non poteano mai fervire ad alcun me- 
fliere , non per gli uomini , non effendovi ancor le 
parrucche, e molto meno per le donne, alle quali, 
attcRandoci i Rabbini , che fi vendeano , non sa il 
Calmetto perfuaderfi , che poteffero mai effere di 
qualche ufo alle donne Ebree . * 

Quanto alla prima difficoltà noi rifponderemo bre- 
vemente, che non conofeiamo, come fia cofa feon- 
venevole ad un Principe di quei tempi il vendere i 
fuoi capelli, quando non avean riparo d’ impiegarli 
in melHeri pili vili , e menare una vita molto co- 
mune . Non mancano nell’ antica ftoria efempj di al- 
tri Principi , che traferiveano libri , e vendeaja le 
copie, e faccano nelle ore oziofe colle proprie ma- 
ni alcune cofe , che aveano piacere di elporre al 
pubblico , come forfè a dì noftri è noto ancora di 
qualche Regnante . S’ aggiunge , eh’ elTcndo ^li un 
giovane bclliflìmo, anzi come ci attefta la Bibbia, 
il più bello di tutti gl’ Ifraeliti , e pregiandofi af- 
fai della fua vaga chioma , non già per vile intc- 
refle, ma per una giovenile oftentazione forfè efpo- 
neva a vendere i fuoi rari capelli , i quali sì per 
la quantità, come per la qualità giungevano a pa- 
garfi fino ad ottanta ducati , eh’ è la lomma di du- 
gento fieli: la quale benché fia ancora ftrepitofa, è 
molto più verifimile , che il portar su la teda tre 

roto- 
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rotola di capelli . Ma qualora non ne reflaflero i'od- 
disfatti i lettori , le parole della Bibbia non ci co* 
ftringono a credere ftrettamente , eh’ egli in verità 
gli avefle venduti , ma che valevano ottanta feudi . 

Del refto io fon perfuafo appieno , che per far 
moftra di quei’ fuoi rari capelli gli efponeva a ven* . 
dere alle donne Ebree , le quali anche per 1’ ambi* 
zione di otteneteli , come cofa pregevole , e di fom- 
mo gufto , e d’ un Principe sì vago , elfendo forfè 
molte , che bramavano avergli , non avean difficol- 
tà di pagargli a prezzo sì caro. Vediamo dunque 
qual ufo ne faceflero in quei tempi le donne, giac- 
ché i Rabbini non fanno altro , che afficurarci , che 
compravangli , fenz’ additarcene il dilégno . 

Noi abbiamo offerv^to nel c. 7 . della noflra dif- 
fertazione preliminare , che le donne andando colla 
tefta feoperta , aveano gran cura de’ lor capelli, i 
quali tingeano di varj colori, ed afpergeano d’un- 
guento , c di polvere d’ oro , o colorita , che cir- 
condavano le trecce di ghirlande , di bende , e di 
* altri ornamenti . Ora aggiungiamo , che quelle ghir- 
lande intorno alle trecce foleanfi fpeflb fare di ca- 
pelli fteffi , non altrimenti , che non è molto tem- ♦ 

po in vece de* fiori d’ argento, e d’ oro, erano in 
moda ( c forfè fi ufano ancor al prefente ) i fiori 
di capelli , che metteanfi fui tuppè delle donne . 

Tertulliano rimprovera le donne d^ fuoi tempi , 
che non contente della propria chioma andavano in 
cerca degli altrui capelli , de’ quali faceano corone,, 
eh’ egli pèr ifcherzo chiama colìyrtdas , e poi fi al- 
zavano filila tefta a guifa di punte di feudi : MU 
rum quod cantra praceptum Domini contenditur ad 
menfuram neminem fibi adjìcei'e poffe pronunciatum ejì.' 
vos piane adjititfs ad peitdta coilyrJdat ^afdam , Jcu», 

• • terum 
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tonm umbilicos cervlcibus adflruenda , Si non pudet 
enormitatis , pudeat inquinamenti , ne exwvias alieni 
eapitis forfnan immundi , forjìtan nacentij , & gehaù 
na dejlinatiy fonilo^ Chrìfiiano capiti fupponatis , 
De cultu faem. c. j. Chi sa , che il - luflb donncfco 
è ftato fempre nel mondo , non avrà difficoltà di 
pcrfuaderli , che quedo abbigliamento degli altrui 
capelli , di cui , come cofa comune , ne difcorre 
Tertulliano, foffe ftato in ufo, e fra* Greci, ed an- 
cor fra gli Ebrei , 

Le vecchie , che non avevano affatto capelli , fo- 
lcano farfi una fìnta capellatura di peli di capra , co- 
me ci afferma Marziale lib. Xll. epigr^^. 

Hx-dina tibi pelle centegenti 
Nuda tempora y vortlcejque calila. 

Ed in verità ci attefta Eliano lib. XVI. c. 30. nel~ 
la varia fioria , che ì peli delle caprette Licie c- 
ran fimili a’ capelli arricciati , ed erano oltrcmod» 
vaghi , e leggiadri . Potrebbe crederfi , che i capel- 
li di Aflalonne ferviffero a tal meltierc , dcfiderart- 
dolc qualche 'donna , che aveffe fatta non infelice 
comparfa nella fua verde età , e poi il tempo 1* a- 
vefte tolto il migliore de’ fiioi ornameoti. Ma non 
ci è bifogno di quella sfuggita . Tertulliano parla- 
non già d’ una fìnta capellatura , ma d’ unn giunta,, 
che hcevafi alla propria chioma d^li altrui capelli, 
che fi alzavand fulla teda facendo una corona . Eor- 
fe Giovenale nella fatira ó.v.^oo. allude a tal co- 
fiume con quelle parole : , 

.... Tanta tfi quarendi cura decoris , 

Tot premit ordini bus , tot adirne compagibus altum 
■ JEdtficat caput .... > . 

Ed- 2 Rabbini nel libro Jucbafim pag.i'j. c’infcgn*. 
no , che la mc»lic di * 4 mcu»a frefi duamata Mag^^ 
• dala 
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dala dall’ arte di ben unire , ed ordinare i capelli , 
iìcchè crefcano falla tella a guifa di torre , ciò che 
fìgnifìca quel vocabolo, c Ligfoot in chron. Hebr.in 
Mattb<eum vj. pretende , che fia la Maddalena dell' 
Evangelio . Quefto non era già un vcrgognofo in» 
ganno , come delle vecchie in mentire i capelli , e» 
ra una moda, che correa di portare le ghirlande di 
capelli , ficcome di penne , di fiori , d’ oro , 'd’ ar» 
gento . E nell’ atto che ferivo con incredibil pia* 
cere leggendo un diftinto raggu^lio di ciò , che oc- 
corfe nelle feliciffime nozze della Principeffa di Par- 
ma col Principe di Afturias , ritruovd fra gli altri 
nobiliilimi donnefehi ornamenti una cuffia intreccia- 
ta di capelli , e di diamanti con '{Ingoiar artifìcio , 
e maeftria . (*)' '' 

Non dee metterfi in dubbio , che cosi ancor fa- 
ceflèro le donne Ebree : e Braunio de veftìtu Sacer- 
dot, L I. c. p. fuppone , che la Spola della Canti- 
ca foìffe ita ancor in tal modo, dal vederli , che,i 
fuoi cadili fi paragonano fpelTo alle pelli delle ca- 
prette ^i Galaad : Captili tui , Jicut greges caprarum, 
qute afeendunt de monte Galaad^ cap. 4. L’ Ebreo 
però dice : Jicut caprarum tonfarum de monte Galaad; 
ciò eh’ è fiato d’ imbarazzo a’ comentatori , poiché 
come inai la chioma della fpofa fi paragona alla ca- 
pra tofata? Braunio non fi dà carico della difficol- 
tà , che il Calmet cerca di fcioglicre con tradurre 

la 

U 

CD Quelli, che oggi chiamanfi luceoli finti, ò fieno anelli tU 
captili non propri, « “ portano imliirerenteniente da tutte le don- 
ne, o che aròano, 0 no capelli a lófficienaa [ perchè non po!-' 
ballar mai i capelli all’ .altezza e guarnizione delle torri , che 
s’innalzano fnl tuppè ] polTono , fervit d’ e l'empio in prova deH’iil'o, 
che potea farfi dalle donne Ebree della chioma d’ Allàlonne . L* 
ufo della oolvere bianca, che chiamali di Cipro fa , che oggi non 
fi curi molto lar qualità del -capello, di cui lon compofti glUnelli; 
ma allora -s’ufava altra diligenza . 
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la qua tonderi folent ^ e non tonfarum: ma 

nè il Calmet , nè alcun interpetre finora ha intefo 
quello palio , che noi fpiecheremo , e balla dire , che 
il faggio Grozio crede , che i capelli fi paragonino 
alle capre, perchè svolazzano filila tella della fpofa, 
come le capre andavan faltando fui Galaad ; quando- 
que bonus domthat Homerus . Or peni! ognuno , che cola 
dir pofibno gli altri interpetri di feconda riga, fe 
Grozio non fi arrofsl di proporci sì ridicola opinione. 

Dice dunque io fpofo , che i capelli della Tua fpo« 
fa eran come i peli rectji delle capre Galaadhe . Que- 
lle eran celebri in quei tempi , e forfè avanzavano 
quelle della Licia , di cui lervivanfi le donne Gre- 
che; e de’, peli di tali capre faceanfi le finte capel- 
lature, e le cuffie donnefche. Ed infatti eran que- 
lli così fimili a’ capelli , che una pelle di elle ca- 
pre polla fui letto ingannò i foldati fpediti da Sani- 
le, che credettero effer quella ria chioma di Davide^ 
che dormiva: come fi racconta nel I. de' Re c. 19. 
V.16. Di quelli peli portava la, fpofa intorno alle 
trecce un’ artificiofa ghirlanda. Ora il fenfo del 

f >alfo della Cantica fi è, che i capelli naturali del- 
3 fpofa erano ugualmente belli , che 1 ’ artificiale ca- 
pellatura de’ peli della capra Galaadite , che porta- 
va intorno alla treccia , come fe diceffimo a’ tem- 
pi nollri di qualche donna : Ella ha una chioma na- 
turalmente crefpa più iC una parrucca . Captili tui Ji- 
cut villi tonfarum Galaaditidum caprarum . Inoltre 
mi pcrfuado , che le ghirlande , che mettevanfi intor- 
no la treccia , follerò di color diverfo dal proprio , 
e naturale , dal vedere , che foleanfi tingere le chio- 
me di varj colori , come ancora faceano le altre na- 
zioni , occorrendo fpelfo ne’ Greci , e ne’ Latini fcrit- 
^tori le chiome a color di porpora , di giacinto , di 

viola» 
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viola , ec. Anzi ancor al prd'ente ci attefta il Char-. 
din voyage ^ che nella Pcrfia e «li uo- 

mini , e le donne tingonii la h^rba, e la chioma , 
ed avendola per lo più bionda , amano di averla ne* ' 
ra ; e di tutto quafi l’ Oriente ci aflicura il Bello* 
nio Itó. III. c. 5 . obfervat. che i capelli di avanti, 
e del tuppè tingon le donne di color di arancio , e 
quei di dietro , o fieno le trecce , di color nero . 

Da tali notizie giuftamente può ricavarfi, che a- 
vendo in piacere di far comparire i loro capelli , 
metà d’ un colore, e metà d’un altro, quando ag- 
giungevano intorno la propria treccia qualche ghir- 
landa di altri capelli, cercavano di avet^li di altro 
colore. Ed ecco così fpiegato il più oi'curo luogo, 
della Cantica c. y, v. 5 . Coma capitis tuiy Jicut pur- 
pura Regis ’vìnSIa canaltbus . Quefto paflb fi è da 
noi toccato nel c. 7 . ove abbiam dimoftrato , che fi 
paragonano i capelli alla porpora per ragion della 
polvere a quel colore , che fpargeafi su l capelli . 
Or aggiungiamo , che quel vinaa canaltbus è una 
efpremone molto ofcura , ed intrigata . I Settanta,L 
e le antiche verfioni Latine aveano , coma capìtis 
fui , /ìcut purpura Rex vin&us in canaltbus : la qual 
traduzione non ha affatto alcun rapporto col fenfqr 
di tutto il verfetto. Peggiore è quella di Vatablo, 
coma tua , Jicut purpura , 0“ Jicut Rex Jlipatus cana^ 
libus . Le altre fono più importune , ed è meglio 
lafciarle . 

La voce Ebraica 0*^3^ rebatimy dinota in faN 
ti canali , o pure travi , che fi Rendano da un mu.^ 
ro all’ altro . Al Calmet piace quefta ultima , cioè, 
che la chioma era bella , come la porpora appcfa 
alle travi del palazzo reale : ma è un paragone trop* . 
po languido , e puerile . Chi fiegue la verfione 
Tm.II. Q . 
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carulk , come ancora Grozio, intende de’ vafi de’ 
tintori , e fpiega , che la chioma era bella , come 
la por|x>ra reale tinta^ di frefco , ed ancora appefa 
ad afciuttarfi. A me fembra, che affai meglio del 
Calmet , e del Groaio , pensò il Lamy , che per 
canales intende le ftrifce,o fieno falce di guarnizio- 
ni negli abiti reali . Le chiome eran tutte adorne 
di bende , e di veli , onde fembravano una velie 
guarnita del Re , ed una velie di varj colori . Nel 
Talmud c. 3. delP armilo pa [quale fi ufa la voce 
rebate nel fenfo di fafcia , o lilla nelle velli . Sagù- 
la ‘virgata, chiama a propofito Virgilio le velli de’ 
Galli antichi Ifb. Vili. v. 660. {*) c Tibullo nell’ 
eleg, 3. liò. II. 

llle qerae vejìes temes , quas faein/na Coa 
• Texuit , aratas difpofuhque vias . 

Quelle aratie vìa fono , appunto i canali degli Ebrei: 
noi diremmo , una vejle di etturfino lìjìato , o rigato, 
Ricordiamei di quel , che abbiamo avvertito : la 
chioma della fpola era tinta a color di porpora * 
intorno alla treccia avea una ghirlanda di altri ca- 
pelli lafciati nel color naturale , per efempio , bion- 
do , o nero . Dice lo fpofo , la tua chioma è , co- 
me la velie del Re con una lilla d’ oro , ed un’ al- 
tra di porpora , pare una vejle di ermejìno rigato , 
Da quanto fi è detto finora fi perfuaderanno ballan- 
temente i lettori , che i capelli di Affalonne potea- 
no effer di molto ufo alle donne Ebree , e che con- 
fiderandofi il collume di quei tempi , la bellezza 
della chioma , il pregio di avere i capelli di un 
Principe sì famofo , non è da raaravigliarfi , fe giun- 

geva- 

, C*) Vedi (ìotofredo alla /, Jt. C.TitaJof. de Scarne, ove fi par- 
la dell* vedi dette Scutuléte^ che preiTo a poco eran quefie, di cui 
trattiamo . 
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■gevano a pagarli dugento fic'i ; fpecialrnente ove fi 
pcnfi al numero delle pretendenti, non potendo in- 
tanto rcllar paga , fuor che una fola . 


CAPITOLO VI. 

Delle ntifure Ebraiche di capacità , e della maniera 
di ridurle a quelle del Regno di Napoli, 

I Ntorno alle mifure Ebraiche di capacità , le no- 
tizie fono affai pih incerte , c dubbiofe . Le 
antiche verfioni, in vece di ajutarci, accrefeono le 
difficoltà : fono effe e varie , ed incoftanti , c co* 
me i Settanta vecchi , così il volgalo interpetre e* 
ferirne fovente la miftira fteffa con vocaboli diver* 
fi , c di contraria fignificazione . Quindi è , che 
ne’ noftri interpetri moderni fi ve^on le tavole di 
effe molto differenti, e le fole conghietture de’ cri- 
tici non badano a renderci ficuri in sì dubbiofo ar- 
gomento , Ciò non oftantc farebbe un far torto al- 
le fatiche del dottiffimo Pellettier il negare , che, 
i ^i calcoli fieno i più verifimili , i più efatti , 
i più ficuri , e confeguentemente il molto dipartirci 
dalle fue opiniohi sì ben fondate non ci recherebbe 
gran giovamento . Eccone la fua reduzione i 
Bato , o fia E fa contiene 1434. pollici cubici , 
c , o fia ventinove pintc , e mezza , un 

mezzo fe/lier , un’ ottava parte d’ una pinta , e 
la ^ d’ un pollice . 

Cboroj o fia contiene IO. bari , cioè 14344. 

pollici cubici , e , o dugentonovantotto pin- 

tc , c mezza , e un mezzo fejtier , c la parte già 
detta d’ un pollice . G z Le- 
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Letech era la metà del chomer , contcnea 7173 » 
pollici cubiti , e la *o4 ' 9H » ° centoquarantanove 
pinte , un mezzo fejlier , 1’ ottava di una pinta , e la 
parte già detta d’ un pollice . 

Seah era il terzo del baio , e contenea 478. pol- 
lici , e * o ^ ^ f ^ , o nove pinte , e mezza , un mez- 
zo fefiier , ed un’ ottava di pinta , quattro pollici , 
e la parte dcljx>llice notata. 

Gomor y o ajferon è la decima parte delVefa^ con- 
tiene 143. pollici, e ? * f - yg ° - ^ , o tre pinte mena 
la pllice . 

Cobo la fella parte del feah , o del fato contie- 
ne 79. pollici , c ° ® 

za, e un’ottava, un pollice , e la parte del polli- 
ce già notata. 

Logy o robah contiene 19. pollici, e 
un mezzo fejlitry un’ ottava di pinta , un pollice , 
e la parte già detta . 

Nebel contiene tre batì , cioè 4304. pollici , 
e yVvv ' V» » ° ottantafette pinte , e mezza , un 
mezzo JtJiffr y due pollici , e la parte notata . 

H/‘», o tercabo era un mezzo feah , e contenea 
139. pollici , e t^oVAV » ° quattro pinte , e mez- 
za , un mezzo fejìiery un’ ottava di pinta , cinque 
pollici , e la parte notata . 

Prima di paffare avanti avvertiamo i lettori , 
che non mancano degl’ interpetri , che capricciofa- 
mente diflinguono ancora le mifure pubbliche dalle 
facre , come abbiamo veduto ne’ pefi . Ma è una 
eguale impoftura , che nafce dal non faper interpe- 
trare alcuni luoghi della Bibbia , che facilmente han 
rifehiarato i piìi dotti . Ovunque occorre mìfura 
pubblica , mìfura facra , debbe intenderfi femplicemen- 
te una roifura di pefo efatto, Gccome abbiamo no- 
tato 
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tato nel c. 5 . fenza credere , che fienli due ^ati , o 
due efi, Fefto nella voce publica pondera ci rap- 
porta un plebifcito di due Tribuni Publio, e Mar- 
co Sili , che riguarda 1’ efattezza delle mlfure , e 
giova riferirlo per curiofità de* lettori : Ex . ponde» 
ttbus . pobliceis . quibus . hac . tempejìate . populus . oe- 
tter . folet . utei , coaequetur . fedolo , M . quadrantal . 
vinci . oSioglnta . pondo . fiet . congius . vinci . decem » 
p . ftet . yè* . fextarl . congius . /ìet . vìnci . duodequin» 
quaginta . fextarl . quadrantal . ftet . vinci . fextarlus . 
aequus . cum . librario . Jìet . fexdequimque . librae. in. 
medio , Jìent . fi . quis . magiftratus . adverfus , 
baec . D . M é pondera . modiofque . vafaque . publica. 
modica . minora . majorave . faxit . injìitui . fieri . do* 
lumve . adduit , quo , ea . fiant . cum . quis . volet . ma* ' 
gifiratus . multare , uter . dum . minora . . fami* 

lias . t(txat . liceto . five . quis . im . facrum , judica* 
re . volucrit i diceto , 

Non è (jui luogo di trattenerci su la fpiegazione 
di tal plebifcito , per cui potranno rifcontrarli gl’in- 
terpetri di Fefto. Intanto ognuno potrà penfar da 
fe fteflb, che tutte le nazioni , e confeguentemente 
ancora gli Ebrei aveffero ugual cura j che le mifu- 
re foflero efatte. Le quali benché fi chiamaflero 
pttbbliche , non ne Segue , che vi fodero ftate anco- 
ra le. private .• ma è quelli un aggiunto , per ifpe- 
cificar 1’ efattezza. Ma qui non ci è difficoltà al- 
cuna , ed è un punto qu^o già decifo frà’ dotti « 
c forfè non ci farà più chi dubiti a’ giorni noftri . 
La difficoltà tutta fi raggira nel veder, che gli E- 
brei ordinariamente fervivanfi delle fteffe mifure per 
cofe liquide , e per cofe aride ; ciò che non fi of- 
ferva predo di noi : e per ciò , che qualora il cal- 
colo regolato col pefo della mifura , foffe efattiffimo 

G ^ ^ntor- 
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ihtorno alle liquide , tale non farebbe rifletto alle 
aride , che non fono d’ ugual pefo . Anzi aggiun- 
giamo , che bifognava , che fi determinane di 
qual colà «liquida riempiuto di vafo contiene una^ , 
due , o tré pinte : poiché una pinta , eh’ è trenta- 
due once d’ acqua , non è trentadue once d’ olio , 
o di mele , e molto meno di farina . Dunque no» 
fapcndofi altro delle mifure Ebraiche , che il folo 
pefo , fe ritrovalfimo ima mlfura di once trentadue, 
non polfiamo dire , che. corrifponde a una pinta Pa- 
rigina , fe-non trattaffimo d’ acqua, poiché di me- 
le , o d’ altra cofa pili pefante appena corrifponde- 
rà alla capacità di mezza pinta. Per dar riparo a 
tal male ,• che s’ incontrerà ancora ne’ noftri calco- 
li , e per non doverli moltiplicare infinite tavole , 
apjx>rremo qui la proporzione de’ peli delle cofe piu 
notabili- fecondo fi è fpcrimentato da’ Fifici . 

Un vafo di capacità di once venti <T acqua . 


Pieno di farina pefa once — - — — p. 

D’ olio l8. 

Di grano Italiano ■ — ■ — ij. 

Di grano della Paleftina , e dell’Afia— 20. 

Di vino, ed cceto 20. 

Di mele — — — 30. 

■Di Ragno — — 150. 

Di fem> — lóz. 

Di rame - — ■ ■■ — — 182. 

D’ argento 208. 

Di piombo “■ — 233. 

• D’ allento vivo — ^ — - " ■ 300. 

D’ oro — 375. 


Io ben so , che quelle efperienzc hon fono incon- 
traftabili, e fi ritroveranno de* gran divarj in altri 
fcrittori . Ma inquanto appartiene al commercio 
• * bafta- 
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ballano quelle generali proporzioni , fenza badare al- 
le minuzie , ed alle alterazioni , che fanno i liquidi, 
cd i folidi nella (late , e nel verno , come può vc- 
derfi nelle fperienze di Ombergio , di Fifenfcnmidio, 
c di altri uomini illuftri . Con tutte le fatiche di 
coftoro, e delle più accreditate accademie , non è 
poffibile faperfi le gravità fpecifiche di alcune j:ofe, 
che non fono fempre della medefima qualità . Per 
quanto diligente el'perienza s è da me fatta , e d’al- 
tri amici in Napoli , a’ quali ho data ugual pre- 
mura , non s’ è potuto ritrovare il vero pelo del tu- 
mulo Napoletano , poiché ora riufciva rotola 45. 
ora 4^. ora 47. e talora fino a cinquanta , fecondo 
la qualità del grano , e fecondo gli anni , ne’ quali 
è di minore , o di maggior perfezione . Egli è pe- 
rò una cofa impropria il lafciare i lettori del tutto 
nell’ incertezza , Ibi perchè è difficile , anzi impof» 

' fibile l’ accertarci della gravità del grano , fe non Ila 
d’ un determinato luogo , ed anno , e d’ una certa 
lerfezione. Il Calmet, il Pellertier avendo ben di- 
lefe le milure delle cofc liquide , avvertifcono, fo- 
amente i lettori , che delle medefime fervivanfi gli 
Ebrei per le aride, fenza moftrame la corrifponden» 
zai onde fiam coftretti in tal modo di dire dieci 
pirite , o dieci caraffe di grano , ciò eh’ è per gl’ita- 
liani , o Francefi un parlare Arabefeo . Altri all’ 
incontro , ficcome il Tirini con alcuni interpetri 
della Bibbia, fe ben fi diano carico della difficoltà, 
ed efaminino le divede gravità delle cole , nondi- 
meno poi non fanno valerli di tali efperienze , e ti- 
rano i calcoli audacemente fenza neffun fondamento 
cosi per le aride, che per le liquide, come fc non 
vi foffe neppur picciok' differenza . • 

Or egli è certo , che per faperfi diftintamente la 
' G 4 capa- 
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rapacità delle mifure delle cofe aride , bifognercbbé 
fapere la grandezza delle mifure fteffe , poco giovan- 
do il fapcrne il pcfo , c confeguentemente dovrem- 
mo avere qualche log , qualche feab di quei tempi, 
come il cangio Romano , per fame efatta efpcrienza. 
Ad ogni modo , giacché non abbiamo altra via , 
per far , che i lettori formino almeno qualche idea, 
non volendo ufcirne pel rotto della cuffia, come il 
Calmct , ci ferviremo della regolata proporzione , 
che qui efporremo con un elcmpio . Il iato , c 
V ejì Ibn due uguali mifure preflb gli Ebrei , che 
corrifpondono circa a qo. caraffe j ma per 1’ ordi- 
nario r efi s ufa per mifura di cofe aride . 
giiamo dunque fapere a qual mifura delle noftrc 
corrifpondeva un efi di grano in quei tempi . Ci 
regoleremo cosi : il grano Afiatico , e fpecialmente 
quello della Palellina pefa al pari dell’ acqua , co- 
me nella tavola : onde 1’ efi ^ che contenea 30. ca- 
raffe di acqua , conteirà ancora 30. rotola di grano- 
A ir incontro il tumulo di Napoli ordinariamente è 
quarantacinque rotola , e Confeguentemente una 
Xaruola è rotola 2,1 . Il grano Italiano pefa il 

quarto meno dell’acqua, e del grano Afiatico, che 
uguaglia 1 ’ acqua nel pcfo • Dunque una mifura , 
che contiene rotola trenta di acqua, e di grano A- 
fiatico, riempita di grano Italiano peferà rotola 
Ecfeo in feguito, che 1’ efi Ebraico , confiderate le 
divede gravità de’ grani , era della medefima capa- 
cità preflb gli 'Ebrei , che la mezzaruola preflb i 
Napoletani . 

Non poffiamo negare , che noi abbiamo alquanto 
alterate anche, le mifitre di cofe liquide , per ritro- 
varci^ le noffre corri fpondenti . Ma fiamo flati co- 
ftretti dalla dura neceffità, per poter fare una chia- 
ra 
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|-a traduzione, e pet non intorbidar la mente de* 
lettori con un calcolo penofb , e lontano dalla ma* 
niera tenuta nel noftro commercio. S. Girolamo tra- 
duce il log degli Ebrei per lo fextarìut de’ Romani: 
quella mifura contenea once 20. quando T Ebraica 
fecondo il Pcllettier appena giungeva ad once 13. 
noi la rendiamo me^^a caraffa . La caraffa -Napo- 
letana è di once 33 j, ficchè farebbe circa fedici 
once , e mezza . Abbiamo almeno fcelto un voca- 
bolo , che corrifponde più efattamente di quello ti- 
fato da S. Girolamo , e' farà una facile j e chiara 
traduzione , fe non farà un calcolo ben efatto . Ma 
fono eflì forfè i calcoli del Pellettier i plebifciti 
; de’ Sili? Il Beverino alTegna al log once quindici , 

I altri dicialTette , altri finalmente 1’ avanza fino a’ 

: venti co’ Padri antichi , altri fi contiene .affai più 

in dietro de’ tredici , di cui lo credono capace il 
. Pellettier , ed il Calmet . Noi candidamente awer* 

t tiamo i lettori, che ficcome ne’ pefi , c nelle mo- 

• nete, molto più in queftc mifurc, non può faperlè- 

. ne la certezza : poiché finalmente non abbiamo uno 

I ftabilimento della capacità di tali mifure nella Bib- 

. bia , nè ci rimane qualche log , qualche cabo , come 

^ il conglo Romano (*) . 

Soggiungiamo in ultimo luogo , che le tavole del- 
le 


^ C*} Percià et fiamo appigliati a quel ette piò ci è fembrato ve- 
rifimile , fenza pretender ima lìcura tede da’ lettori . Anche nella 
1 ptogrelTione ci Camo un poco allontanati dal Pellettier nella tavo- 

la ìeguente, non etTendo certo, per efempio , che il feaH> folTe ve- 
ramente il leftuplo del log , e perciì^ fe quello fi fifia per due ca- 
! raffe , quello dovefife contenerne per necefiitil li. Da noi U fiflTa a 

. 10. caraffe con maggior verofimiglianza , come vedranno i lettori , 

e con maggior comodo ; al quale comodo non penferemmo per 
altro, fe lofiimo certi deU'ipotefi del Pellettier: ma in tante diver- 
• fifTime ipotefi tbrle non è la più inverifimile la nollra , 
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le mifurc , che il Calmct ci riferifce dal Pcllcttier, 
fono di nefliin ufo a chi legge . Semplicemente ivi 
calcola , quanto era il , quanto 1’ affaron , quan- 
to il feab .* ma ci è mai nella Bibbia quello Jeaff , 
quello affaron , quello log ? T ali nomi Ebraici non 
fi fon ferbati da’ traduttori : e quelle tavole fareb- 
bero cosi utili folamente a chi beve nel fonte Ebreo. 
Bifogna darli carico delle traduzioni , poiché chi leg- 
ge la Bibbia Volgata ritroverà amphora , fextarius , 
ec. che invano cercherà nelle tavole del Calmet . 
Ma egli ben conobbe la difficoltà per la varia tra- 
duzione , che s* incontra , ciò che 1’ avrebbe, obbli- 
gato ad efaminar tutti i paffi, ove occorrono quel- 
le voci . Le noftre tavole fon difpofte con altro meto- 
do , e forfè con maggior chiarezza : abbiamo ordina- 
te le mifure fecondo la loro progreflione , e nelle 
annotazioni abbiamo fcelti gli clempj piU notabi- 
li tanto delle cofe aride, quanto delle liquide, con 
dar faggio ancora della varietà delle traduzioni per 
comodità de’ lettori . 


caI 
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CAPITOLO VII. 

Corrifpondem^M delle mtfiere Eiraiche di espatitd 
ridotte olla caraffa napoletana 
di CBCr 33 i . 

LOG 

(t) A^Vunque occorre nella (1) Il log cor»- 
Volgata fextarius , fi rlfponde alla 
dee intendere del log j che tra- me^^a caraffa-- i 
ducefi con quel vocabolo , pib o Due log i 
meno corrifpoadeotc . Così nel Quattro log 
Levitico c. 14. v.io. il labbro- fon due caraffe^ 
fo dovea oflEèrire al tempio olei e fanno un 
fetetarnm ^ l’Ebreo ha un log. CofBO. 

(2) La quarta parte del co- (2) Il cabo 

bo di fterco di colomba , o fia contiene 2 

di un legume fimile al cece , 17 » cabo , ed 

come abbiam detto c. 7. della un log due ca- 
differtugìone preliminare^ vendea- raffice megga^ 

fi in Samaria cinque fieli in tem- e fanne un 
po di careftia . lE. de* Re c. 6 . ' • ' I 

V. 25. La quarta parte del cabo MEZZO HIN. 
era un log- 

(3) Nelle Neomenie s* a^- (3) Il meggo 
rivano nel tempio due vitelli , hin contiene — 27 
Numer. c. 28. II. e fi fpar* Un meggo bin^ 
geva fopra ogni vitello un mez- ed un log fon 

zo hin di vino n. 14. Libantur tre caraffe , e 
twW , ìjtue per fìngulas fundendn fanno il 
funi viblimas , ijìa erunt media 
pars bin per Jìngulot vktdos , ter- 
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.io8 DE’ 
GOMOR. 
(4) gomor, 
0 ajfaron cofla 

di caraffe 

Un gomor , 
ed .un cobo fon 
cinque caraffe , 
e fanno un 

HIN. 

(5) Vhin cofla 
di caraffe ■ - 
Due hin fon 
dieci caraffe , e 
fanno il 


SE^H. 


( 6 ) fl fcab 
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tia per arietem , quarta per agnut», 

(4) Un gomor di manna rac- 
coglievano il giorno gl’ Ifraeliti, 

3 EJod. C.16. V.18. ordinariamen- 
te r interpetre volgato traduce 
il gomor , o r affaron Ebraico 
colla voce decima , come nel Le- 
vitico c. 14. V. IO. tres decimai 
ftmila , per cagion eh’ era la dee 
cima parte dell’ efa ^ .0 fia del 
bato . 

(5) Nel c. 45. di Exgecbitle 
5 ci è un paflb , che fi è tradot* 

to con qualche ofeurità dall’ in- 
terpetre volgato : Sacrificium e* 
phi per vittUum^ & ephi per a- 
rietem faciet^ & ohi hin per Jìn^ 
gula ephi . Non può capirli co- 
fa voglia dire un facrificio dell’ 
e/rf, o. un efa di facrificio , o un 
hin d’ olio per efi . La Ebrai- 
ca voce nnjO minchah 
terpetra facrificio con termine 
troppo generale , vuol dire femo- 
la . Il Profeta comanda , che li 
offra un efi di femola per vi- 
tello, ed ogni ^ di femola , 
che fi afperga di un hin d’olio. 
Nel Levitico c. 14. fi può of- 
fervare un confimile facrificio , 
(dove la Volgata ha ritenuta la 
voce femola con maggior chia- 
reaza . 

{ 6 ) Dalla Volgata traduceli 
fatumj 


[■ , V ^t > 
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fatum ; così nel Gcnefi cap. 8 
Trìa fata fimila commtfce fac 
fubcinericios panes . Tre fati fo- 
no appunto un efa^ che s’è ve- 
duto corrifpondere alla mezza- 
ruola Napoletana . Quando fi 
tratta di cofe liquide può dirfi, 
che uguagliava lo flajo , mifura 
d’olio ulata in Napoli di pefo 
di rotola lof . Ma bifogna of- 
fervare, che il volgato interpe- 
tre traduce fatum talora non fo- 
lamentc^il feahy ma eziandio il 
iato foVefa^ ciò che reca qual 
che confuflone . Così nel c. 5 
de Numeri fi dice , che il ma 
rito gelofo dovea offerire nel 
tempio decimam partem fati fa- 
rina hordeactte , quando 1 ’ Ebreo 
ha decimam partem epbi . E ne’ 
Paralipomeni I. c. 2. v. z. dice- 
fi , che Salomone alTegnò a quei, 
che tagliavano legna per la fab- 
brica del tempio viginti millia\ 
fata olti , quando 1 ’ Ebreo ha 
bathos , onde è ncceflario con^ 
fiutare l’ originale in ogni paflb, 
non fapendofi , fe 1’ interpetre 
col fato intenda del feah , o dell’ 
efi . 

(7) _ ^phi , & batus aqualia, 
unius menfura erunt , ut ca- 
fiat decimam partem cori batus , 
decimam partem cori' epbi ,| 
dice 


contiene 


T re feab fan- 
ino qo. caraffe^ 
\e fanno un 


BjfTO^ 0 
EFyi, 


IO 


(7) Il batOy Q 

efi cofla di ca- 
\raffe 30 
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i dice Ei^cchìello e. 45. v. ii. 

Ordinariamente fi differifeono , 
che il boto fi ufa per mifurare 
cofe liquide , e 1’ tfa per cofe 
aride. Abbiamo nel eap. 7. dì 
Efdra , che Artafcrl'e aflegnò a 
, lui ufque ad batos oUi centvm , 

& vini batos eenttm , cio^ pref- 
fo a 300. ftaja d’ olio , e tre- 
mila caraffe di vino . Il mare 
di bronzo fatto da Salomone nel 
tempio era capace di due mila 
bati di acqua , UL Reg. e. 7,. 
v.x 6 . cioi caraffe t^oooo. o fie- 
no barili 90^. e caraffe fei y 
comprendendo il barile Napole- 
' tano caraffe feflantafei. L’ efa 

poi fpcflb s’ incontra per mifu- 
ra di cofe aride , ed in Ruth c. 
Z. abbiamo ephi bordei, 

L’interpetre vulgato talora il 
traduce mòdiuSy come nel I. de* 
Re e, i. V. 24. ove Anna offre 
al tempio Samuele in tribus vi^ 
f tulis , & tribus modiis faringe , 

L’ Ebreo ha tribus ephi , e fi è 
da noi provato, che l’ efa cor- 
rifponde alla mezzaruola Napo- 
letana. Ma lo fteffo interpetr© 
traduce qualche volta un efa per 
tre neoggi y come in Ruth c. z. 
Invenit hordei ephi menfuram , 
. ìdeji tres modios , ove per mog-, 

gio dee ixitenderfi un fefio di tu- 
mulo 
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mulo , non altrimenti , che in Tre tati fon 
Napoli fi chiamano volgarmen- novanta caraf- 
te tumuli anche le più picciole fe , e fanno un 
ntifurelle . S’ 'avvertono tali co- 
fc , per evitar ne’ lettori la con- 
fijfione , e per ammonirgli a non NE B E L l 
fidarli di tali traduzioni . Il Be- 
• verino dopo l’ Alcazzar va pen- 
fando , che gli Ebrei avellerò 
: cinque bati di diverfe capacità: 

i ma è una moftruofa opinione , 

1 non degna di confiitarfi, e non 

. appoggiata ad alcun fondamen. 

to . Il Tirini con altri meno 
, imprudenti fi reftringono ad am- . . 

mettere due bati , uno facro , 1’ 

I altro profano : ma quella dilHn* 

. zione è di ugual pelo , che quel- 
la de’ fieli , e de’ talenti capric. 
ciofaraente introdotta da chi non 
i fapea conciliare alcuni luoghi in 

' apparenza contrarj del vecchio 

TeftamentOjche fi fono ben,il- 
luftrati da’ dotti, 

(8) Nel c. z. de' Rel.v.i. (8) Il neM 
nebel vini fi traduce amphora .* cofla di caraffe’ pO 
in Ceretnìa iz. v, tz. laguncula: 

Omnìs laguncula implebitur vino; 
e nel c. 48. v, 12. ordinatores , 
ty flratores laguncularum .* e ne’ 

Tnni f.4. V. z. con termine gè- 
nerale va fa teflea.' in tutti que- ' 
fti luoghi nell’ Ebreo v’ è nebel. 

Quanta incollanza ne’ traduttori! 

{9) 


Digitized by Google 



Ili DE’ 

Un nebel y e 
due bati fanno 
un LETEC . 

(p) Il letec 
cofta di Caraffe- 
Quando ferve 
per cofe aride 
corri fponde a 
due tumuli y e 

mexXP' 

Due letec fan- 
no un 

COROy 0 

COMER. 


(io) Il coro 
contierre caraffe- 
Quando è mi- 
fura di ' grano 
coTìffponde a 
cinque tumuli • 
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(p) Occorre tal voce in Ofea 
c, 3. V. 2 . per mifura di cofe a- 
ride : Chomer hordei , & letec 
hordei . La Volgata traduce un 
1^0 coro y e mee^ i poiché in fatti il 
letec era la metà del coro ; Fo- 
di eam tnibi quindecim argenteis, 
& coro hordei , & dimidio coro 
hordei fodi oican. la tradu- 

zione : e r Ebraica voce può ben 
itradurll emi , ed i Settanta a 
[propoCto : tfiiTQioTXfitv , conduxl. 
Si parla della donna meretrice, 
che dovea fimbolicamente fpofa- 
re il Profeta , a cui per afpct- 
tarlo , e viver cafta , promife 
quindici fieli , un coro , ed un 
letec d’ orzo , cioè fei ducati , 
e circa fette tumuli , e mezzo 
d’ orzo . Non era certamente u- 
na donna di molto pregio. 

' (io) Il coro ferviva per mì- 
300 fura di cofe liquide , ed^ aride , 
e ne abbiamo un efempio in un 
paflb fteflb del III. de Re c. 5. 
Salomon prabebat Hiram coros tri- 
\tici viginti mtllia , & viginti co- 
ros puriffmi olei. Per comune 
fentenza degl’ interpetri fi Aec 
replicare nel fecondo membro il 
minia y acciocché fieno ventimi- 
la cori d’ olio , come di grano, 
[il coro coftava di trenta feab , 
q fati , la qual mifura abbiamo 

detto. 
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detto , che corrifpondca prcflb .. • 
che allo ftajo Napoletano : on» . 
de ventimila cori d’ olio fono 
quafi feicento mila ftaj , che com- 
pongono trentafette mila , e cin- . 

queccnto botti , contenendo ogni 
falma ftaj Tedici , ed ogni bot- 
te tre falme . All’ incontro cor- 
l’ifpondendo il coro , quando è 
mil'ura di cofe aride , a cinque 
tumoli de’ noftri , ventimila co- 
ri di grano eran preflb a cento 
mila tumoli Napoletani . 


CAPITOLO vili. 

Dette mlfurt Ebraiche di luaghev^ y e della manitrn 
(li ridurle a quelle del Regna di Napoli . 

N On abbiamo a trattenerci molto su le mifurc 
Ebraiche di lunghezza : dal cubito in fuori 
non ci è cofa, che meriti una grande attenzione . 
ineertiffimo era per 1’ addietro il cubito Ebraico : 
gli antichi Padri fon difeordi in tal maniera , che il 
riferir tutte le diverfe opinioni farebbe un annojare 
inutilmente i lettori. Generalmente intorno a tut- 
te le mifure antiche fcriflera Cenale , Ennio , Luca 
Peto, Graeves , Eifenfchmidio , Mariana , Savot , 
Frederik , Folkes , Arbuthnot , Hooper , Cumberland, 
Pineto , Villalpando , Fabretti , De la Ire , Caflini, 
Budeo , Beverino, ed altri. Quanto però all’Ebrai- 
chc il Sig. Pcllctticr nella nobiliflima diflcrtazione 
Tom. II. H . Su 
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su 1 ’ arca di Noè al folito è il più efatto di tutti, 
I critici più dotti , e gl’ intcrpetri moderni , come 
il Clerc , il Calmet , e gli altri convengono , che 
i cubiti Ebraici fieno Rati gli fteflì , che gli Egizz), 
e che Mosè fi ferve in ogni conto delle mifure E» 
giziane. Anche gli antichi furono di quella opinio- 
ne: ma non era si facile il determinare 1’ antico 
cubito Egizio . Dopo la fcoverta del Nilometrio , 
o Nilofcopio di Foftat, olTervato dal Mailler, dal 
Dapper , da Paolo Luca , e da altri , nel quale è no- 
tata con cubiti 1 ’ efcrefcenza del Nilo , più non fi 
bibita , che il cubito Egizio , e confeguentemente 
l’Ebraico codi d’ un piede , e mezzo di Parigi , 
pollici due, e 

Il piede di Parigi contiene dodici pollici , il pol- 
lice dodici linee , la linea dieci punti : coda dun- 
que di punti 1440. Il p>almo Napoletano è di pun- 
ii I lóp 7 , cioè due pollici , ed un quarto meno 
del piede di Parigi , e per confeguenza corrif^onde 
circa al femicubito Ebraico , o fia , eh è di 

pollici diece -jy • di maniera che due palmi Napo- 
letani formano fecondo il nodro calcolo il cubito 
Egizio , ed Ebraico di pollici 20 ^ con piccola 
differenza di punti . La didinzione del cubito fa- 
rro , e profano introdotta da Ludovico Cappella , e 
feguita da molti , a’ quali piacciono quede sfuggite, 
per ifpiegar molti luoghi ofeuri della Bibbia , è af- 
fai più capricciofa di quella de’ peli , e delle monete. 
Non fi troverà mai nella Bibbia queda differenza , 
ed i paffi , che fembrano difficili , fi fono aperta- 
mente illudrati , fenza queda didinzione , dal Clerc^ 
dal Calmet, e dal Pellettier . Altro non pc^ebbe 
al più dirfi , che i cubiti di Ezzechiello fieno dì 
altra mifur» de’ Mofaici : ma queda è una pruova 
debole , e di poco valore . _ Si 
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Si ricaverebbe da ciò , che il popolo dopo il ri* 
tomo da Babilonia avefle cambiate le mifure , ma 
non già, che nello fteflb tempo ci fodero Hate due 
forti di mifure , T una facra , e l’ altra profana . Con 
tutto ciò i piu dotti fon di fentimento, che anche 
i cubiti di Ezzechiello fieno Rati gli ftelli, che gli 
antichi. Egli dice c. 4^. v. ig. IJla menfura alta- 
ris in cubito verijjimo , qui habebat cubitum , & pai- 
mum . Ora egli , che fcrivea nella fchiavitU di là 
deir Eufrate al popolo avvezzo alle mifure di Babi« 
Ionia , dice , che la mifura è del cubito vero , cioè 
Ebraico , che contiene un cubito , ed un palmo , 
cioè Babilonefe. Appunto il cubito Babilonefe è 
un palmo meno dell’ Egizio , e dell’ Ebraico : onde 
ben dice Ezzechiello , che il cubito vero , cioè E- 
braico , contiene un cubito , ed un palmo di Babi« 
Ionia, non ^ià che i^uel cubito di Ezzechiello foffe 
un cubito di nuova invenzione , di un cubito , ed un 
palmo Ebraico . Premeffe quelle notizie , facilmen- 
te può farti la riduzione, che intraprendiamo. 
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CAPITOLO IX. 

Mifure Ebraiche dì lungheì^x/* ridotte a quelle del 
Regno di Napoli. 

ZERÉTH. 

eanm^ palmi. 

(i)I/zcreth (i) lATElla Volgata non 

corrifponde fenipre che oc- 

quajì al paU corre palmus debbe intender- 
lo Napoli* fi del gereth , poiché fpeflb 

tana , con tal voce s efprime an» 

Dtie gereth cora il tophacb , eh* è il ter- 

fanno F am* zo del palmo . Ordinaria* 

»wrf , 0 Jìa il mente però il tophac dall’ in* 

CUBITO. terpene volga to vien tradot* 

Il cubito to quattro dita , còme nell’ 

eofta di due * Efodo cap. 25. verf. 25. co* 

palmi Napo* ronam altam quatuor digitis , 

letani .* <mde ch’è nell’Ebreo tophac . 


(2) Il letto di ferro' del 
Gigante Og era lai^o quat- 
tro cubiti , cioè otto palmi , 
c lungo nove cubiti , o fia 
diciotto palmi , nel Deutero* 
nom. cap. ^.v. II. 


Nove cubiti* 2 — ^ 

(3) Qpi'^di* (3) Le acque del diluvio 

ti cubiti ~ 3 — 6 ^ avanzarono fino a quindi- 
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ci cubiti cioè palmi trenta 
fopra ì monti più alti , nel 
Genef. VII. Quindecim cubttts 
altìor fuit aqua fuper montes , 
quos operuerat , 

(4) L’ Arca di Noè era 
alta appunto felTanta palmi , 
larga cento , c lunga feicen- 
to : T recentorum cubitomm erit 
loaghudo arca , quinquaginta 
latitudo^ & trlginta cubitomm 
altìtudo , Genef. VI. Gli anti- 
chi inventarono altri cubiti 
di più lunga mifura , tra’ qua- 
li S. Agoftino , ed Origine , 
.che credono effere fiata l’Ar- 
ca forfè il doppio maggiore 
della mifura data da noi .! 


canne., palmi. 


Trenta cu- 
biti — 


— 7—4 

Cinquanta 

cubiti — — Il — 4 
(4) Trecento 
cubiti — •— 7S 


Ma il Sig. Pelletticr con una 
dottiffima dilTertazione su di 
tale argomento dimoftra geo- 
metricamente , che tal mifu- 
ra era capaciflima, e per gli 
animali , c per qualunque prov- 
redimento , fenza introdurre 
q^uefli nuovi cubiti ideali. 

(5) Quella mifura tradu- 
cefi calamus in Et^chìello c. 
40. In manu viri calamur men- 
fura ftK cubitorum , Ó" palmo. 
Il cubito Babilonefe era un 
palmo meno dell’ Ebraico , 
onde Ezzechiello , che fcrivea 
di là deir Eufrate., diffe, chel 

Ha 


C.^EH, ofta 
(5) la canna Ebrai» 
ca cofla di palmi do- 
dici , 0 fia £ una cany 
na y e me^sP Napole- 
tana, 


I 
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la canna coftava di fei cubi- 
ti , ed un palmo , cioè fei 
^ cubiti , e fei palmi Babilonefi, 

eh’ erano appunto fei cubiti 
Ebraici . Quello è il vero 
fenfo di tal luogo , come a 
propofito il Calraet col Pel- 
lettier , e co* pili dotti inter- 
petri han conofeiuto . 

CHEBEL. (6) Dall’ autor della Vol- 

(6) Il chebel , o fu- gata traduceli funis , funicu» 
niculus comprendea cir- lus j e li crede , che quella 
ca fette miglia de no- mifura lìa lo jcheno de’ Per- 
ftri. fiani, e degli Egizzj; ed in 

fatti così fpelTo i Settanta tra- 
ducono il cbebel . Vuoi dire 
propriamente un giunco , o 
una corda di giunchi , con 
cui mifuravanfì le campagne. 
Veggall Velerò lib.l, cap. 8 . 
delle mifure Ebraiche . Ero- 
doto in Euterpe n. 57 . ci at- 
tella , che lo fcheno Egiziano 
contenea felTanta lladj . O’ Zi 
r)(oiy©' ìkxtQ- , jLurpoy To» 
Atyu,irrtoVf i | wovt « ToiStx • 
Non ci è chi dubiti, che lo 
febeno Ebraico non lìa llato 
lo ftelTo dell’ Egizio , come 
quaC tutte le altrei. antiche 
Ebraiche mifure. A rigoro- 
fo calcolo i felTanta lladj , 
che contenea lo fcheno , cor- 
rifpondono a fette miglia , e 

mez- 
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mezzo degli andchi Romani, 
e delle noftre a fci , tre quar- 
ti , e mezzo . In GioUiò nel- 
la diviGone de’ campi abbia- 
mo , cecìdetunt funicuii Ma- 
najfes decem. c. 17. v. 5. cioè 
la comprenfìone di quaG iet- 
tanta miglia . 

(7) Del viaggio del Sa- 
bato ci era gran contrailo fra 
gli antichi ; ora è si ricevu- 
ta r opinione , che compren- 
delTe due mila cubiti , che ci 
alleniamo di confermarla . Nel 
libro dell’ ordine delle feGe 
( come in Luigi Mifniche p. 

101. ) ci è la legge, che fe 
alcuno in giorno di Sabato 
ufcirà Glori del termine del 
pcrmeflb cammino anche un 
fol cubito, non può tomarfe- 
ne indietro. Se la notte for- 
prenderà alcuno di là del ter- 
mine del Sabato, anche d’un 
folo cubito , egli non entre- 
rà. Con tutto ciò non man- 
cò il Rabbino Maimonide d’ 
introdurci qualche opinione 
probabile full’ interpetrazione 
di tal legge . Egli dice così: 

Rabbi Etiefer exijlhnat , quod 
fint homini in loco fuo quatuor 
cubiti , & ipfe in medio eorun^. 

Ubi it ergo fuerit extra tennis 
I H 4 ftun 


IL VIAGGIO DEL 
S-^-yfTO. 

(7) Il viaggio del 
Sabato comprendea due 
mila cubiti , 0 fìa pal- 
mi quattro mila , che 
fono due ten^ del no- 
flro miglio . 



110 DE’ PESI, DELLE MISURE, 

mm duos cubìtos , incidit com- 
munio inter quatuor cubitos 
ipftus , & inter finem termi- 
ni , atque ideo in^redi potejì . 
Ecco verificato T adagio , che 
ritrovata la legge , fi ritruova 
per eluderla fempre pronta la 
frode. 


V 
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L a perdita di tutti i facri libri nella Babi< 
Ionica fchiavitù, il riftoramento di efli per 
opera di Efdra , il quale , dopo il ritorno, 
ispirato da Dio dettò fedelmente quanto 
li era fcritto, e perduto, è una delle molte favole, 
che ci fi raccontano nel IP', libro di Efdra , dal- 
la Chiefa , come apocrifo , ributtato . Come gli uo- 
mini fon tirati al maravigliofo , ed allo firavagante, 
non mancano di quei , che , indipendentemente dall* 
autorità dell’ apocrifo libro , adottano tal opinione , 
la quale fa, che il folo Efdra Ila 1’ autore ifpirato 
di tutta la Bibbia, in maniera che fe alcuno poi 
dubitafle di tal ifpirazione , refierebbe la Bibbia tut- 
ta un* opera di un femplice fcrittore non ifpirato . 
Poiché quando s* ammette , che i libri canonici non 
efifievano dopo il ritorno da Babilonia , gli Ebrei 
farebbero reftati per qualche tempo fenza leg^e , 
fenza profeti , fenza ftoria , fenza facra litu^ia . 
Già quefia in se fiefla è una propofizione inconfide- 
rata: ma qual confeguenza pericolofa può inoltre 
dedurli ! Ammeflb quello fatto ftorico , e ridotta già 
la Sinagoga fenza i libri facri , rella da provare , 
che fia vero il miracolo di Efdra : e fe non è vero, 
• fe nc dubitiamo , e fe non poflìamo perfuaderci 

dal- 
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tz4 DELLA TRADIZIONE, 
dalle ragioni , che s’ adducono ( giacché la Bibbia 
noi dice ) noi refteremo co’ libri ifpirati perduti , 
e confeguentemente quanto abbiamo farà un parto 
di Efdra , e di altri , che ci han voluto impoftura- 
re , come *han fatto ne’ fecoli piii a noi vicini co- 
loro, che ci han vendute per vere alcune opere di 
Cicerone , e d’ altri fcrittori perdute , e da loro rifatte. 

Ma come è da crederfi , che il fommo Dio avef- 
jjfe lafciata la fua Chiefa ( che difperfa , che afflit- 
lita era tuttavia la fua Chiefa ) fenza legge , fenza 
'Profeti? Se ci era tempo , in cui piìx bilognavano 
quelli ajuti , era quello. Per quante fieno ftate gran- 
di le colpe de’ fuoi figli , egli avea giurato di pu- 
nirgli j ma di non toglier da loro la fua mifericor- 
dia : egli non volle neppur privargli dell’ afllftenza de* 

’ Profeti, che fin nella prigionia medefima fece for* 
gere , per far vedere , che l’affiftenza del fuo Spirito 
non mancava mai nella fua Chiefa , benché perfe- 
guitata , ed oppreflTa . Or è credibile , che chi con 
Un continuo prodigio fufeitabat de lapidibus filks 
tAbraham^ ed in conforto del fuo popolo facea fio- 
rir i nuovi Profeti , fra’ quali Aggeo , Zaccaria , 
Daniele, e poi lo fteflb Efdra , avelie in pena fat- 
ta fpegner la memoria de’ vecchi facri Icrittori ? 
Che giovavano dunque le tante profezie ‘, le quali 
s’ avveravano nella fchiavith , e dettate per maggior 
gloria di Dio , e per far conofeere al popolo la fa- 
pienza di chi governa , quando quelle profezie non 
ci erano in quel tempo , e confeguentemente non po- 
lca né roppreflb, nè 1’ opprelTore ravvederli , c ri- 
conofeere la mano dell’ onnipotente ? Dunque è da 
crederfi , che quei profeti , che ftavano in Babilonia, 
non fi sforzallero anche di tirar alla fede i lor ne- 
mici, e che non predicailero la- divina legge .^11 ere* 
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'dito , che alcun di loro acquiftò nella corte nemica, 
non dipendeva appunto dalla fapienza , e dalla fpie> 
gazionc , ed avveramento d’ alcuni oracoli , che di* 
moftravano effere flati anticipatamente predetti da- 
gli antichi Profeti , e poi gli faceano già vedere 
appieno verificati ? E per reftringerci a’ falmi, a che 
fervivano mai le tante preghiere compofte da’ Pro- 
feti, per recitarfi un giorno da’ prigionieri, fe poi 
non l’aveano prefenti? E fe non 1 ’ ebbero allora , 
e non fervirono a tempo, che giovava ad Efdra il 
raccoglierle dopo ? Una profezia , che fi pubblica do- 
po il fatto, non fa molto onore veramente al pro- 
feta* nè Eldra avea bifogno di grande ifpirazione, 
per far un cantico defcrivendo le calamità fofferte , 
e r allegrezza , per averle fuperate . I Babilonefi ne- 
mici tanto è lontano , che impediflero agli Ebrei il 
canto de’ lor falmi , che anzi invaghiti della lor 
mufica , andavano continuamente ad inquietargli , e 
diceano , hymnum cantate nobis de canticìs Sion . E 
fi noti, che non erano folamente tirati dalla mufi- 
ea , ma ancora dalla poefia : perchè non andavano 
con qualche canzonetta Babilonefe in onore d’Afia- 
rot, o di Moloch, pregandogli di cantarcela , ma 
voleano lèntire un falmo del tempio . Dunque non 
ebbero premura i Babilonefi di coftringer gli Ebrei 
a cambiar religione , o a lafciar le loro preghiere . 
Gli Ebrei cran quelli , che non ftimavano di pro- 
fanare il nome di Dio avanti agl’ infedeli , e fcu- 
fandofi rifpondeano: Noi piangiamo le nojlre [ventu- 
re. 'ftamo fuori di cafa.'noH abbiamo voglia di canta- 
re : lafciateci piangere . Super [lumina Babilonis illic 
fedimus , & flevimus , dum recorderemur tui , Sion . 
In falicibus in medio ejus , fufpendimus organa uofira. 
Quia illue interrogaverant no£ y qui. captivot duxerunt 

nos 
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MS verba cantionum & qui abduxerunt tiof, bymnum 
tanfate nobls de canticìs Sion , Quomodo cantabimus 
in terra aliena? 

Nè fi dice , che l’ arpa T avean lafciata in Geru- 
falemme : eh’ eran colà andati fproweduti : che non 
avean libri di poefia , nè carte di mufica : ma che 
r avean fofpefa ne’ falci dell’ Eufrate in medio ejus, 
cioè di Babilonia. Dunque cantavano i lor falmi, 
e difacerbavano il dolore con canto fra loro , e , quan- 
do vedeano venire i Babilonefi , buttavan gli fini- 
menti , e cominciavano a piangere , non avendo il 
coraggio di divertire i lor nemici con quegl’ inni , 
che cantavano nel tempio , tanto pili che quelle do- 
mande fembravan lora piuttofio ironiche , ed inful- 
tanti d’ una nazion vincitrice , che guardando i vin- 
ti con difprezzo fìngan d’ incoraggirgli , perchè non 
tanfate i vojìri cantici ? Sonate , fonate pure alle- 
gramente . 

Ma non ci è bifogno dì ricorrere alle conghiet- 
ture , quando fono incontrafiabili i fatti . La Ichia- 
vitù degli Ebrei in Babilonia , per quanto effi fe ne 
lamentafiero , non tolfe loro neppur la forma dell’ 
antico politico governo , fe bene non libero , ma 
dipendente dalla potefià altrui ; e fi permettea , eh’ 
ehggeflero i lor giudici , ed i lor capi , che gli go- 
vernaffero, e gli giudicaflèro fecondo le patrie l^gì. 
Ballerebbe ad amcurarci il fatto di Sufanna , e la 
pena data a* fuoi accufatori fecondo la legge di Mo- 
sè . Come poflVam figurarci intanto , che quella 
legge fcritta più non ci era, e che Tobia, Mardo- 
cheo , Efier , Eizcchìele pafTaflero un momo fenza la 
lettura de’ facri libri? Ma fe mai T infolenza del 
vincitore foffe giunta a tanto , che aveffe voluto 
bruciare tutte le copie de’ facri libri , de’ quali ere-, 

diamo, 
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E CONSERVAZIONE &c. ^ 
diamo, che ognuno era provveduto, com’è pombi. 
le , che Geremia , che prefe tanta cura di nafcon* 
der l’arca coll’altare de’ timiami , il fuoco facro , 

0 il candeliere , non avelie prima di ogni altra cofa 

confervato un codice della divina fcrittura ? Io fon 
perfuafo , che non folo i libri facri canonici , ma 
tutte le opere de’ loro fcrittori fi confervarono , 
ed erano anzi 1’ occupazione degli Ebrei nell’ efilio . 
Infatti fubito dopo il ritorno a Gerufalerame, Nec» 
mia , come fi legge nel fecondo de’ Maccabei , a* 
prx una biblioteca , raccogliendo i libri d’ ogni par* 
te , e non credo , che la Biblioteca fi componelTe da 
un folo libro. Salomone fin da’ fuoi tempi fi la* 
gnava, che non fi rifiniva mai di fcrivcr libri, ed 
egli, che così dicea d^li altri, non fu un parco 
fcrittore : poiché le fue opere così in verfi , come in 
pcofa formerebbero una biblioteca , fe follerò a noi 
pervenute, e fpecialmente la fua lloria naturale ab 
hyfopo ufque ad cedrum Libani , come fi dice nella 
Bibbia . / 

Efdra dunque avrà mella in ordine la biblioteca 
di Neemia, avrà /atto un bell’ indice,, ma non avrà 
certamente rifatti da capo i facri libri non mai per- 
duti . Quel cite Efdrà certamente fece j e diede mo- 
tivo alla favoletta , fi fu 1’ emendare , e rifcontrarc 

1 codici , e r alficurarfi della vera lezione , il filTa- 
te il canone de’ libri ifpirati a differenza degli al- 
tri libri , che fe bene fcritti da autori ifpirati , 
non eran di canonica autorità*; non elfendo perpe- 
tua r ifpirazione , e 1’ aj^fienza dello Spirito Santo 
in tutte le opere d’ un autore. Così. ' Salomone , di 
cui ci è rimafta la Cantica , i Provcrbj , e l’ Eccle- 
llaftc, libri canonici ifpirati , non ebbe certamen- 



la 8 . DELLA TRADIZIONE, 
te la mcdcfima il'pirazione ùrfùtte quelle altre ope- 
re , che nulla aveano che fare co’ coftumi , c colla 
le^e, come farebbe fiata la fua ftoria naturale . 
Dippiù come fi narra nel lib, IL Efdra c. 7 . egli 
fpiegava la legge al popolo , ed andava predicando 
per le pubbliche piazze , e quel che ivi nota ,la 
Bibbia, che fu intefa da tutti anche dalle donne , 
non dinota, che la legge non ci era, ma chela le- 
zion de’ libri facii fi reftringeva a’ Sacerdoti , a* 
Leviti , a’ dotti , com’ era lo fteflb Efdra , che fi 
chiama fcriba erudìtus in lege Domini , poiché il pò- 
polo poco intendea 1’ antico Ebraico idioma , ed 
Efdra citando il tefto faceva al popolo una fpiega. 
zione Babiloncfe nel Caldaico dialetto . 

Per difcorrer particolarmente de’ falmi , io fempre 
ho creduto , che la raccolta di efli fiefi fatta da’ li- 
bri di mufica del tempio. Come i falmi fi canta- 
vano continuamente a’ tempi di Davide, e di Sa- 
lomone , e de’ fucceffori , così non poteva efferci co- 
dice di più ficura lezione del libro del tempio . 

' Quello è il motivo , per cui ne’ falmi occorrono 
tante efpreffioni, che non han che fare col compo- 
• nimento , e che fi è da me dimoftrato efferc flati 
fegni de* Mnazeah, o fia maeflri di cappella d’ al- 
lora, che fcrvivano unicamente , per regolar la mu- 
fica . Quella è T origine di tanti titoli , che fi fon 
creduti milleriofi , quando non contengon altro , che 
notizie di mufica , come a’ di nollri , fe fi copiaffe- 
ro i falmi da’ libri di coro , ritroverelle di tanto in 
tanto tAhtiphona^ Graduale ^ Tralìusy Pojlcommunio , 
Evova , de’ quali altri fon nomi , eh’ ebbero ori- 
gine dalla variazione della mufica, altri alludono a 
quel tempo del facrificio, in cui fi debbon cantare, 
fenza che però nulla abbian che fare col tefto . Quin- 
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di . ancora è derivata la replica di tanti verfetti , 
poiché nella mufica fovente fi replicano le parole , 
ed oggi fra noi è crefciuto quello vizio all’ ecceffo, 
in maniera che fe uno voleffe copiar le parole d’ un’ 
aria dalla carta di malica, la copierebbe almen die» 
ci volte . Né altra è Hata la cagione , per cui 
interi falmi fi ritruovan replicati , le non quella , 
ch’erano fiati polli in mufica da varj maellri , e nel 
libro del tempio erano fcritti due volte per la di- 
verfa mufica , ficcome oggi in un libro d’ arie ri* 
troverete la ftefla aria del Vinci, del Leo, del Saf- 
fone, del Jommelli . 

, Raccolti i fiacri libri in un volume, fiuron fiempre 
gelofamente cufioditi dagli Ebrei fpecialmente : poiché 
oltre r intereffe della religione , i Sacerdoti ripe- 
tcan da quei libri i lor diritti d’ elfier alimentati , 
da 'quei libri ripetevano i Sovrani la lor potellà , 
come dipendente da Dio, che veniva così ad elfier 
fìcura , e da quegl’ il popolo il buon ordine anche 
delle leggi civili , co’ quali doveva elfier regolato , 
e che frenava il difpotifmo de’ Sovrani , onde do- 
vea premere a tutti i ceti la confervazione di quei 
libri . 

Nelfiun cambiamento vi fu fino ad Antioco Epi* 
fané a tempo de’ Maccabei . Collui imperverfiando 
contro a’ poveri Giudei pensò di fare quel, che non 
fecero i Babilonefi . Egli ordinò , che fi brucialfie- 
ro tutt’ i codici della legge , e che folfie reo di 
morte chiunque ne confervalfie una copia: Libros legis 
Dei combujferunt . igni fcindentes eoSy apud quem- 
cunque inveniebantur libri tejlamenti Domini y fecun- 
dum ediBum Regis trucidabant eos , come fi narra 
nel I. de' Maccab. c.i. 

■ Con tutto ciò gli riufcì forfè, di bruciar tutti i 
- Tom.IL * I codi* 
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codici? Nel radunarli in Mafia per arjmarC contrp 
^ir empio perfecutorc .* Expgndtthmt librqf legis , dt 
ifuibus firutabantur gentef ftmilitudinem finqulactonm 
fuorum , (iamaverunt vou magtyf ^4 ctUum 

tes ^ fax&a tua conculcata fuiH ^ iiy contaminata fvnt, 
tr factrdotts tui fa^ii funt in lu&um , /. I. hf^ccab. 
<.3. V . 48. 

Anzi nella lettera , che Giooata fcrifie a^li Spar? 
tani confefsò, che in mezzo a quei guai li confo? 
lavano , babentes fra folatio fgnSos Itbm , f»/ funt 
àn manibut noftris , f. 1 a. /. I. Mac. v. p. Cosi fi 
confervarono i libri facri , finché , calmata la tempe? 
fia, .Giuda Maccabeo ad imitazione di Nee.mia , 
come fi dice nel c. %. v. 13. del /. //. Maccab^ 
fece un altra pubblica biblioteca congreganf lihros da 
regionibus « e v* unì tatti gli altri monumenti dopo 
Neemia , e fpecialmente le cofe attinenti a quell» 
guerra : e fu allora , che la Sinagoga p^ la lecon? 
«a volta approvò il canone de’ libri facri , a^iun> 
gendovi nel canone ciò , cfie d’ ifpirato V’ era Aatp 
dopo il canone di Neemia. 

Quando fiam giunti a quello periodo , fiam qua? 
fi in porto f e non abbiam piò timore di alcuij 
naufragio. La lin^a El^ea già cominciava ad e^er 
meno familiare: 1 Greci vincitori da f>er tutto in? 
trodufièro la lor lingua « eh’ era la lingua della na? 
zion dominante. Da quel tempo fino a.Gesù Crifio, 
ed agli Apofiofi s’udiva in Gerufalemme, e per 
Palellina il Greco linguaggio » e i teatri , ed i 
giuochi alla Greca cì ju raccontano, ne’ libri llefil 
Maccabei , e le monete erano ancor tali • 

Non già, ch’io creder yoleffi, clve,fpeota deU’i»? 
tutto r Ebrea , non fi fofie parlata altra lingua , che 1 » 
Greca . Non fon così forti quefii argomenti, che creder 
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li debba aMor» la lingua Greca univerfale., L’ arn(ii 
vincitrici non poflbn far cambiare così improvvifa- 
inentfl in un popolo tenace fino alla fuperlHzione 
delle fue tradizioni un linguaggio , che comun* 
que alterato da mille dialetti , credeva!! effer lo 
fteflb de’ primi lor padri. Senza cercar efempj di 
nazioni antiche y fenza andar raccogliendo autorità di 
fcrittori in una materia di puro fatto , a quanti ftra- 
I nicri Sovrani è ftato fe^gctto quello noftro regnò di 
j Napoli ? Si è fratanto parlato qui mai Tedefco ? 
I Si è parlato Francefe? Si è parlato, ^agnuolo? Al 

J nù il linguaggio della corte, cfel difpaccio , delle 
egreterie del Principe farà quello del conquiftato* 
i re ; ma non farà il lin^ag^io del jpopolo . L’ e- 
' Tempio delle monete è di -minor pelo .Tutte le no- 
flre monete anch’ effe fon Latine : fi è mai parlato , 
o fi parla Latino in Napoli^ Come o^i è univer^ 
(ale quella lingua ( cioè intende da’ wtti in qua* 
lunque l&ogo ) così era allora la lingua Greca , 
quando 1’ Ebrea era rillrettiflima fra quei popoli , 
c perciò li fervivano della Greca, dopo cl^e foggetti 
a nazioni foralliere ebbero necellità di aver' commer* 
ciò con gente , che non fapea , nè. volea fapere quel 
gergo Ebraico creduto barbaro , ed infoi&ibile agli 
orecchi de’ Greci. 

Che gli fcrittori fervivanfi del Greco , e non del* 
l’Ebreo , che i libri llelii de’ Maccabei 4 credano fcrit* 
ti originalmente in Greco , non è una gran pruova ^ 
per creder morta V antica lingua. Com’ ella vuol 
crederli allor morta , quando oggi può dirli ancor 
viva ? I nollri Ebrei , tutto che difperfi , non parlan 
certo nè la Greca , nè la Latina , parlan l’ Ebraica, 
c farà una lingua barbara , e un raifcuglio di voci 
di tutte le nazioni , piti lontana dalla vera lii^ua 

I z Ebrai* 
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.Ebraica, che non è dalla Tofeana la -<^alabrcfe , 
* la Siciliana , la Napoletana ; ma non è certo lin- 

I gua Greca : è lingua Ebrea corrottiilima , ma è 

lingua Ebrea . Qual ipotefi dunque non farebbe 
quella di fìnger morta in maniera la lingua E> 
braica ( e con tal nome intendo qualunque dialet- 
to avefle potuto allor regnare, o Caldaico, o Siria- 
co , e un mirto ) che gli rtefli Giudei non avef- 
fer intelb quell’ £//’ EU di Gesti Crirto , ed averter 
creduto , che chiamarte Elia ? Domandate anche og- 
gi al pili inculto fra’ ragazzi d^li Ebrei di Ro- 
ma, o di Livorno , non faprà i nomi Ebraici di 
Dio ? £' mai credibile , che fé fpenta fi folle ogni 
memoria dell’ Ebraico linguaggio , non rertarte la 
notizia almeno del nome di Dio? Tanto piìi che il 
linguaggio Greco introdotto non era un puro Gre- 
co , ma un Greco barbaro pieno di Ebraici idio- 
tifmi , come fi vede da’ libri del nuovo tertamen- 
to : or confiderate come parlavano , fe fcriveano 
così . 

' Il dcfiderio di ridurre il tutto ad un reso-’ 
lare fiftema ha indotto 1’ autor della dotta eler- 
citazione de Chrìjlo Grace loquente ad adottar que- 
rta opinione . Credeano gli altri , che quelle 
parole Eliam vocat fi forter dette da’ foldati Ro- 
mani : il difenfor del firtema Ellenirtico penfa , 
che i Romani ugualmente ignoravano Elia , che 
Eli ^ e dimortra, che Marziale, e Tacito tanto tem- 
po dopo , quando Roma era piena d’ Ebrei, nulla fa- 
pevano di querta nazione rifervata affai nel comuni- 
car agli rtranieri le cofe attinenti alla religione . 
Ciò non fi niega : ma la condizion de’ Romani, che 
non curavan faperc quel , che facefiero quelli Ebrei, 
avanzo delle mine di Gerofolima , in Roma , è di- 
-• ' verfa 
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verfa dalla condizion de’ Romani foldatl abitanti 
in Gerofolima ftelTa , e fra gli Ebrei , da* quali è 
poflìbile, che non avefler mai intefo parlar d’Elia , 
e de’ fuoi miracoli ? Quando però quella interpetra- 
zione non piaccia , è forfè piìi verifimile 1’ opi- 
nion di Luca Bui^enfe , e di Ligofoot , che quelle 
parole fi folTero dette non da* Romani , ma dagli 
ftefli Ebrei , non già che non avefler intefo la for- 
za del vocabolo , ma per fcherzarc fui nome di £//, 
c di Elia. Non so fe regga l’oppofizione ^ che fi fa 
a quella interpetrazione , cioè che, fe i Giudei avef- 
-fero faputo , eh’ Eli dinotafle il nome di Dio , non 
avrebbero ardito di corromperlo , e di fcherzarci con 
profanarlo . L* autor citato nella p. 151. conferma 
i* oppofizione con tutti i palli della Bibbia , che vie- 
tano il nominar in vano il nome di Dio . Se ne potea- 
no raccogliere aflai piìi : ma non so , che fe ne pofla 
ricavare . Non è fra noi lecita la bellemmia ; ma 
non faprei con qual critica uno ftorico dedurrebbe , 
che i Criftiani non beftemmiaflero mai , perchè le 
lor leggi lo vietano. Si deduce, che non fia leci- 
ta , non che non ci fieno i beftemmiatori : anzi la leg- 
ge prefume piuttollo 1’ abufo , che fi corruga , e fi 
freni . E poi mi pare , che 1 ’ andar queltionando , 
fe gli Ebrei faceflCTO fcrupolo di fcherzare fulla p<r- 
ronomafia di Eli , e di Elia nell* atto, che llava- 
no commettendo 1 * orribile Deicidio , fia peggio, che 
il trattar delle otto once di colazione nelle fere, di 
digiuno con chi (la rubbando, e fpogliando i paf- 
faggieri in campagna . Anzi dalla narrazione degli 
Evangelifti mi fembra, che tutte le parole dette in 
quella occafione da’ Giudei contenevano un (onti- 
nuo- farcafmo , ed- una irrifione . Altri diceano , 
Vah ! qui deflruìs ttmplum Dei , & in triduo retedifi- 

I 3 cabit 
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tnhis illud.' falva temetipfum. Altri diccano: Si fi- 
! iius Dei es , defcende de cruci . r Altri dicevano : E- 

I iiant vocat , fine •videamus an veniat Elias Uòerart 

[ eum . 

' Tutti gli argomenti, che ^flbno addurfi per tal 

fiftcma , pruovano quel , che da nefTun fi contrada , 
ma non pruovan quel , ch’eri dubbio , ed è tuttavia, 
per non dir certa la contraria opinione . Dalle mo* 
nete Greche , da’ coftumi Greci , da’ nomi , dall’ara 
ti , e dalle feienze alla Greca , dalla citazione anco* 
ra de’ libri Greci, fi ricava. Che Gesii Ctifto,egli 
Apoftoli aveffer parlato il linguaggio Greco ( chi lo 
ha negato mai ? parlavano tutte le lingue , com’ era 
d’ uopo ), ma non che aveffer parlato unicamente il 
Greco in efclufione di ogni altro . 

Nè io veggo qual difficoltà ci fia in ammetter 
un popolo bilingue . I noftri Greci , che abitano va- 
tj paefi di Calabria , di Lecce , di Sicilia , c con» 
fervano il Greco rito , parlano comunemente tutti 
tanto la lor lingua Greca , o Albanefe , quanto 1 ’ I* 
taliana , ma fra loro ordinariamente parlano nell’Al- 
banefe . Non potevano i Giudei parlare il Greco , 
e r Ebraico ? non potea fpecialmcnte la baffa gente 
confervar il proprio idioma, e parlar có’ forsdiieri , 
de’ quali abbondava il paefe , in Greco , ch’era in» 
tefo da tutti ? Certamente a tempo de’ Maccabei 
il popolo era bilingue : fi ricava da Varj luoghi , in 
cui fi dice , che Eleazzaro invitato a mangiar carne 
di porco, refpondit patria lìngua^ non faciant.' che Giu- 
da fingutos bortabatur patria voce fortiter .* che la ma- 
dre chiamata da Antioco, per perfuader al fuo figlio 
' fuperftite la violazion della legge , lufingò , «I in- 

gannò il Re , ma poi •• Inclinata ad filium irridens 
erudelem t^rannmm ait patria voce , fili mi , Va- 

le 
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le a dire , che ai Re iparlò ip Greco , e poi al fi- 
glio ^rlò in Ebreo , lacchè il Re non fcntiffc . {a} 
Qiiefti fatti , che non fi niegano, han fatto confeU 
fare 1’ autore di .quel dotto , ed ingegnofo libretto : 
Judéto$ retitMÌffe linguam Cbaldaicam ufque ad avum 
Macchabétarum ,, Ha quidem , ut tamen bilingues fue» 
runt , Ittter fe enm Chaldaice loquebanfur ( quant 
Unguam patriam dppellabant) ^ cum exterii autem Gra» 
ce, qui fermo dominotunt in ettm exercentibns verna- 
culus era* . P. IL c, 1. p. 71. 

Ma qual motivo , qual nuova ragione ha mofib 
il riferito autore , eli creder diverfo lo fiato de' Giu- 
dei a tempo di GesU Crifto da quello a’ tempi de’ 
Maccabei ? Gli argomenti del fuo libro fon gli 
ftefii , e dagli ftelfi argomenti non fo , come fi ri- 
cavano due diverfe confeguenze . Anzi quel che diceafi 
delle armi vincitrici ibrfe è m^lio adattato pel tempo 
de’MaCCabei, che pel tempo di Gesti Crifio» quando 
dominarono i Romani , e fe 1* argomento reggelTe , 
dovrebbe dirli , che in Latino , e non id Greco a- 
veffe parlato Cesh Crifto , o gli Apoftoli , come ìa 
^i ha creduto Arduino. Tanto fon fallaci gli ar- 
gomenti , che pruovan troppo ! Efemp) della doppia 
hngua occorron nel nuovo tefiamento ugualmente, 
che ne' libri de’ Maccabei , poiché fappiamo il Ta- 
iitba cum , P epbeta , P abba , ed il contrafiato Eli 
Eli lammafabaSlbani f PMÀiToa il Saule quid nte per- 
fèquerls detto in Ebraico, abbiamo nel c. 21, degli 
atti, che S.Paolo placò i Giudei, che volevano uc- 
ciderlo , come recfizioTo , con parlar loro in lingua 
Ebrea : Pauttus ftans in gradibus annui* Manu ad ple- 
bem , magno filentio faBo , allocutu* efi ees Hngua 

I 4 Hebrai- 
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Hebraica dicens : viri , fratres , patres audlfCy quod' 
ad vos nunc reddo rationem . Cum audijfent autem , 
quia Hebraica lìngua toqueretur ad illos , magis prajli- 
terunt Jìlentium . 

Quello pezzo di fi(:urilEma lloria di divina autorità 
fa cader tutte le conghictture , che gli eruditi poflbno 
in contrario proporre : ma 1* ingegnofo autore , dice, 
che i Giudei perciò ftettero cheti , perchè nulla in- 
tendevano , e rellaron maravigliati in fentire una 
lingua a loro ignota, quali fofle (lato un bel ripiego 
di S. Paolo per fpavcntargli con quattro paffoggi 
di gorga orientale , e con una nebbia di lettere a- 
fpirate . 

Altro non può ricavarli da quelli luoghi partico- 
lari del nuovo tellamento , in cui fi dice, che Ge- 
sù Grido , o gli Apodoli aveffero parlato Ebraico , 
che tal olTervazione Ila un fegno , che ordinaria- 
mente parlalTero in Greco . Cosi appunto regge il 
fidema . Il Greco linguaggio fi parlava in corte , 
come oggi fi parla il Francefe in tutte le corti di 
Germama : per confeguenza tutta la gente culta feri- 
veva , e parlava il linguaggio della corte . Il po- 
polo riteneva quello Ebraico , Caldaico , o Siriaco 
corrotto , ed ufava anche il Greco fpecialmente trat- 
tando co’ foradieri , e con quei Giudei , che abi- 
tavano in varie Greche città , o co’ Greci profe- 
liti , che prendeano la Giudaica religione . GesU 
Grido , e gli Apodoli, per effer univerfalmente in- 
tefi nelle lor concioni , forfè parlavano ordinariamente 
piuttodo il Greco : ne’ lor privati difeorfi ufavano 
or una lingua , or un’altra , fecondo le perfone , con 
cui doveano trattare . 

Ifaccó Volfio grandiflimo difenfore de’ Settanta 
^interpetri, per cfaltar piu del giudo queda verfionc, 

pofe 
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E CONSERVAZIONE 3 cc. 137 
pofc in campo quello fi{lema(a) , che a’ tempi di Ge« 
sU Crifto fofle la lingua Greca familiare agli Ebrei, 
c che Gesh Crifto, e gli Apoftoli fi foflero Tempre 
ferviti non del tefto Ebraico , ma della vcrfione de’ 
Settanta in tutte le occafioni , ciò che con fomma 
dottrina tentò di provare nel trattato De Oraculìs JTy- 
biUtnis , e nelle rifpofte 'alle obbiézioni del P.Riccar- 
do di Simone . Con tutto ciò l’erudito giovane confef- 
fa aver la prima volta intefo il dotto Reai Profeflbre 
Martorelli dalla Cattedra infegnar qucfta opinione , 
che per la novità lo fece reftar incantato , e eh’ egli 
effendofi prefa la pena di ridurla a fiftema , ne fe- 
ce quella differtazione , in cui ha raccolto, quanto di 
raro, e pellegrino potea cader fotto un tal argomen- 
to . Io non so veramente fino a qual termine a- 
vefle portata la fua opinione il Sig.Martorelli , e po- 
trebbe crederfi , che l’ aveffe propofra con quella mo- 
derazione d’Ifacco Voflìo (b) , e che poi la cofa fi 

folle 


CO -D* SiMlim. oréc. e. i6. Verant nefeio. i/uS rèttone fsStam fitf 
ut hoc mftro fteculo pltrique fere doBì Cirijtum , & Apoflolot H** 
brtice femper loeutet fuijfe exifiiment . non tutem Grrece [ Ifacco 
Voflìo crede eflèr un’ opinione nata ' hot noflro fatalo quella , che 
Gesù Criflo parlò Ebreo : tanto era lontano dal gloriatfl , che fofle. 
nuOTO il fiftema , che parlò Greco ] . UhicUmque j»m si Alexsn'» 
Ari Magni temporibus Grati /aere domini ^ ibi etiam Grata provai 
htit lingua j & abfurdum efi unam extipere Jadaam^ tum & Jofe^ 
pbut, & Maebabaorum libri fatis tedentur , qaam promti fub Grò- 
eis Regibus fuarint Judai in adfeifeendis Gratorum moribus, ode» 
ut major pari Grati, qaam Judai videri malaerint. Unguam Grò» 
aam , idift lingua dorntnantium etiam illi , qui Gratos odorane , addi» 
ftero togebantur .... Ne in Hierofoljimitams quidem Spnagogis alia 
frattr Grata perfanabat lingua, 

Cb) Soli illi, qui . rure , & in ptgit verfahantur, aut denique vilit 
popellus dialedo utebantur vetnatula , Hdtfl S/riaca , & iUa quo» 
qua fatttlorum lapfu plurinium immutata , & faSa femigrata . , , , 
iìuady fi Hebraa pralegeretur ftrìptura in Sfnagogii,atted*bat inter» 
pretatto Grata: a folit quippt doBii inttlligebotur wtut Htbraica 
lingua . b'ojfus ibid, , . . j 
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fofle tirata un poco piìi in li nella dotta dxflerta- 
Vone con queir arte , ed eloquenza , con cui per ri- 
durre i lettori al giudo , fì trafportano talora più 
del dovere . Ma comunque fta, non ha il Martorelli, 
inventore di tante altre belliffime cofe , il bifogno 
di ottener lode da una fcoverta non fua , ma a I- 
facco Voflio * anzi' chi vorrebbe ripeter le cofe da* 
fuoi principj , ritroverrebbe , che quefta opinione nep- 
pur può dirfi d’ Ifacco Voflio , ma è antichiflima 
nella Chiefa . Poiché S. Girolamo , come appreflb 
vedremo , contrafta 1’ opinion di coloro , che fofte- 
nevatio , che GcsU Crifto fi fofle fervito dell’ auto- 
rità delia verfionc de’ Settanta . Dunque a’ tempi di 
S. Girolamo fi foftencvà da taluni 1’ opinione, ch€ 
Gesb Crifto,^ avefle parlato il Greco linguaggio , c 
' non l’Ebreo V* tal légnovche non hccne uro della 
Bibbia originale ^ ^li I ndnque quefto un fiftema 
Vecchiflimo: ma chiunque ne fià flato il primo au- 
tore , egli non fu certamente inventore della più bel- 
la cofa del mondo . Mi perdoni il dotto, e un tem- 
po anche mio Maeftro , Sig. Martorelli : fra tanti 
fuoi inp^nofiffimi fiftemi nelle Orientali , e Gre- 
che antichità , di cui ha arricchita la Repubblica 
letteraria , non farebbe quefto il più felice , e ficuro. 
E' però fiata quefta ipotefi un’ occafione affai pro- 
pria al dotto giovane di comunicarci in quell’ eru- 
«Rto librettino tanti fuoi belliffimi penfieri, e d’il- 
luftrar molti ofcuri luoghi di antichi autori . 

Riducendo dunque la cofa a quella modera- 
zione, da noi propofta , la quale io credo, che pud 
conciiiart il fiftema Elleniftico col contrario fifte- 
ma , ritroveremo , che fin da’ tempi de’ Maccabei 
il linguaggio della corte , e degli uomini culti 
tra il Greco, e che fi fcriveva comunemente in 

tal 
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tal idiomA . Quindi cominciarono le Greche veN 
fioni della Bibbia , fra k quali la più amica fì ere» 
de quella , che va fotto il nome de’ Settanta, o 
de’ fettantadue interpetri , di cui fi pretende eflerfi 
valuti ancora Gesù Crifto ^ gli Apofloli , e gli E- 
vangelifti . Il credito , con cui fin dal fiio nafeere 
fu ricevuta comunemente quella verfione, fu cagione^ 
che fi foflero inventate tante favolette, per darle an- 
che un’origine fovraumana . Ariftea ne fece un bel 
romanzetto , e dietro a lui fon iti moltilfimi de’ Pa- 
dri antichi , i quali, variando le circofianze, quali 
convengono , che quei fanti interpetri foflero Hat» 
ifpirati . 

Il gran Padre S. AgolHno giunfc a credere , 
che, ovunque fi vegga la verfion de’ Settanta efler 
diffinrntc dal tefto ÌEbreo , Io Spirito Santo avefle 
per fuoi giufti fini cosi permeflb , diriggendo la men* 
te di quei fanti vecchi . (/t) Quella opinione , quando 
fion fi confiderafle per un’ efaggerazione oratoria , o 
per un popolare predicabile argomento, c fi volcflb 
Con rigor dialettico efaminart , non so quale patto^ 
rir potrebbe perniciofiflima confeguenza. Il foln 
Girolamo fu quello , che Mfui tfl ocuhi attgUeri 
centra , opponendofl al torrente . Egli mettendo in ri* 
dicolo quelle celle rammentata d’ Ariftea , da Gio* 
feffb , da Filóne , da Eufebid , in cui fi pretende 
eflere flati feparatamente racchiufì da Tolomeo quei 
fettantadue interpetri , e che ognuno interpetrò del* 
la flefla maniera , efclamava , ttefeie quù primut au* 
Shr feptuaftinta ceUas ,Altx»nÀrtà tHendaeio fke titjirtixiu 
Soflenne dunque il S.Dottore , che i fettantadue fiifie* 
ro flati foli interpetri , che non vi fbfle Hata mai 

alca- 
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140 DELLA TRADIZIONE 
alcuna ifpirazione , ma che folle Hata una lèmplice 
privata veriìoney autorizzata poi dall’ approvazione 
della Chlefa . Egli ebbe il coraggio nell’ atto, che 
buona parte delle particolari chiefe avea ricevuta quella 
verfione , o come infallibile, o almeno la pili fìcura, 
d’ intraprender gloriofamente un’ altra verfione , e di 
dimoftrare, che quella de’ Settanta in molti luoghi 
era mancante , in molti depravata , in molti ma* 
nifeftamente falfa. [a) , 

Non tutti avevano i lumi , le cognizioni , la dot* 
trina del gran Girolamo: gli fpiriti deboli , che a* 
vevano un zelo non fecundum fcientìam , ne reftavano 
falfamcnte fcandalezzati , e gli moffero le pih orri* 
bili perfccuzioni . Anche il gran Padre S. Agofti- 
no gli fcriffe delle molte lettere, ed in vece d’ani., 
marlo alla gloriofa fatica, piuttofto lo fcoraggiava, 
e gli proponeva le peniiciole confeguenze , po* 
tean venir nella Chiefa coll’ introduzione di nuo* 
ve , e varie verfioni . Ma S. Girolamo , che aven« 
do ugual zelo , che S. AgofHno , avea poi fatti nel* 
la letteratura pili gran pafli dell’ altro , ed era fi* 
curillimo della verità di ciò , eh’ ei dicea , non voi* 
le mai accomodar la fua morale alla popolar debo* 
lezza; ma credè, che la legge di Dio non aveflc 
bifogno di quelli ajuti , che la fua {labilità non fof* 
fe in pericolo per lo fcandalo de’ deboli , e che la 
verità avefle dovuto trionfare a difpetto dell’ igno- 
ranza.. Con tutto ciò, per evitar 1’ invidia , e la 
perfecuzione , e per un* umiltà , che non andò mai 
feompagnata dalla fua dottrina , egli in molti luo* 
ghi mee , che quella fua verfione non farebbe necef- 

faria 

CO_ in Peftttt. éi Difid. inprdtgom. pudi.ììtbréic. in Genef. 
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farla , fe vi fofle ftato il tefto puro de’Settanta • ma 
come per le molte copie fi era andato alterando , e le 
varie lezioni erano infinite , cra"^ impoflibile il cono- 
fcere , qual folTe la vera fenza confultar 1 ’ Ebraico 
originale. Benché quella folfe una fcufa modella 
ad evitar 1’ invidia, poiché egli a quello male mi- 
nore per altro di quel, che qui fi decanta , potea ri- 
parare , come avea riparato coll’ emendazione fatta 
da lui llelTo della verlion de’ Settanta de’ falrai , 
come fi ricava dall’ epillola 135. ad Sunlam ^ Fre- 
tellam , con tutto ciò giova riferir le fue parole nel- 
la prefazione de* Paralipomeni a Cromazio : Si fe» 
ptuaginta Interpretum pura ^ & ut ab ets in Gracum ver» 
fa efl , editto permaneret , fuperflue me , Chromati E» 
pifcoporum fanEUfjime y impellerei y ut tibi Hebraica vo» 
lumina Latino fermane transferrem . Quod enim femel apud 
aurei hominum oecupaverit fidem , jujium erat etiam no» 
Jlro Jìlentio comprobari . Enim vero cum varietale re» 
gionum diverfa ferantur exemplaria , germana illay 
& antiqua tranilatio corrupta fityOtque violata y nojlri 
arbitrii putai in pluribui indicare , quid Jìt verumy 
Quindi fi ricava , che il Santo Dottore credea , 
che il tello Ebreo folle pervenuto incorrotto fino a 
fuoi tempi , e che ad elfo doveffe ricorrerfi ne’ dubb/, 
t ne’ luoghi , che nelle verfioni eran gualH , e corrotti. 
La ragione è ben chiara : il Sinedrio a tempo de* 
Macabei efaminò , rivide , approvò i libri facri , e 
canonici , come s* era fatto a’ tempi di Efdra , e di 
Neemia . Da’ tempi de’ Maccabei cominciarono a 
dilTeminarfi le Greche verfioni da per tutto , e con- 
feguentemente il tefto Ebreo non fu foggetto pili al 
pericolo degli errori , che foglioniì facilmente intra- 
dutre per la moltitudine delle copie, che girano 
per le mani di tutti. 
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• Le verfioni all’ incontro Greche , cornei diflemiii». 
te da per tutto, e di cui fé ne facevano infinite 
copie anche per ufo particolare de’ privati , cran 
Telette a mille cambiamenti ; tanto piti, che ognu* 
no cambiava quelle parole , che non le piaceva- 
no. , e di privata autorità ardiva ognuno tradurfi 
la Bibbia per proprio comodo , come ci attefla S. 
Agoftiao delle verfioni Latine mi. /. IL doSir. 
Cbrijì. Qui fcripturat in Cr^feam linguam xierttrunt, »w- 
nterari poffun $ , Latini nutm hterfn^tet nutlg modo 
tft enim euiqut pritnis fiditi tetnp 0 riiius in manuf vc- 
nit cndex Gracus , & aii^antuium fofuhatU filfi «- 
triufqui lingua babere videbatur , «mfus. ^ ìntitpntari. 

Ma quel male , eh’ egli credeva effer folo fra’ 
Latini, e non già fr,a’ Greci, poteva intenderli de’ 
fuoi tempi quando eran pochi coloro , che poteva- 
no imprender una traduzione dall’ Ebreo nel Greco, 

• moltiflimi quei , che potean tradurre dal Greco 
in Latino . Ne’ primi tempi pew» la ragion vuo- 
le, che foffe avvenuto lo fteffo fra’ Gitcì, che fra’ 
Latini , ut cuique in manut venh todt» Hsbrakus , 

0" aliquantultm facuhatis fiii utriufqtu lingua babe^ 

Ite videbatur, attfus ejl interpretati , 

. Quella varietà, c moltiplicità di verfioni di pri- 
vata autorità cominciò a celTare, dopo che fe ne 
fcelfe una di effe, e con pubblica autorità a* appro- 
vò , e fi confermò , come ficura . 

Le due verfioni approvate furono , nella chiefa 
Greca quella de’ Settanta , nella Latina la Volgata, 
r una e l’ altra compolla da molti centoni di varie 
verfioni . Non abbiamo veramente a favor della ver- 
fione de’ Settanta una determinazione d’ un conci- 
lio , come a favor della Volgata : ma U confenfi? di i 
tutte le Chiefe Greche, anzi delle Latine ancora , 

. che 
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che nojn rìconofcevano altra traducicele prima di 
Girolamo, che quella derivata dalla verfion de’ Set- 
tanta , Aipplifce a haftanza . AbhiamQ però opinio- 
ni di PP, tanto avanzate a favor della Oreca ver- 
(ione , quanto ninno ha iìsgnato mai a favor del- 
la Latina . Poiché S. Agoftino t.X^Uhdf Cpv.PìÌ 
c. 43. ^uide a dire: SpiritHSy qui in Prophttis erat^ 
quandi illi dixerant y idem ipfe era* in I,XX> vlris, 
quando nifi interpretati funtf,cW< «juantp mai polTa 
dirfi , credendo i Settantadue vecchi non folo inter- 
petri , ma Profeti , Opinione , che fe bene .fortei 
mente s’ impugna da S. Girolamo , ha ritrovati mol- 
ti ft^uaci anche &a i moderni , come fono Bellar- 
mino de Verh Dei l.JL c, 6 . Bgronio ad annutn Cbrir 
Jìi 131. Bonfrerio Pralog. c.id. ed altri; ed ovun- 
que fon difcordi dal teflo Ebreo , fi é creduto , che 
io Spirito Santo avefie così difpofio , quali avefiero 
uno fpirito correttore del prirno fpirito de’ Profeti, 
quando $. Girolamo all’ incontro crede ciò aver ef- 
fi fatto talora per ignoranza , e talora anche per 
malizia {a). 

Fra quelli ellremi è prudenza tener la llrada di 
mezzo . La verfione chiamata de’ Settanta ò un cen- 
tone di varie Greche verfioni fatte di privata auto- 
rità. Dottilfimi critici hanno olfervato , che non 
fu certamente un folo 1’ interpetre di tutti i libri 
faeri , che lo llile fpeflb é diverfo , e che non è u- 
niforme nel tradurre , elTendo moltilfimi i luoghi , 
in cui con manifefta ( gramaticale per altri ) con- 
traddizione fi traducono diverfamente le parole • e le 
frafi , Ciò anche fi dubitava da coloro ftelfi , che 
difendevano il romanzetto di Tolomeo, ppichò v’c- 

ra 

(a) I» Ifaitm c.jt. c xB. iafnItg.mtimFmtt. adDtJùt,&t, 
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ra gran quedione , fé aveffero tradotto tutta la Bibbia, 
o il folo Pentateuco . Il gran Sinedrio Giudaico , come 
faviamente penfa in qumo Riccardo di Simone , com< 
porto appunto di fettandue feniori , introdotto co- 
munemente il Greco linguaggio fm i Giudei fin da* 
tempi Maccabaici , fcelfe fra tante verfioni private 
quei pezzi , che rtimò migliori , ed cfaminatigli , e 
riveduti , e corretti fecondo la verità del tefto Ebreo, 
ne fece unendogli una continuata verdone, la quale 
fi pubblicò in nome de’ Settanta , o fettantadue fe- 
niori , donde poi col tempo ne vennero tante fa- 
volette . 

Quindi non è maraviglia, fc gli Aportoli , fe gli 
Evangelirti fi foflero ferviti , nel citar la Bibbia, di 
querta verfionc, quando era querta comunemente ri- 
cevuta , ed approvata preffo gli rtefli Giudei . Non 
è però ficuro amomento quel , che fi cerca di rica- 
vare dalle medefime citazioni , che Gesìi Crirto an- 
cora aveffe fatto ufo di tal verfione , come preten- 
de Ifacco Voflio, e come pretendevano a* tempi di 
S. Girolamo i difenfori de’ Settanta . Ed ammiro, 
come S. Girolamo ( non parlo de’ moderni di con- 
trario fentimento del Voflio , che han minor dottri- 
na, e giudizio di S. Girolamo ) fiefi tanto affati- 
cato , per provare , che ciò non fia vero , o che , s’ 
è vero , fia ciò in quei palli , in cui la verfion de’ 
Settanta cOTrifponde efattamente all’Ebreo, ma non 
mai in quegli, ove difcorda: ed all’incontro, ch’ei 
cita alcuni paffi , che nella verfion de* Settanta non 
fi ritruovano , e fono nel terto originale . Non vo- 
glio entrar nel minuto efame di tutte le citazioni 
ludettc , giacché il mio dotto amico P. Ab. D.Lui- 
gi Mingarelli Ila compilando una diflertazione su di 
quello argomento . Dico per ora , che il veder nel 

Van- 
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Vangelo le citazioni del vecchio teftamento tolte 
dalla Greca verfion de’ Settanta non è pruova, che 
Gesù Crifto fi fofle fervito di tal verfione. Egli 
parlando Ebraico citava il tefio Ebreo . Chi fcrif* 
fe il Vangelo in Greco , nel rapportar quei paffi , 
gli prefe dalla verfion Greca approvata : ficcome chi 
tradufle il Vangelo in Latino, prefe quei pafli dal- 
la verfion Latina del vecchio teftamento . Può dun- 
que da un tal fatto dedurli, che i Vangelifti fi fer> 
virono della verfion de’ Settanta , quando fcrilTero in 
Greco il Vangelo, non già, che fe ne folfe fervito 
il noftro Salvatore. Ciò dico per rifpofta a queftd 
deboliffimo argomento , non avendo dall’ altra parte 
alcuna difficoltà di credere , che ovunque occorrefle 
a Gesù Crifto di parlar Greco , fi fofle fervito del- 
la verfion de’ Settanta , la quale non perciò reftava 
approvata, o in maggior pregio , che 1’ originale ; 
ma folo al più può loftenerfi , che in quei pafli ,• 
in cui è ftata citata , dee da noi riputarfi infallibi- 
le, ed incontraftabile . Poiché allora, come ben ri- 
flettea S. Girolamo ,* potrebbe dirli , che del tefto 
Ebreo non fi fofle fatto più conto , e fi defle luo- 
go a quella incorrotta verfione, quando fi provaflc, 
che Gesù Crifto avefle citato qualche paflb di que- 
lla verfione , che non fofle nel tefto , ciò che non 
mai accade , ed accade fovente il contrario , che 
fi citino alcuni palli dal tefto , che non fono nella 
verfion de’ Settanta , come quell’ ex Mgjfpto vacavi 
filium meum , di cui S. Girolamo facea pompa per 
creder neceffària un’ altra verfione più efatta dall’E- 
braico originale . 

Infatti egli s’ accinfe alia grand’ opera , {a) giac- 
Tom.lL K chè 

Ca^ Non fi maraTÌglÌAO i lettori , fe dalla verfioo de’ Settanta' 
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14^ DELLA TRADIZIONE , 
chè i Latini non aveano fin allora altre verfioni 
fe non quelle , eh’ erano fiate fatte dalla verfione de’ 
Settanta, ed eran copie di copie , che per quanto 
fofiero di buona mano, avean perduto Tempre mol* 
to dalla forza dell’originale. Fra quelle innumerabU 
li verfioni fatte di privata autorità , fi difiinguea 
r Italica , eh’ era la più antica , e fi credea fatta fin 
da’ tempi Apofiolici , la quale , fe bene non avefie 
avuta una canonica univerfale approvazione della 
Chiefa , come fi fece nei concilio di Trento , era 
però ricevuta in tutte le particolari Chiefe : ed i 
Vefeovi, fe bene non aveffero mai impedite le priva- 
te particolari verfioni , che ciafeuno Iacea per pro- 
prio conaodo , efercizio , e divozione , fiavan però , 
attentilTimi , che di quell’ Italica fi facefle folamen- 
te ufo nelle facre funzioni , acciocché vi foffe l’uni- 
formità. Quindi penfando, che quefia uniformità fi 
veniife mi^iormentc a perdere , quando fi tentafie 

una 


E fn«mo all’ Italicm , ed a quella di S. Girolamo , Tenza far motto 
Ue verfioni d’ Aquila ^ di Simmaco, e di Teodozione , e delle 
fatiche d’ Origene . Noi non facciamo la ftoria delle verfioni , ni 
Vefriam catalogo de’ traduttori. 11 noftro propofltoè di trattar del- 
la tradizione de’ libri facri. Dagli Ebrei paflaiono a’ Greci colla 
verfion de’ Settanta , a’ Latini coll’ Italica , e poi colla Volgata : 
tutte le altre verfioni Greche , o Latine non giovano a provar la 
tradizione ^ pmchi fono (late fatte per maggior erudizione in tem- 
che y eran le verfioni approvate , ni in eflè fi i mantenuto 
al nepofito de' Lbri faai , mentre le verfioni di Simmaco . di Aqui- 
la, e di Teodozione non abolitone quella de’ Settanta, oicuifem- 

r r fi i lèrvita la Chiefa . Potrebbe dirfi lo fleflb della verfion di 
Girolamo fatta in tempo, che la Chiefa fi ferviva della .verfio- 
ne Italica . Così è : ma la verfion di S. Girolamo còl tempo fece 
metter^ in obblio l’ Italica antica , e la tradizione de' libri facri 
mlTo i Latini fi confervò, e fi conferva tuttavia con tal verfione. 
pel refio della fioria , e del merito di tutte le verfioni fon pieni 
i prolegomeni d’ ^n’interpetre , e comentatore della Bibbia , e non 
qpbiam pusere di far grouo il volume coUe fatiche degli altri . 
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una nuova vcffione non già dalla verfion de’ Set- 
tanta , come fin allora erafi fatto , ma a dirittura dal 
tefto Ebreo, con gran refiftenza s’oppolero a S. Gi- 
rolamo , e di taluni fu così indifcreto lo zelo, 
che quafi l’ebbero per eretico novatore. Bada leg- 
gere le invettive di Ruffino , e le rifpoffe di S.Gi- 
rolamo , che ben confapevole della fua cofciedza fi 
contentò di foffHr tutte le perfecuzioni , e non pri- 
var la Chiefa di quel grande utile, che per fuo‘ 
mezzo ne ricevca. 

Con più moderazione il fuo amico Agoftino , che 
rifpettava in Girolamo una profonda dottrina unita 
ad una foda pietà , gli fcrivea diffùadendolo dall’im- 
prefa , ed il configliava piuttoffo d’emendar la ver- 
iione de’ Settanta da qualche errore di amanuenfe , 
e le verfioni Latine , che tentarne una nuova dall* 
Ebraico : Propterea noilem novam interpretationem in £(• 
tleftis legi , ne cantra LXX, auSiaritatem , tanquam no- 
vum aliquod proferentes magno feandalo perturbemus 
flebem Cbrijìi , quaritm mens , corda iilant inter- 
pretationem audire confueverunt , qua etiam ab ^Apojìo- 
Us approbata ejl . Così neU’epift. ip. E nell’ epift. 
IO. Ego fatte te mallemy Gracas potius cananicas inter- 
pretari fcripturas , qua LXX, interpretum auBoritate 
perhibentur . Perdurum enim erit , Jì tua interpreta- 
tio per multas Ecchjìas . frequentius caeperit leElitarì , 
quod a Gracis Ecclejiis Latina Ecclefta diffanarent . 
Indi ne arreca in efempio il diffurbo accaduto in 
chiefa per la lezione introdotta della nuova ver- 
fione di S. Girolamo . Poiché leggendofi alcuni 
verfi di Giona , alcuni Greci diceano , eh’ era fal- 
la ed erronea la verfione Latina di S. Girolamo , 
poiché i Settanta avean tradotto diverfamente ,e che 
il Vefeovo in quella contefa fu coftretto di ricor- 
> K 2 rer 
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rcr ad un Giudeo , per veder chi avefle ragione nel* 
la difcordanza delle verfioni . 

Da ciò apertamente fi conofce , che S. Agoftino 
non ebbe mai in penfiero , che doveflimo abbando» 
narci alla fede delle verfioni , e dimenticarci del te* 
fio , anzi che al tefto fi dovefle rieorrere ne’ dubbj, 
com’ egli fteffo fa fovente ne’ fuoi comentarj , fe 
bene fofle poco iftruito delle lingue orientali . Per 
una politica Criftiana folamentc non avrebbe volu* 
to , che con nome odiofo di nuova verfione dal te- 
fto Ebreo ufcifle , e fi pubblicafle per le Chiefe un* 
opera di S. Girolamo : quali fi voleflTe far vedere al 
popolo, che fin allora tutti avevano errato , e che 
tanto la verfion de’ Settanta, quanto le altre Lati- 
ne fabbricate su di effe non eran ficure . Agoftino 
forfè r intendeva altamente , come Agoftino , ma 
come Vefcovo dovea certamente penfare ad evitarli 
quella inconvenienza , maggiore dell’ utile , che ne 
veniva dalla nuova verfione. 

S. Girolamo fteffo non pensò mai , nè pretefe , 
che la fua verfione s’introduceffe in Chiefa , e fi cam- 
biaffe r Ecclefiaftica liturgia , ben conofcendo , che 
quella improvvifa mutazione potea portar fcco molti 
inconvenienti .* Sic omnino pfallendum , diceva il S. 
dottore , ut fit in Ecclejta , tamen fcìendum , 
quid liebraica veritas doceat ^ atque aliud effe in Ec~ 
clefia propter vetufiatem decantandum , aliud fciendum 
pYopter eruditionem fcripturarum . 

Con tutto ciò pubblicata la verfione di S. Giro- 
lamo in più chiaro , ed elegante Itile , che 1 ’ anti- 
ca Italica , ed in molti luoghi più fedele , e corri- 
fpondente all’Ebraica verità^ per fervirmi delle fue 
frafi , incontrò de’ grandi applaufi , anche preffo co- 
loro , che prima difapprovavano la fua condotta , ed ac- 

«oftu- 
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coflutnandofi a poco a poco il popolo , cominciò a 
far ufo ugualmente di queda , che dell’ antica Itali» 
ca verfione. In fatti S. Gregorio Magno nell’epi» 
dola a Leandro , avanti al Tuo Comento Morale fui 
libro di Giob , protefta , che fi ferviva di tutte due 
verfioni •• Num novam , nunc veterem per tejlimonta afm 
fumoj ut quia Jedes ,/fpo/ìolica , cui auSore Deo pram 
fideo ,utraque utitUTy mei quoque labor Jìudii ex utra'> 
que fulciatur. Parlando però nel I.IL Maral, c. 3. 
del merito di effe due verfioni dà il primo luogo 
alla nuova di S. Girolamo , qua cunBa veriut tranf- 
fudijfe perhibetur , & credendum efi quicquid in e<t 
dicitur . 

Ma benedicendo Iddio le fatiche di S. Girolamò, 
e conofcendofi femprepiù i pregi della fua immor» 
tal verfione , fu quali ùniverfalmente accettata da 
tutte le Chiefe , finché a poco a poco fi perdè an- 
che la memoria di ogni altra verfione , ed i fram- 
menti dell’ Italica fi van raccogliendo dalle citazio- 
ni de’ Padri antichi Si vifle per lungo tempo co- 
sì : per le nuove Erefie fi cominciò ad introdurre 
uno fpirito di libertà , che fi voleva autorizzare col- 
la Bibbia . Ciafcuno fi volea'far giudice de’ dub- 
bjy che fi fufcitava da fe ftelTo: la Bibbia fi cre- 
deva efpofta a tutti, e che fenza neceflità di nuo- 
ve decifioni , erano in effa comprefi, come in un co- 
dice di univerfal legislazione , tutti i cafi . Si pen- 
sò ancora di far , che le rifpofte di quell’oracolo di- 
vino foffero corrifpondenti alle domande . Si viveva 
allora fulla buona fede delle verfioni : gli avverfarj 
ifiruiti aliai degli ajuti delle lingue orientali disfi- 
davano i noftri all’ efame del tefto originale , che fi 
girava, e fi torceva a talento. Le nuove verfioni^ 
della Bibbia , che indifferentemente s’ imprebdevano 
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in quello tempo , erano pericolofiflime , perchè vc- 
nivan mofle da perfone Ibfpette , c quando foffero 
ftate efatte , e fedeli nella fofìanza , egli è certo , 
che mettevano in un Pirronifmo le anime deboli , 
e giovavano moltiflimo ad fcìndendam inconfutiltm 
Cljrìfli tunicam , come s’ efprime un Tanto Pontefice. 

Quindi con fomma avvedutezza fi credè necefl'a- 
rio nel concilio di Trento di dar fileno alla liber- 
tà degl’ ingegni , e di ftabilire una certa regola a* 
fedeli , che fi fofle da tutti ugualmente offervata . 

Si rifletté dunque fui merito delle verfioni , che ii\; 
varj tempi erano ftate fatte : fi ritrovò la più efat- . 
ta , e fedele quella di S. Girolamo , e giudicaron 
quei favj Padri di non doverfi partir da quella , tan- 
to più, che dal confenfo quafi univerfale era ftata 
accettata . Ma quefta ricevuta univerfalmcntc col 
nome di Volgata non era, come ufcì dalle mani di i 
S. Girolamo < nè tutta opera fua, fpccialmente il Sal- 
terio , il quale non fi cambiò , perchè il popolo av- 
vezzo a recitar a memoria la maggior parte de’ fal- 
mi , non volle dimenticar quelle antiche formole , 
ed in fatti abbiamo 1? verfione-de’ falmi di S. Gi- 
rolamo diverfa da quella della Volgata , e cosi qual- { 
che altra cofa tratta dalle antiche verfioni , le qua- 
li per altro S. Girolamo emendò prima d’ intrapren- 
der la nuova verfione. Era dunque quella Volgata 
UB impafto di varie verfioni , benché la maggior 
parte fofle di S. Girolamo, c tutta corretta da lui. 
Onde , come fuole avvenire , che il molto aflbrbifca 
il poco, pafsò fiotto il nome di verfione di S. Gi- 
rolamo; e verfiion Volgata, verfione nuova, verfio- 
ne di S.Girolamo fionava ordinariamente lo fteflTo. 

• Quefta mcdefiima verfione credè il concilio d’ e- 
faminare , e di emendare fienza darci rigoroiàmen- 

t(C 
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fe r intera di S. Girolamo . E così emendata , ed 
approvata la propofe a’ fedeli , volendo , che di effa 
fola fi facelTe ufo nell’ Ecclefiaftiche preci , ed in 
tutte le pubbliche funzioni , accertando , che in el» 
nulla ci fia di contrario al domma, o alla difcipli* 
na. Or in tali occafioni fi fervi il concilio della 
voce autentica , con qual epiteto onorò quella ver* 
fione . Un tal epiteto fìi 1 ’ origine di molte que» 
Rioni invidiofamente dellate da’ Proteftanti , e trop« 
po femplicemente fecondate da alcuni Scolallici Cat* 
telici poco confiderati . I Proteftanti dunque , per 
eccitar l’odio contro alla determinazione del con- 
cilio, andarono efaggerando , che i PP. avean ri- 
buttato il tefto originale, che avean dichiarata au- 
tentica una verfione da lor corretta a talento con 
toglierci la facoltà di ricorrer a’ fonti , e di potere 
feoprire, fe l’ emendazioni eran fatte con buona fe- 
de; che avean dichiarata così infallibile una verfio- 
ne, eh’ ^ prodotta da mera fatica d’ uomo fenza 
alfiftenza del Nume , ed avevano all’incontro pofpo- 
fto 1’ originale dettato agli fcrittori ifpirati dallo 
Spirito Santo : che così han tolta la tradizione de*, 
libri facri , e che quel che non potè fare Antioco, 
nè i tiranni Babilonefi , 1 ’ ha fatto la Chiefa ftelTa 
•on far perder 1’ originale , e derogargli la fede . 

Quefte ingiufte querele furono bravamente rintuz- 
zate da’ favj , e dotti Cattolici , che hanno fpiega- 
to, qual fu la mente del concilio, diverfiflima da 
quella , che vogliono, per calunniare, deferivere i no- 
vatori. Ma alcuni Scolaftici poco* accorti inconfidera- 
tamente fi fon polli a difendere tali propofizioni , che 
la Volgata fia autentica, e che abbia forza d’originale, 
che il tefto Ebreo non faccia pih autorità , che S.Gi- 
rolamo fu alfillito dallo Spirito Santo nel tradurrei^ 

K 4 con* 
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152 DELLA TRADIZIONE , 
e confeguentemente è da confiderarfi , come autore 
jfpirato. Niuno però ha cosi ecceduto i limiti, 
quanto Giovanni Morino Exercit. Bibl. l.I. exerc.ót 
{.11. Exìjlimo S. Hieronymum penitiore Spìritus San» 
Eli afflatu verftonem illam condidiffe , eodemque Spiri» 
tu dirigente , ac movente ab omni errore exemtum 
fuijfij nec ufquam e textus originarli amblguitate^ ob» 
fcuritate , tranfpq/ìtione , neque ullis mendis , qua He» 
braum , ac Gracum textum invaferant , ita decipi po» 
tuiffe , ut vel levijjimum errorem commiferit . 

Ora ad un’ opinione cosi sfacciata , cosi temera- 
ria qual rirpoRa può darli ? Facciamo rilpondere S. 
Agoflino, il quale nell’ «■/>//?. 8. fcrivendo a S. Gi- 
rolamo , gli dice , unde etiam nobis videtur , aliquan» 
do te quoque in nonnullis falli potuiffe . Non credo, 
che S. Agoftino avcfle minore zelo, che Giovanni 
Morino . Facciamo rifponder S. Girolamo Reflb , 
che nel c. ip. di Efaia confelTa aver errato in tra- 
durre refranantem in vece di lafcivientem , aggiun- 
gendo , melius reor proprium errorem reprabendere , 
quam , dum erubefco imperitiam confiteri , in errore per» 
fijìere. 

Ma fingiamo un poco, che aveffe avuto S. Giro- 
lamo quell’, afliftenza dello Spirito Santo , eh’ egli 
negò aver avuto i Settanta vecchi : che cofa fe ne 
ricava? E' egli certo , che la verCone Volgata lìa 
di S. Girolamo ? Il concilio forfè lo dilTe f (a) 
E fe mai fi volefle tutta creder fua opera , non è 
egli piucchè certo, che la verfione de’ falmi non è 
- . . fua , 

• CO EJitio Vulget» , quamvii m»xima tt parte Hierenjrmi 
tamen non efl ilio pur»^ quam ipfe ex Hebtao convertit ^ fed efl oli» 

f uo modo niixtOj odditts non poucit ex verfione LXX. qua in He» 
rao non inveniuntur, atque td poti^mum in liiris Regum jtT Pro» 
vniiarum, BeUarmintu Ùl, t.q, dtVtrboDti , 
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fua, e che la fua efifte nelle fue opere? Credere- 
mo * che lo Spirito Santo 1 ’ avelie alfiftito in tutti 
i libri, fuor che ne’ falmi, ove maggior era il bi- 
fogno ? o che la Chiefa abbia pofpoua la verlìon de* 
falmi ifpirata ad un’ altra antica non fi sa di qual 
mano ? Stultum ejl ( dice a propofito Bellarmino /. 
IL de Verbo Dei c. 11. ) dicere Theodotionem H<ere- 
ticum ( dalla cui vcrfione fi fon tratte molte cofe 
della Volgata , come il libro di Daniele ) , non po- 
tuijfe errare y cui» ipfe in Efaiee c.\g. dicat fé erraffcy 
& Ecclefia ejus correEiionem acceperit . Non illos auSores 
canoni^^it concilium •• nec ita approbavit , ut ajfereret 
nullos in ea librariorum errores repeririy fed certos nos 
reddere voluit in iis , qua ad fidem , & mores per» 
tinent , nulla effe in hac ixrftone interpretum errata . 

La verfion Volgata dunque non fu infallibile da 
jMrincipio , nè fu ifpirata , nè efente da errori , al- 
trimente la Chiefa l’ avrebbe fubito ricevuta , quan. 
do feguì a fervirfi dell’ antica Italica , efortandolo lo 
fteflb S. Girolamo, che diceva aver fatta la fua ver- 
fione folamente propter eruditionem fcripturarutn prò- 
teffando , che Jic omnino pfallendum , ut fit in Ec» 
clejta . £ fe in qualche Chiefa s’ andò introducen- 

do , ciò non tolfe 1’ ufo dell’ antica , (a) atteftando- 
ci S. Gregorio , che la Chiefa fi fervi va dell’ una , 
e dell’ altra : eran forfè tutte e due ifpirate ? Ma 

' * S. Gì- 


CO Ex duplici editione m»gn* unimorum contentio , & metut 
febifmétit ortttt eji , dum olii nova ^ 0IU velcri sdiareiaM : unde 
ad offinjxm, tT fcandtlum prxctvendam, cum in divimt Uudikuiy 
teterifjue ftcrii ojficiit, olii xliam legenda^ pfàUendo . eorKÌonxndo , 
trsSxndo confundtrent ^ ne Ecclefi» pene divifs fchifmete videretUTf 
nfflente Numine, provi fum efi, ut od Ecclefiaflicum comunem ufun» 
un» ex duahus,qute ufui amniiut ejfet Ecclefiii^conlaretur ^qu» com» 
munii (!f Vulgo!» diceretur, oijed» veterit y tSf nova tmauecUtur» , 
Bannius od onnum .... . 
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S. Girolamo cambiò infinite cofe , fu differente in 
moltiffime , e fcovcrfc non piccioli errori . dome 
potean darfi due ifpirazioni cosi contrarie? 

Or dunque, a fenfo de* Tet^ogi piò fani , il con- 
cilio non intefe altro , quando chiamò la Volgata 
autentica , che dichiararla ben corrifpondente alPoriginalet 
Giravano molte verfioni private , che poteano chia- 
marfi copie informi , e di neffuna autorità : i PPi 
del concilio quali pubblici botai fcelfero una co- 
pia , che fembrò loro pili efatta , ne fecero diligen- 
te collazione coll’originale , e l’autenticarono , accioc- 
ché facelTe fede in giudizio, dirò cosi, come l’ori- 
ginale, chiamandola authenticam ^ & fummiti auSlori- 
tatis^ impedendo cosi 1’ impoftum , che potca fàrfi 
col pubblicare copie alterate , e non corrifpondenti 
all’ Originale . 

Patres ( dice lo fteflb Bellarmino /. IL de Verbo 
Dei c. •IO. ) nullam fontium mentionem f aduni , Jed 
folum ex Latinis verfìonibus ^qua nunc circumferuntur, 
mnam delegtrunt , quam ceteris anteponerent . 

Qiiefti medefimi fentimenti riferifce un altro (a) 
d’ aver intefi da Andrea Vega Cardinale di S. Cro- 
ce , che fu poi Marcello IL, ed intervenne al 
concilio. E Salmerone , che ancor v’ intervenne, 
ci attefta lo fieffo. {b) Quindi a ragione efclama 

un 

CO Vdde inconjideràte loqui, qui plut pdti editioni Latina ^quam 
Hdrticis voluminihut deferendum putànt.... Jth Andre» Veg» C<r- 
dÌH»h S. Crteeii fune legato ^ptflea Potai f et tiUiviJfe Concilium ni- 
bil »liud deertviffe , dum latinam Vulgttam autbenticam deeUrt» 
vitf qu»m t»tn tallio fmdatam effe errore ^ex quo ptrniciofum dogth» 
aliquod in fidtyVtl moriias colligi pofftt..., Qu»rt qui Graeos,L»» 
tinofque codieet de Hekrais fuppleiedoi , ttntndtndofve effe tomendunt^ 
ttoH quidem ti Ecclefi» »d exttrttoi , fed td ipjtmmet Jtfu Cbri» 
fii Eccltfttm wovoetiiti^ & ti ttdem Hit ipft prafidi» comptrtnt , 
Andrtdiut dHetef. p.ZiJ. 

CO Niptì de nmplarìbut Gratis , vel Mtirait agtitaut ; tttn 

tutn 
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un fàvìo fcrittore : {a) Qual Cattolico può tollerare , 
r Ebraico tejlo dettato dallo Spirito Santo , fcrittO 
da' Profeti ^ riflorato da Efdra , recitato , e ’ [piegata 
da Gesìt Crijlo , da cui tutte F edizioni fon derivate^ 
come dal fonte , e per cui meggp fi fon fempre corret» 
ti gli errori nelle verfioni , oggi fia ributtato ^ e «tf» 
gletto? Yeggafi il Serario nel c. ip. qu. la. proleg, 
ove foftiene con verità , fontem purum rivo quantum» 
vis puro , cum prerogativa quadam effe preferendum .* 
nam aùthenticam verfìonem effe , eft cenferi curh origi^ 
naria lingua convenire. 

Ma tanto è lontano , che s’ aveffe mai creduto 
prima del concilio , che la verfion della Volgata 
fofle ifpirata , ed infallibile , che Pannino , avendola 
per contrario ritrovata piena d’ errori , pensò di ador» 
nar una nuova vcrfionc dal tefto Ebreo bortanto 
Leone X. come ci attefta Sifto Senefe , anzi faccn» 
do la fpefa il Pontefice. L’ infallibilità del conci- 
lio efaminando quella verfione , e ripurgandola da o^ 
gni errore ha decretato , che in effa niente ci fia dt 
contrario al dommà , ed alla difciplina , e noi dob- 
biamo piegar la tefta a quella determinazione ; mà 
non ha detto il concilio , ' che dal principio quella 
verCone fofle fccfa dal Cielo , ma ché oggi , che 

'• dal 

tum intet tot tdìtiones Lttlniu , fu»t ntflrà fanti» • ptrtatiefuni , 
Uberum autem rtlì^uit omnibus y qui fcripturts f»n&»s prof uniiut 
rnedhtntur y fonttt Gracos^ tut Hebraosy gutttnus opus eft confulercy 
quo noftram Latinsm vitto librariorum , vtl temporum iajuri» cor* 
ruptam emendare valeant . Lictbit itaque tubisy falva etmcilii au* 
doritate , fivt Grati , pvt tìebrai txemplaris vartam leSiiontm prò* 
ducere , eamqucy ut verum Bihliorum textumy expendere y & enarrarcy 
atte tantum benos morts per eam adif care , verum etiam fidei dogma 
comprohare y & ftabìlire , atqve adeo e» illis fumerà efficax argumete* 
tum-y tamquam ex ttxtu fcripturq fanday Salmer.Proleg.j, 

Juiiut Kogerlut Itcmar, Apoflol, lib, de ftrip, eatmarpjpb. 
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dal concilio è Hata riveduta , corretta , ed appro- 
vata , debba vencrarfi , nella certezza , che , fc ci era 
cofa non propria dal concilio fi farebbe emendata . 

Ma quella infallibilità , che dopo il concilio fi 
è attribuita a tal verfione , fi dee rellringere folo al- 
le cofe riguardanti il domma , ed i coilumi ’ perchè 
il concilio definifce folo le cofe riguardanti il dom- 
ina , ed i collumi , nè fa decifioni in gramatica , 
in rettorica , in poefia . Pofibn dunque in quella 
verfione nonnulla imxntrl menda ( come dice Siilo 
Senefe /. Vili. Bìblìotb.) folcecifmos , barbarifmos , by- 
perbata , & multa parum accmnodate verfa , minus 
Latine exprejfa , ebfcure , & ambìgue interpretata , ìtem- 
que nonnulla fuperaddita , aliqua ontìffa , quadam tranf- 
pojitay immutata y ac vitio fcriptorum depravata y qua 
Sanllus PagnìnuSy Tbomas CajetanuSy F ranci fcus Vota- 
blus y Hieronymus Oleaftrius expo/itionibus , Ó“ inter- 
pretationibus fuis indicarunt . Quello diceafi prima 
della correzione , e quello llelTo può dirli dopo la 
correzione , 

. Siilo V. circa quarant’ anni dopo il decreto del 
concilio efeguì quel , che il concilio ordinò , cioè 
d’ imprimerfi la verfion Volgata cmendatilfima , che 
fra tanto fu approvata anticipatamente prima d’im- 
primerfi, forfè perchè fin d’ allora fi fecero quelle 
correzioni , che fi IHmarono necelfarie , e di elTe fi 
fervi Siilo . Quello Pontefice picn di zelo ci atte- 
lla nella prefazione , eh’ egli di fua mano emenda- 
va i fc^li llampati prima di pubblicarfi , quo res ma- 
gis incorrupte petficeretur , nojlra nos ipfa manu cor- 
rexìmus , Jt qua pralo vitia obrepferant j ordinando , 
che tutti gli llampatori , fenza cambiar una virgola, 
fi ferviffero di quella edizione. 

Non erano feorfi due anni , e Clemente VIIL 

pub- 
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pubblicò un’altra edizione della Volgata, in cui cori 
refle moltiflìmi errori , eh’ erano fcappati agli ftam» 
patori dell’ edizione di Sifto , benché avelie corretti 
i fogli lo fteflb Papa: e Tomaio James numera fin 
a due mila errori , eh’ erano nella edizione di Siilo, 
c che dottamente correfle Clemente , ed errori non 
folo degli ftampatori , ma del! interpetre , che fi 
feoverfero con un piò efatto confronto fatto di or- 
dine del Pontefice da uomini dottillimi co’ codici 
Greci , ed Ebrei . 

Non dovea però cosi infolentire il James con 
quel fuo libro intitolato irrifpettofamente Bellutn Pa- 
pale , quali un Pontefice avelie diftrutto quel , che 
r altro avea fatto , ed avelie ritrovato pieno di fal- 
li un libro dichiarato infallibile dall’ anteceflbre . 
E' fiato antico vizio de’ perfecutori della Chiefa di 
attribuir alla Chiefa fiella certi fentimcnti , che mai 
alcuno non fi fognò avere , o 1’ ebbe qualche indi- 
fcreto particolare fcrittore , di cui non li dee far 
conto . Così facevano i Gentili co’ Crifiiani : così 
fanno fpello i Protefianti : rinfacciano a’ Cattolici 
ora il loverchio rigorifmo , ora la rilafciatezza del- 
la morale , quali dovellero attribuirli alla Chiefa le 
particolari opinioni di alcuni individui imprudenti , 
o rilafciati . Inter Calvtni mendacia annovera il Bel- 
larmino /. IL c. IO. de Verbo Dei y-concHìum Vulgatam. 
fontibus pratuliffe . Dovrà anche annoverarli inter Pro- 
tejlantium mendacia , che i Pontefici avellerò mai 
pretefo di dichiarar infallibile un’ edizione anche da- 
gli errori di fiampa . Tutte l’efpreflioni di Sifto, 
e di Clemente fi debbono intendere d’una efattiifi- 
ma diligenza , che può ufare un uomo , e quella di- 
ligenza è relativa fempre ad ea qua ad fidem^ 
mores pertinem , in cui li è anche minutamente ba- 
dato 
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dato dal Pontefice fino agli errori di ftampa , che 
potrebbero pregiudicare , ed è da crederli , che al 
concilio , ed a’ Pontefici non vi folle mancata 1’ 
afliftenza dello Spirito Santo. Ma s’avvilifce trop- 
po la divina ifpirazione , quando fi voglia anche fare 
fcendere,per aggiufiar la fmfe, accomodar i folecif- 
mi , e per tutto queU’altro , che in qualunque ma- 
niera fia , niente pregiudica al domma , ed alla di- 
fciplina . 

Ma perchè i Protefianti , per difcreditar lo zelo de* 
Santi Pontefici , van raccogliendo qualche opinione 
fciocca di certi ignoranti , e non voglion fentire la 
verità da coloro uefli , che da’ Pontefici fono fiati 
deputati alla correzione ? V’ ha il carteggio fi'a Luca 
^rugenfe , e Bellarmino : quelli , oflervato il libret- 
to del primo delle correzioni , gli fcrive : Si videro 
textttm ipfum in meliut alicuhi poffe mutari ^ fìgnificabo 
id Summo Pontifici , Cardinalibus deputatis . Sed 
tu ipfe ^ano vides non facile hujufmodi mutationes in 
textu effe faciendas y quamvis utilijjimum Jìt , ut viri 
doBi tum de variis leBionibus , tum de judicio pe» 
ritorum hominum tui fimilìutn admoneantur .... Ed 
altrove; De libello ad me miffbgratias agOyfed feias 
nxlimy Bibita Vulgata non effe a nobis accuratiffime 
sajligata / multa enim de induflria jujìis de autffis 
pertranfivimus , qua corrt&iene, indigere videbantur . 

Alcuni fiampatori , per accrefeer pregio all’edizio- 
ne, pubblicarono una dichiarazione de’ Cardinali fot- 
to Gr^orio III. che non polfa ammetterfi una clau- 
fula , una fillaba, un jota, che ripugni alla Volgata 
Latina edizione. Ma i buoni han fofpetta tal di- 
chiarazione , che non lì vide mai autentica, e che 
manca in molte edizioni : e quando fi voglia vera 
s’ha da intendgrc » che doventi fiampar 1’ edizio- 

' »c 
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ne Volgata , non fia lecito a nelTuno di cambiar un 
jota , acciocché non fi proponga in nome della Chie> 
là un’ edizione corretta da un particolare , Del refto, 
che andiam cercando , quando lo ftefTo Clemente 
Vili, nella bolla polla avanti la prefazione della fua 
edizione ci attella * che in Vulgata editìoncyjicut non 
funt nonnulla confulto mutata , ita etiam alia , qua 
mutanda videbantur , immutata nliBa funt , ad of» 
fenjìonem popularem vitandam y ut faciendum effe ne» 
femel S. Hieronymus admonuìt . 
r Se dunque il Papa cambiò molte .cole , e vide 
molte altre , che doveano cambiarli , e le lalciò , per 
non far, tanta novità y e fcandalezzare gli animi de« 
boli , è certo , che cambiò quelle cofe , che poteano 
dar ambiguità di pregiudizio al domma , ed al co» 
Ihime , e lafciò le altre , che non pregiudicavano ad- 
effenftonem populomm evitandam . Come dunque qual» 
^e indifcreto fcolallico ardifce di difender , che nel- 
la Volgata non ci fia , né polTa elTerci un menomo 
errore, quando lo llelTo Papa ci attella , che lafciò 
molte cofe non corrette? . ^ 

Quello falfo zelo é cagione di maggior danno , e 
dà motivo a coloro , che fon fuori della Chiefa , di 
cavillare , e di fcioccamente dileggiare la condotta 
de’ nolbi. 

Quel eh’ è certo , l’ edizion Volgata non folo co- 
me riconofeiuta , ed approvata dal concilio , ci può 
elTer di lìcura guida nelle cofe attinenti alla fede , 
ed a’ collumi , in cui non ci è , né può elTerci in 
ella alcun errore, ma confiderata femplicemente co- 
me una verfione privata, é la piò efatta , e la piò 
dotta di quante mai finora ne Ibno fiate fatte. £f- 
fa é fedeliflìma , e letterale , quanto quella d’Aqui- 
la , fenza la fua troppo gramaùcale eiattezza : ella é 

certe 
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certe volte un poco difFufa , quando bifogna efprl- 
mer chiaramente i fenfì d’ una lingua niente corri- 
fpondente alle noftre; ma fenza quella foverchia li« 
bertà, di cui talor fi fervono i Settanta, e Teodo- 
zione . In e(Ta ci fi oiTerva quella prudenza , ed 
aggiufiatezza fra la troppo fervitu , c fra la troppo 
libertà d’ un interpetre , che S. Girolamo riconofce- 
va nella verfion di Simmaco; ma fenza allontanar^ 
fi mai dalla verità . 

Supera poi in eleganza , in erudizione , in efat- 
tczza tutte le verfioni Latine , come il veggiamo 
da’ frammenti dell’ Italica , che rimangono . Ma 
quel che mi fa reftar carico di maraviglia, fi è , 
che elTendofi da* moderni , dopo le fatiche dell’ au> 
tor della Volgata, fatte tante nuove verfioni ri pur- 
gate da quei difetti, che nella Volgata fi fon rico- 
nofciuti , tutte quefte fono men efatte , c perfette ; 
c fe bene fpogliate da quei pretefi difetti , ne han 
più , ed altri maggiori . 

Gli ftelfi Proteftanti , che han cercato d’ abbatter 
l’ autorità della Volgata , che ci han date molte ver- 
fioni dopo le fatiche di tanti uomini fra loro dot- 
tifiimi , non pofibn negare , che non ci fia miglior 
verfione della Volgata. E Bezza nella prefazione 
del nuovo teftamento riprende Erafmo , che ne par- 
lò con poca moderazione. Paolo Fagio , Lodovi- 
co de Dieii^ Ifacco Cafaubono , Grozio antepongon 
la Volgata a tutte le altre verfioni , e ne teffono 
elogi . - 

Quello però non fa , che debba anteporli anche 
al tello originale , per gli fallì fofpetti , che il tello 
fia corrotto . Uomini dottiflìmi , e fi"a’ Cattolici , 
e fra’- Proteftanti han trattato con profonda erudi- 
zione dell’ integrità del tefto Ebreo , ed han dimo- 

ftrato. 
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Arato i che , quando fi voglia creder vera la corru- 
zione del teAo , non ci fia epoca , in cui filTarla . 
Non prima della venuta di GesU CriAo , ed a Tuo 
tempo , quando egli parlando al< popolo e. 23. di S, 
Matteo , diffe : Sederunt Scriba , & Pbarifai fuper cam 
thedram Moyfts. Quacumque ergo dixerlnt vobis^fer- 
vate , & foche . Nè mai avvertì , che non cred^e- 
ro agli Scribi , perchè avean corrotto il teAo , nè 
gli ApoAoli ifpirati penfarono di dar a’ fedeli la 
Sacra Scrittura , e le verfioni corrette : certo fcgno, 
che il teAo era incorrotto , e le verfioni' Greche , 
che allor correvano , erano efatte . Ora fe il teAo 
non fi potò corromper allora , non fi è potuto cor- 
romper più. La ragione è chiara da quel, che fo- 
pra fi è Aabilito. Il teAo d’ allora in poi reAò in 
mano de’ foli dotti: tutti fi fervivano delle Greche 
verfioni, che giravano per ogni parte: che giovava 
corromper il tdlo Ebreo , quando s’ erano fparfe le 
verfioni prima d’ eAer corrotto ? %/fnne credibile ejl , 
Hebraos ipfos codicibus fuis voluiffe erìpere veritatetn , 
ut nobis eriperent auBarhatem ? vel totum orbem di- 
fperfos patuijfe in hòc confpirare nullo contradìcente ? 
fclama S. AgoAino l.XIILde Civit. Dei e.13. 

Ma per veder queAi falli zelanti quanto maggior 
danno facciano alla Religione degl* increduli , o de- 
gli Eretici Aelfi , fi rifletta , che da queAo fiAema 
ne nafce una peAifera confeguenza , che la Chiefa 
fia Aata per tanto tempo lenza la Sacra Scrittura 
Canonica , autentica , .infallibile , efatta , e fi fia re- 
golata colla Scrittura corrotta . Dippiù fe il teAo 
era corrotto , donde fi è fatta la veruon Volgata ? 
Come S. Girolamo fi lagnava degl’ infiniti errori , 
che occorreano ' nelle verfioni Greche , e Latine , e 
per emendargli, ricorreva .ad Hebraicam veritatem ? 

Tmdl» L Re- 
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Remerebbe da dirli, che la corruzione del tefto fof- \ 
fe dopo la verfion di S. Girolamo. Ma quando ar- 
rivò fin a quel fecolo intatto , chi lo potè più cor- 
rompere ? La lingua Ebrea più non era familiare : 
i Rabbini avrebbero potuto alterare i codici , di 
cui facevano ufo fra loro ; ma i codici rimafti fra* 
Criftiani, prelTo i quali eran, come morti, e non 
Ravan foggetti alla licenza del popolo , che non fe i 
ne ferviva , non reftavano intatti ? Qudla è la ra- 
gione , per cui gli errori de* libra) , che aveano 
fporcate le verfioni Greche , e Latine , non aveano ' 

macchiato il tefto , e S. Girolamo ad elfo ricor- 
rea , perchè il tefto non girava fra le mani' del po- 
polo , e non fe ne facevano innumerabili copie an- 
che da gente imperita , ma era riferbato a* dotti . 

Ma il difeorrere su’ poflibili , ed il queftionare , i 
fe i Rabbini han potuto corromper il tefto, non è ^ 
follia ? L’ han veramente corrotto? Ci fi moftri- 
no quefte corruzioni . Una , o due cofe appena fi 
fon potute ritrovare , come il foderunt manus meas , 
colla varia lezione ficut Uo . Ma quefti efempj fteffi i 
dimoftrano l’ innocenza degli Ebrei . Eftì fi fareb- 
bero guardati di corromper un jota de’ divini libri: , 

han ritrovate certe antiche varie lezioni, come a I 

quefte , e le han riferite tutte e due , e folo ne’ tem- 
pi a noi vicini i Rabbini cementatori delle due 
hanno approvata piuttofto quella a noi men favo- I 
revode. Ma fia così , che ha giovato loro quefta 
corruzione? Han lafciati tanti altri luoghi forfè più 
chiari di quefto, e quefto fteftb con tutta la prete- i 
fa corruzione non fi è* potuto occultare. Veggafiil * 
Bellarmino Hl.de Verbe Dei . , 

La Chiefa non è riftretta folo fira* Latini . Cre- 
deremo dunque, che quelle nazioni, che non fanno 

ufo 
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ufo della lingua Latina ,nou abbiano Sacra Scritta* 
ra? A propofito Aadradiò nella difefa del Concilio 
di Trento p. Eeclefia Ckrifti n$>^ exiguis oc- 

ctdenùs finibus , quibus Latina editto familiaris ejì , 
coHtìmtur , fed omnes umverjìtatis oras , omttes gen- 
tes , nationes , tp4ie Chriflo Jef» nomina dederunt , 
eontinet / ncque ad illam magis Itali , Galli , Gema- 
ni , & Wfpani , quam Graci , Seytha , Indi , Braoh- 
manefque pertinent , dummodo Chrijlum vera fide pro- 
fequantury &“ tameny Latinam linguam cutft non intel- 
ligant , in Vulgata editione prorfits fardi funt . linde 
fané fit y ut fi Sacram Scripturam veram , Ó" incorra- 
ptam in fola effe Vulgata editione putemusy maximam 
atque ampliffimam partem illius fplendore fpediemut . 

Io per me credo , che la divina provvidenza, non 
abbia mai permeflb, che il depofito de’ fanti Ubpi 
foffe mancato nella Tua Chiefa per qualche tem- 
po , o fi foffe da empia mano alterato .quel , 
che la fua ifpirazione avea dettato a’ facri fcrittori: 
che fervendofi a tal uopo de’ mezzi naturali y ed 
umani permife y che fe ne faceflero tante verfioni in 
quafi tutte le lingue , acciocché volendo non fi potefia 
occultare la verità : che. in quelle verfioni medefima, 
almeno in quelle, di eui particolarmente la Chiefa 
fi è fervita , neppur ei fofTero mai caduti errori in 
cofa di follanza , e che perciò nella verfion de’ Set* 
tanta , nella verfion Latina Italica antica , di cui la 
Chiefa fi è fervita , mai non vi furono errori.: c fe 
bene S. Girolamo avelTe ritrovata e la Greca , e 
la Latina piena di falli, fe non altro de’ copifii , 
quelli 6illi non riguardavano il domma , e la difei* 
piina , poiché né S. Girolamo , nè altri ha potuto 
ritrovar una propofizione falfa , o perict^ofa nell’ I* 
ulica , o nella verfion de’ Settanta . Che molto 

L % men 
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incno.può fofpettarfi ombra d’ errore nella Volgata 
dopo r approvazione del Concilio, e fe bene emen- 
data mille volte è capace ancora di altre mille e- 
mendazioni , quelle tali correzioni riguarderanno il 
fenfo pili chiaro , più connefTo , o la maggior ele- 
ganza deir efpreliìoni , ma non la verità del domma, 
o r integrità della morale . Che dall’ efTerfì fatta u- 
na ricognizione, ed approvazione del Concilio su 
della Volgata verfioue , lenza parlarli del tefto Ebreo, 
non fiegua , che il tefto Ebreo non fia autentico , 
ed infallibile, poiché eflb generalmente confiderato 
non avea bifogno di approvazione . Vero fi è , 
che potrebbero nell’ edizioni varie del tefto Ebreo 
elferci degli errori de’ copifti , o ftampatori , e fra 
quelli errori offervarfene qualcimo anche in materia di 
domma . Poteva il Concilio fcegliere qualche edi- 
zione più corretta , farla rivedere , ed approvare , 
ciocché non fece. 

Noi fece, perchè noi credè neceflario : ma per 
rifponder anche a’ polfibili , da ciò ne fi^ue , che 
non il tefto Ebraico in generale, ma 1’ edizioni di 
eflb non fieno ficure per gli errori , che material- 
mente han potuto introdurli. In quello cafo , che 
non é , ma può eflere , non abbiamo difficoltà 
di credere , che nella difcrepanza dobbiamo atte- 
nerci alla Volgata, non già che la verfione pofla 
mai efler più autentica dell’originale ( eh’ è un fo- 
fifma ) ma perchè è da crederli , che 1’ originale 
ne’ Codici antichi in quel paflb era diverfo, e che 
la vera lezione fia quella , di cui li fervi 1’ autor 
della Volgata, che meritò l’approvazion della Chie- 
fa in materia di domma , o di difciplina . 

Non ci tratterremo a parlare delle vcrlioni 
in lingue volgari , quantunque par , che ciò ri- 
chieda 
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chieda la verfione Italiana del Salterio , che noi 
diamo alla luce. Ma non è così : la Chiefa ha 
adottata la liturgia Latina, ed elTendo riufcito do- 
po la perdita della lingua Latina , che un tal' idio- 
ma fofle accettato da tutte le nazioni pih uni- 
verfalmente , che quando era vivo , il depòfito de* 
facH libri fi è confervato , e feguirà a conferVarfi 
nella verfione Latina. Quindi è, che la Chiefa non 
fi ha prefa la briga di dare a’ fedeli una verfione 
canonica Italiana, Francefe , Tcdefca , ec. conten- 
tandoli di aver propella a. tutti la Latina. Anzi 
fui principio , come i Protellanti, abufandofi, comin- 
ciarono a pubblicar molte verfioni negli idiomi vol- 
gari di ciafeun regno , par , che la Chiefa avefle 
proibite le verfioni volgari . Di che ingiullamcntc 
ancora fi fon querelati i Protellanti, quali fi volef- 
fero artificiofamente celare al popolo i milleri 'della 
nollra Religione , anzi la legge lleffa , quando il tello 
Ebreo era volgare per gli Ebrei , la verfion Greca vol- 
gare per gli Greci , e la Latina volgare per gli Latini. 

La Chiefa non ha mai impedito , che i libri 
facri fi fpiegalfero al popolo ; ha proibite le yerfio- 
ni volgari , che correvano al tempo del concilio di 
Trento, eh’ eran fofpcttc. éd infedeli. E fe bene 
la proibizione parea, che fofle generale ,. ad ogni mo- 
do ciò s’ intendea di coloro , che pretendevano in 
nome della Chiefa promulgar verfioni nuove in lin- 

f ue volgari , quando la Chiefa propofe la Volgata 
.atina a tutti , e non ha voluto , dirò così, eflcr 
refponfabile di ciò, che potranno contenere le pri- 
vate verfioni non efaminate , non ^provate . Del 
redo il Padre Jacopo Wiechi tradufle in Polacco la 
Bibbia per comando di Gregorio XIII. e la fua tra- 
duzione fu imprefla in Cracovia con approvazione 
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Clemente Vili. La verfian Tedefca dell’ Em- 
fèr non è Hata mai proibita : la Francefe del Sa» 
xy o fia de le Maitre , ed altri compagni di Por- 
toreale è ftafa/, ed è univerfalmente ricevuta. E 
-k- Sacra Congregazione a’ 13. Giugno 1757. con 
decreto confermato dal piti dotto fra’ Pontefici Be- 
nedetto XIV. dichiarò fi permettono le verfioni 
•volgari della Bibbia , quando fieno approvate dalla 
Sede *Apoftolica , ovvero date fuori con annota^onì trat- 
te da Padri della Cbiefa , e da' detti y e Cattolici 
interpetri . Così fi è Tempre uniformemente penfa- 
to , e Tappiamo , che S. Girolamo tradufie ancor la 
Bibbia in lingua Schiavona , c che S. Agoftino nel 
falmó 21 S. fa menzione d’ una verfione in lingua 
Punica , fe bene in quanto alla litut^ia fioriiTe al- 
lora o la Latina, o la Greca. Tbefauri abfconditi y 
f!y fontis (éfignati y qua militas? Noi abbiamo reli- 
giofamente propofto a tutti la verfion Volgata , da 
Tui non ci fiamo mai dipartiti nella noma tradu- 
zione, fe bene fatta dal tefto Eblfeo, nelle cofe ri- 
guardanti il domma , o la difciplina ; e nelle altre 
cofe ,' ove abbiam 'creduto di dar nuove fpiegazioni, 
fottomettiam così quelle , come tutta l’ opera al giu- 
dizio della Chiefa , cufus- tft Judicare de •vera /enfi* 
fcripturarum . ^ 

“ ■ t • V 
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N Eir ofcurità , in cui vìviamo rifpctto all’ 
antica mufica degli Ebrei , coll’ ajuto del> 
la noftra moderna abbiam propone alca* 
ne conghietture nel cap. della dilTer* 
tazione preliminare , che almeno ammeife) come ipo* 
tcfi, fon fervite per lo difciogliraento di molti in» 
tricatiffimi palli , che non era sì facile di ben in» ' 
tendere fenza un rappòrto alla mufica Italiana. Il 
dover folamente ivi attendere alla fpiegazione de’ 
vocaboli appartenenti alla mufica ^ che occorrevano 
ne* falmi ^ non ci ha permeffo ' di troppo dilatarci 
nelle pruove dì quella ipotell ^ che forma il noftro 
fiilema , cioè , che la mufica degli Ebrei foffe fiatai 
la fleffa > che la noUra , e che aveffero tutte queliti 
finezze nel comporre, e nell* efeguire , che abbiamo 
noi, tranne piccole variazioni circa le cofe meno 
foflanziali fecondo il vario guflo de* popoli , e del- 
la poefia , poco movendomi le ragioni fondate il pih 
fopra ai^omenti, che chiamano negativi, e raccolti 
da M. Buret Dtjf, fu la JjmphonU des ancsens , t. 
IV. man. de lìtter. Regijìr. de P iAcad. 'Royal. des 
infcrtpttons contro a quel, che faviamentc avea pen- 
fato , e fcritto 1* Ab. Fraguier t.UI. bìjl. de F *Acad. 
des infeript. Pubblicato il primo tomo della noflra 

opera , 
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opera, in cui è comprefa una tal diflcrtazione , mol- 
ti dottiflimi amici , de’ quali ho avuto Tempre in 
venerazione il giudizio, mi han propelle delle gra- 
vilTime difficoltà in contrario , le quali avendo io 
cercato di feiogliere , fi è il carteggio avanzato in 
maniera , che quelle vicendevoli lettere formano og- 
gi un’ altra dilfertazione non meno importante del- 
la già pubblicata . Fra gli altri amici Pietro Me- 
tallafio , al cui nome non bifogna aggiunger epite- 
ti, rifonando affai più da fe fteffb , mi Icriffe una 
dotta , e favia lettera con tale incantatrice eloquen- 
za , eh’ io raedefimo , che fon di contrario fentimcn- 
to, e ferivo appunto per follener il mio fillema , 
ogni volta, che la prendo in mano , fon collretto 
di dimenticarmi di (guanto ho fcritto , e penfato ^ 
e , non volendo , mi rimiovo nemico delle mie opinio- 
* ni . A far , che il mio fillema non ugualmente 
Cefi creduto prelTo tutti ben fermo , è valuta mol- 
to r autorità dal famofo P. Martini , il quale nel 
primo tomo della fua Storia della mullca foffiene 
in due ben lunghe diffiertazioni , che gli antichi af- 
fatto non avelTero avuto il nollro contrappunto . Ma 
cifendo gli ai^omenti , eh’ egli adduce appunto i me- 
deGmi , che mi propofero fin d* allora i miei amici, 
ho creduto di trattar col pubblico con maggior buo- 
na fede , in pubblicar interamente il carteggio in 
fine di quello tomo , fenza ridurre quelle ragioni in 
forma d’ un’altra diflcrtazione , acciocché vegganfi- nel 
proprio afpetto le conghietture e nollre , e degli 
altri, e rem il giudizio libero a ciafeuno. 

Solamente vogliamo avvertire i lettori , che l’ o- 
pinione, che l’antica mufica Ga fiata differentifltma 
«alla noilra non da tutti s’ adotta co’ piincipj me* 
dcGmi , e che invano fi raccolgono tutte 1’ wtorith 
, inGc- 
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ìnficmc di tanti fcrittori , quando il loro conghìetw 
turare dipende da diverfiffimc idee . Calraet era 
perfuafo, che la noftra mufica foflc cattiva, e l’an^ 
tica ottima , e confeguentemente volea , che fia Rata 
differente , acciocché non fi credeffe quella ancor ma- 
la . I moderni mufici credono , che la noftra fia ot- 
tima , e che r antica fia fiata affai rozza , e perciò 
la credono differente , acciocché non fi penfi , che quel- 
la fia fiata ancor buona . Il P. Martini , e T Ab» - 
Metaftafio credcmo ottime T antica , e la moderna , 
ma penfano , che T ottimo non è riftretto ad un 
fol genere , e che potea fecondo il lor gufto effer 
ottima una mufica , benché dalla noftra diverfa . Io 
ho creduto , che fia la fteffa la moderna , e l’ anti- 
ca , e eh’ entrambe aveffero avute le virtù medefi- 
me , ed i medefimi difetti . 

Bifogna ancor diftinguere , in qual parte 1’ antica 
mufica fi vuol meno , o più perfetta , fimile , o dif- 
fimile, paragonata alla noftra. Nella mufica fi deb- 
bon confiderare principalmente la melodìa , e 1’ ar- 
monta. Noi chiamiamo melodìa 1’ idea del compo- 
fitore efeguita bene da un cantante; chiamiamo ar- 
monìa r arte d’ unire a quella femplice idea , o fia 
al motivo r accompagnamento o dell’ altre voci, o 
degli ftrumenti , i quali faticano tutti fui motivo 
t principale . Ciò pofto , non fi dee parlar confùfa- 
mente in generale, ed è neceffario diftinguere , fc 
nella melodìa^ o nell’ armonìa ci aveffero lupenito ^ 
D ceduto . II Calmet , il Muratori , e certi altri 
eruditi sì , ma ignoranti di mufica , non fi dan bri- 
ga di tal neceffaria diftinzione: gridano fenza faper 
perché contro alla noftra mufica, che potevano im- 
parare , e non vollero , ed efaltano la Greca , che 
fé aveffer voluto , non potevano imparare . Ma il 
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dotti ffimo Martini con faviezza diftingue l’ una" par- 
te dall’ altra , e quanto alla melodia non ha diffi- 
coltà di confeffare, che la noftra melodia refta vin- 
ta in ricchezza di varietà dalla Greca , ma quella però 
ceder debba alla moderna armonìa ^ 

. A fenfo del P. Martini gli antichi eran più fe- 
lici di noi nell’ inventar i motivi , e le cantilene , 
c feliciflimi ancora nell’ efeguirgli , ma non fapean 
poi farvi r accompagnamento , il quale preflb loro 
era un rinforzo unilono. Dunque la lor mufica era 
piacevole , e foave , come la noftra , ma meno dot- 
ta .. L’ armonia nella mufica è una beltà geometri- 
ca : s’ è fola , appaga l’ intelletto , può deftar la ma- 
raviglia ) ma non amore : la melodia è un colorito, 
che muove le paflìoni, ed accende. Un volto ben 
difpofto e proporzionato , in cui gli occhi , la boc- 
ca , la fronte corrifpondono con perfettiflima fimme- 
tria , fpeflb è una beltà geometrica , che s’ ammira, 
e non s’ ama , e che noi con una popolare , ma ben 
calzante efpreflione diciamo , che non tira /angue . 
Cosi di certe mufiche, in cui fa pompa 1’ arte di 
certi canoni , di certe fughe , di certe ripetizioni , 
noi diciamo, è una mufica dotta , aggiunto, che fta- 
rebbe piuttofto bene ad una diflcrtazione , poiché 
il fine della mufica è di dilettare , non d’ iftruire : 
fono bellezze geometriche , che non han la magia 
d’ incantare : ammirano , come una pittura . Mi 

piace d’inferir l’autorità del P. Martini su di que- 
lli -abufi de’ noftri maeftri , che certe volte anche 
fui teatro ci vogliono annojare con quefta lor dot- 
trina . 

Ne^ 'fecali XV. e XVI. praticarono una certa ofiina- 
gione y la quale fecondo tl fentìmento del P. ./frtufi 
( arte del. contrap. p. 3 S. ) induce mala gragia nel- 
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le cantilene.' perciò ella è biajìmata , e dannata , per- 
chè non rende le cantilene piacevoli y e grate y ma dt- 
fpettofe y ed ingrate a tutti . Lafcio da parte certe 
forti di contrappunto chiamato alla v^oppa , alla drittay 
cancherÌT^gato , ojlinato /opra certo numero di fillabe , 0 
di figure y tC un fol paffo , di [alto , ec. artific) piut- 
tofto atti ad acuire P ingegno , che a dilettare .... 
Il Cavalier Tarquinio Merula volle diflinguerfi in que- 
lla forte di compofì^oniy e fingolarmente in un Con- 
fitebor flabilito /opra cC un baffo attantacinque volte 
replicato.' fé una tal replica atta fia , anxj che dilet- 
to y a render noja, lafcio ad altri il penfarlo. .Anche 
le fughe entrano in que/la ferie di compofixjoni , ma 
con diverfo efitOy dipendente però dalla maejìria del 
eompofitorcy che con f arte volgendo in diverfe manie- 
re il propojlo foggetto lo conduce a dilettare P udito . 

Adunque per dilettare non balla il folo con- 
trappunto ) e quella arcana dottrina : ci vuol la me- 
lodia y che ugualmente annoja poi , quando è fenz* 
arte , mancando necelTariamente la varietà , eh’ è 
l’altra uhertofìllìma fonte di dilettare. La melodia 
dunque dipende dalla fantafia naturale nel produrre 
i motivi , dipende dall’ abilità del cantante y che foa- 
vemente gli efprime ; l’ armonia dipende dall’ arte . 
Or io credo piuttollo, che 1 ’ antica mullca poteva 
elTer diverfa dalla nollra nella melodia , che nel^ ar- 
monia : poiché la melodia è folamente un oggetto 
del fenfo , il cui gufto è variabile di llagione in ifta- 
gione, e noi vediamo , che le fcuole del cantare 
fono {late diverlìffime in ogni età. .Non cosi nell’ 
armonia , la quale dipendendo dall’ arte , non può 
cambiare , fe non che in piccole cofe variabili fe- 
condo la m^gior libertà , o rellrizione de* compo- 
fitori nell’olj^ar le regole fondamentali ; ttu qwel« 

. . 
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k regole» quei prindpj flabiliti falla ragione piut'> 
todo» che fui feofo» non fi fon mai cambiati. E 
chi riflette allo ftudio , che facean tutti 1 filofofi 
filila mufica » che la voleano filofofica , non potrà 
mai pcrfuaderfi » che tali filofofoni deflero precetti 
per la melodia » e non per 1’ armonia» eh’ è la ve- 
ra parte filofofica della mufica . Quefia rifleffione 
forfè ha fatto pentire lo fiefib P. Martini, che im 
fine della differtazione va moderando la propofizio- 
ae » e crede » che aveflcro avuto i Greci il lor con- 
trappunto , benché » com’ ei dice , miserabile » t fcarfo. 

Ma ripeto » che la mufica » inquanto è arte » o 
feienza » è fempre la fteffa » come la poefia . Le 
raedefime regole , che fervirono per 1’ Iliade d’ O- 
mero » fervirono per 1’ Eneide di Virgilio , per la 
Gerufalemme del Taffo. I precetti di C^zio regola- 
no ancora il nofiro teatro , e fi farà cambiato il gufio 
circa al dividerfi il dramma in cinque» in tre atti» 
ed altre cofe fimili * ma i precetti » che riguardan 
r interna bellezza poetica » avran fempre vigore » 
non ofiante» che fiefi cambiata la modulazione in- 
tera de’ verfi , in modo che piaccia a noi un ver- 
fo rimato » che era infoffiibile agli antichi Latini . 
Or il contrappunto non è un ornamento efierno va- 
riabile dalla mufica » come le diverfe fcuole di can- 
tare » e di fonare : è <^uello appunto » che forma la 
mufica fiefla » fenza di cui non ci è armonia : le 
quello fi carnea » o fi perde » farà una mufica cat- 
tiva » o non 1^ mufica . 

Rimettendo dunque i lettori al carteggio intorno 
alla mufica in generale» ci reflringeremo qui a trat- 
tar a parte delT antica mufica de’ falmi» ibftenendo 
il P. Martini» che la Salmodia delle nollre chiefe 
fia appunto quella dei tempio di Salomone traman- 
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mandata da’ padri a’ figli fenza alterarfi. Un’ opi- 
nione così nuova mi forprefc in verità fui principio, 
fpecialmente in veder , che s’ impiega una lunghif- 
fima differtazione a fofienerla . Con quel rifpetto , 
che fi dee ad un uomo di tanto valore , qual è il 
P. Martini , a cui fi ricorre , come ad un oracolo 
nelle difficoltà muficali , proporremo i noftri dubb) 
contro ad una propofizione avanzata con troppo 
franchezza. £ non ci fermeremo molto su quel, che 
pretendefi per fondamento di quelle cantilene inva- 
riabili tralmeffeci con ficura tradizione , cioè , che 
contengano una mufica iipirata * perchè fiamo in un 
fecolo , in cui dobbiam ludare , e raffreddarci a per- 
fuadere quel , ch’è certo , che fieno ifpirate le paro- 
le de’ falmi : vedi , fe le anime fchive , o naufean- 
ti fin della manna , voglian oggi fentire ancora una 
mufica ifpirata! 

< Crede dunque il P. Martini , che nell’ ipotefi an- 
)cora, che folfe noto agli antichi il contrappunto , 
pur tuttavia la mufica de’ falmi doveva effer unifo- 
j na , femnlice , certa , collante , non variabile ad ar- 
bitrio de' maellri di cappella , per la ragione , che 
i Padri in varj luoghi fi fervono , per elprimer l’u- 
/nanime confenfo de'^ fedeli, l’unione della Chiefa , 
S ec. del paragone di quella mufica unifona de’ falmi; 
che quefti componeano la liturgia , ed erano in que- 
ffa fcrupolofiffimi gli Ebrei , e non meno i primi 
fedeli , e che finalmente quelli falmi fi cantavano 
jfpelTo dal popolo , come fi ha dalla lloria . Or il 
popolo , che fpeffo accompagnava il canto co’ fuoi 
fillri , e tamburi , dovea faper la modulazione , qual 
folle: era dunque certa, e collante, ed era fempli- 
ce full’ unifono , altrimenti non poteva efeguirfi . 

Io non credea , che l’ autorità de’ PP. valeffe an- 
' cora 
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cora , per decidere in materia di contrappunto . Ma 
s’efla vale, non debbono cosi ftrettamente interpe- 
trarfi le lor parole , ficchè il P. Martini efclami , 
chi non vede , che dal concento ( unifbno ) della Sal- 
modia il Santo Padre dimofira^ qual debba ejfer la con- 
cordia , che ognuno aver debbo con Dio , e col projp- 
mo y e con fe fleffo ? Finalmente quella concordia 
con Dio , col proffimo ^ e con fe Jle(fe , ( come di« 
ce S. Malfimo preffo il P. Martini pag, ^Ó2. dif- 
fert. III. ) non è un* unione d* uguaglianza , anzi 
per poterli capire , è neceflario introdurre il contrap- 
punto , ed efcluder 1’ unifono , perchè la proporzio- 
ne , die ci è tra Dio , fe fteflb , ed il proffimo , fra* 
quali fi vuole la concordia , non corrifpondc alle vo- 
ci unifone , ma ci è maggior dillanza , che fm il 
baffo , il tenore , ed il foprano . Lo fteffo va det- 
to dell’autorità di S. Ignazio Martire , e d’ Orige- 
ne , il quale con una poetica fantafia comentando 
il titolo del falmo ottavo prò Torcularibus , ci va 
infegnando , che quelli Torculari dinotino 1’ unione 
de’ fedeli fotto un capo , fi quidem ex multis unam 
orationem , unamque canticorum modulationem in Eccle- 
fiis Deo offerte contingit y qucmadmodum in Torculari- 
bus ex multis y oc diverfis uvis una vini mixtio confi- 
citur . Quelle uve diverfe , e bianche , e nere , e 
più dolci , ed agre , e più grolle , e più piccole , 
non dinotano l’ unifono Gregoriano , anzi piuttollo 
il vero contrappunto , che da tante diverfe parti ne 
forma una fola regolata armonia . Ma io nmi so 
capire , come colloro chiamano gli argomenti del 
contrario fillema private cor^hietture , e poi fi fer- 
vono d’un pezzo di predica di qualche S. Padre , 
il quale era intento a formar un buon Crilliano , 
non un- buon organilla, per volerci a forza perfua- 

dere. 
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dcre, che gli antichi non aveffero il contrappunto, 
e ( quel eh’ è il piìi bello ') che con tutto ciò la 
lor muilca era eccellente , quando a parer mio non 
folo lenza il contrappunto non era eccellente, ma 
non era mufica; e molto meglio penfava queiraltra 
mio amico , che - la credea sì priva del contrap- 
punto, ma la credeva una pellima mufìca. 

Bifogna ancor riflettere in quali fecoli vifler quei 
padri , della cui autorità fi fa pompa , perchè l’ Ec- 
clefiaflica liturgia non è fiata efeguita Tempre colla 
ftefla femplicità . Non fi niega , che ne’ primi fe- 
■coli della Chiefa o non vi fofTe mufica , o foffe fia- 
ta fempliciffima , più della nofira Gregoriana . Il 
culto efierno della divinità vien da noi regolato fe- 
condo le idee , che abbiamo nel fecolo , in cui fi 
.vive , delle cofe più fcelte di quefio mondo . Noi 
non crediamo eflcrci cofa pùù preziofa delle gemme, 
dell’ oro , dell’ argento : di quelli s’ adornano le 
Regie , di quelli van carichi i Principi : a format 
un tempio del Re del cielo , noi ci ferviamo del- 
lo fieflò luflb : i vali d’oro , le pareti marmoree , le 
fuppellettili ricchiflìme , tutto oggi fi ritmova ne’ facri 
tempi , perchè tutto fi ritmova nelle Regie de’Principi. 
Quando la Chiefa ancot nafeente non avea ne’ laici 
quefio luffo , molto meno il popolo cercava di ve- 
derlo ne’ Sacerdoti. Si celebrava in Chiefa in ca- 
lici di legno , perchè fi mangiava in cafa in vilif- 
fima creta. Poiché in cafa fi fa ufo di vafellamc 
d’ oro , e d’ argento , l’ uomo vien raoffo da un cer- 
to zelo di non effer men prodigo ne’ vafi del tem- 
pio . Ognun sa , che un rozzo tronco formava un 
nume preflb gli antichi Romani, tnque Jervis dextra 
JìBHo fulmen erat .♦ e la ragione fi è , che allora il 
dittatore maneggiava un aratro di legno, e credea, 
Tom.IL M che 
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«he Giove poteffe tener in mano anche un fulmine 
di creta . S’ avanzò il luflb ne’ Romani : quella 
Dama , che andava carica di gemme le piU rare 
dell’ oriente , fi vergognava di offiir incenfi ad un 
nume di creta : ecco migliorata la condizion de’ nu> 
mi, poiché migliorò la condizion delle donne. 

Io non so , le abbia alcuno fatta rifleffione alla 
maniera , di cui fi ferve S. Giovanni nella deferi* 
«ione del Paradifo nell’ Apocalifli , ed a quella , di 
cui fervironfi gli antichi Greci nel defcriverci gli 
Elisj , o la fede de’ lor beati . Cofioro, n^li Elisj 
non vi ritrovano , che la felicità del godimento de< 
gli oggetti piu natiu'ali : rufcelli limpidiifimi , can- 
to di ' uccelletti , felvette di allori , e di mirti , pra- 
ti amenilfimi di gigli , e di viole : colui ci dipin- 
ge una Regia con muri d’ oro , d’ argento , con por- 
te di diafpri , crifoliti , e giacinti , e piena d’ una 
ricercata magnificenza . Onde mai tal diverfità ? 
Non è difficile addurne ragione. Le prime idee de- 
gli Elisj nacquero fra! gentili fin da’ fecoli antichif- 
fimi , quando non fapean figurarfi altra magnificen- 
za , che quella degli fpettacoli della natura : i poe- 
ti pofteriori , benché cambiati i cofhimi , feguirono 
quelle prime fantafie . All’ incontro la deferizion 
del Paradifo fu fatta da S. Giovanni > in tempo, che 
il mondo era troppo avanzato nel luifo : egìi-. tra- 
fportò lafsU quanto ci era di piU raro a’ dì luoi fili- 
la terra , non potendo cfprimere altrimenti le cofe 
invifibili, che per quelle vifibili. , 

Quelle alterazioni dunque , che foffre la liturgìa 
nell’ altre fue parti , le foffre ancor nella mufica , e 
ne troverrete gli efempj in tutte le nazioni . Avan- 
ti a quel Giove di legno fi cantava un rozzo car- 
me al filoso d’uno flmmentaccio feordato : perché 

- non 
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non era migliore il gufto della mufica fuor del tem- 
pio , e falle fcene , che già cominciavano a. compa- 
rire. Un bel paffo di Livio dee. i. /. 7. ci dimo- 
ftra da quali miferabili ^incipj cominciò la mufica 
teatrale de’ Romani , e coinè poi pervenne com’ ei 
dice, ad un intollerabile furore, (a) Fin da’ tempi 
di Scipione Africano la cofa era così avanzata , ch’egli 
nell’ orazione centra Gracco preflb Macrobio.ci di- 
ce, che già le donzelle ufeivano per le ftrade con 
in mano la fambuca , ed il faltetio , e che in un 
feftino vide raccolte non men di cinquecento gio- 
vinette , fi*a le quali ci era un ragazzo meno di an- 
ni dodici , che fi diftingueva nella mufica . 

• Ne’ tempi pofteriori Amraiano ci narra , che piò 
non fi moftrava in una cafa una gran biblioteca , 
ma un grand’ organo , ed un mufeo di tibie , e di 
lire (ò) : e che effendofi ordinato a’ foreftieri di par- 

M 1 tir 

fa') In fedenti »nm C.Sulpìcìo Petico, C, Licinio Stolone Coftà 
pefiilonei» fuit : to nihil dignum memoria aiium , mfi quod pacit 
Deum expofeendte confa , tertio tum pojl conditam Urbem leUiJltr^ 
niuin fnk , cam vit morbi nec humanis confiliit , nec ope divU 
na levaretur , vi3is fuperfiitione atiimit , ludi quoque fctenici , nova 
res bellico fo populo^ inter alia caleflii ira placaminOyinflituti dicun^ 
tur. Ceterum parva quoque, ut ferme principia omnia', & eà ipft 
peregrina res fuh . Sine carmin* ullo , fine imitandorum ctrmieum 
, ludianes «r Extruria occhi ad tibicinh trtodos faltantet , 
iouJ ìndecorot motus more Tufeo dabant. Imitari deindé tot fitvenm 
tus ’fimul incondith inter se jucularia fundentes verfibus coepere; nee 
ah foni a voce motus erant ; accepta itaque res , fapiufque ufurpand» 
axeitata, vemaculis artificibus [ quia bifier Tufeo verbo Indio vo* 
eabatut } nomea biflriouibut inditum: qui non.ficut ante, Fefeen» 
teina ver fu fimilem in compofitum temere. Oc rudem alternis jaciebant: 
fed impletar modis fat/ras , deferipto tatù ad tibicinem cantu , nw- 
tuque congruenti ptragebant . Inter pliarum parva principia rerum, 
ludorum qftojue prima origo ponendo' vifa ejl , ut appareret , quam 
ab fono initto res ih boni vix opulentis regnis' tilerabilem infoniam 
venerit . Nec tornea ludorum primum initium procuraadis religio^ 
pibtu datum, aut religione onimes , aut corposa morbis levavit . 

Paucte domus fiudioruni feriit cultibus ante celtbt ata nune 

'■ /*« 
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tir dalla città per lo timore d’un’annata (Irettillima, 
fcacciati i Filofofi, i Retori, gli Eruditi , fu folo 
difpenfato al rigore per le ballarine, che non fi ri- 
trovaron meno di tre mila , e dee intenderfi delle 
fole foraftiere, che faceano tal profeflione, e eh’ e- 
rano foggettc al bando, non potendofi ftendere alle 
donne Romane, che fi dilettavano di ballare , poi- 
ché r editto era di fcacciarfi i forafticri ( ^ ) . Di 
quelli efempj fe ne troveranno innumerabili raccol- 
ti prefib Meurfio , e prelTo Stanislao Kobierzuckh 
ne’ due belliflimi trattati de luxu Romanonm Ram- 
pati nel tom.VIIL del Grevio . 

Quindi non fi sa capire , come oggi alcuni , che 
credonfi zelanti , van dilHr^uendo la mufica facra 
dalla profana , come fe ci folle qualche mufica ifpirata, 
e di divina iftituzione addetta per la Chiefa. In ogni 
età la mufica delle cafe è fiata la malica de’ tempj, 
nè in tutta la facra Bibbia leggiamo , che Davide, 
e Salomone fi fervilTe di altri ftrumenti , o di al- 
tra fcuola di mufica nel tempio, che nella Regia . 
La diverfità nafee dalle parole , non dalla mufica : 
una preghiera a Dio dee metterli in note con fin 
poco più di ferietà , che non un lamento d’ un no- 
pfo amante fui teatro . Chi mette un falmo in mu- 
lìca , come fe mettefle una canzonetta di Nice , e 

File- 

htiihtiit ignàvie torrentet exundàm perflàiili fono vocili tinnitu fi* 
éinm rifuìtiHtet . Dtniqut prò pbilofopho cintor , in locam aritorit 
doSor ertium ludicrarum eccitar , ex btblietbecis fepulcrorum rifa in 
perpttuum cleufis argini fibricintar b/drauliciy (7 Ijrre id fpeciem 
earpentorum ingtmts y tibie fuCy ut bijlrionici gejli inftrumtnti non 
levii . L. 14. 

CO Cum peregrini ob formiditim biud iti dudum alimentorum 
inopiim ptUeremur ib urbe precipite! : feSitoribus irtiant liberiliurn 
impendio piucis fin* ulU ritiene extrufit , trii millii fihitricam ne 
imerpellite quiaem, - .7 
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Fileno , peccherebbe , come chi nel teatro fteflb , 
fenza diftinguer la forza delle parole , ci defle una 
miilìca allegra , quando Dircea diceT* 

Se tutti i mali miei 
Io ti potejfi dir ' 

e una mulica piangente, quando Mandane efcUma; 
Va tra le felve Ircane 
Barbaro genitore. 

Ma fiamo Tempre nella (lelTa muiìca , fenza andar 
rinvenendo un’ altra mufica diverfa , che o mai non 
vi fìi, o non è mufica. La mufìca de’ primi Cri« 
ftiani fu ragionevolmente femplice , c riftretta , per» 
chè i Cridiani non avean mufica , ed attendevano 
a mortificarfi , non a follevarfi con canti , e fuoni. 
Quindi non giqva 1’ autorità di quei Padri , che e« 
klamavano contro la mufica, che cominciava a de* 
generar in luflb anche nelle Chiefe. Quei fav) Pa« 
dri gridavano contro alla mufica nel tempo deffo , 
che gridavano contro all’ oro , all’ argento , a’ mar- 
mi, alle gemme. Quedo luflb, che credeafi permef- 
fo agli Ebrei ob duritiem cordis^ fi credea mal con- 
venire alle chiefc de’ Cridiani , che dovevano eflef 
povere , c fpirare umiltà in tutto , e confeguente- 
mente nella mufica . Oggi che , crefciuto il Cri- 
ftianefimo, fi è creduto neceflario il tollerarfi una li- 
turgia in tutto magnifica , ed adornata da tutti gli 
edemi ajuti d’ una pompa ricercata , come fi vuol 
Iblamente declamar contro alla mufica , e non par- 
lar dell’ argento , e dell’ oro ? 

Qualora la mufica folTe eccedente, corrotta, bar* 
bara , pur è certo , che al nodro gudo queda ^ la 
miglior cofa , che abbiamo , c di queda dobbiamo 
far ufo nelle lodi di Dio , il quale non pretende , 
che ciò che abbiamo di meglio . Egli inedefimo nel 
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parlare s’adattò al gufto della lingua, che fioriva a 
feconda de’ tempi . Lo ritroviamo parlar elegante- 
mente con Davide , e Salomone , men pulito con 
Geremia , con Efdra , e Daniele . Nè Gesìi Crifto, 
fe parlò Ebraico , andò rintracciando la purità di 
Mosè , nè fe parlò Greco , ufava 1’ Attica eleganza: 
fece ufo della corrottilfima , e barbara lingua , che 
allor correa : fe infegnò a pregar Dio col Pater 
mjìef , T infegnò colle migliori cfpreflioni , che allo- 
ra erano in bocca di tutti. Frattanto fi < dee lodar 
Dio', e fi va ritrovando la mufica- del primo. feco« 
lo , credendofi la noftra corrotta , come fe potefle- 
effer la noftra mufica piò corrotta della lingua , con* 
cui Gesh Crifto orava , ed infegnava di orare . Ben 
r intefe il fanto Pontefice , e pien di faviezza Be-- 
nèdetto XIV. che nella fua Bolla della riforma del- 
la mufica delle chiefe non ebbe il coraggio di to- 
glier la noftra mufica , la quale conobbe , eh’ era un 
loavè incanto per tirar molti alle facre funzioni , c 
fi reftrinfe a toglier gli finimenti da fiato quafi mi- 
litari , cioè le trombe , i corni, ec. benché Davide, e 
Salòmone aveffero minor delicatezza di orecchio , i 
quali tutta la 'mufica del tempio facean confiftere in 
trombe , timpani , e corni . Egli però ci attefta nel- 
la fua dottiftima Bolla, che prefe il parere de’ pik 
valenti maeftii di cappella , i quali 1’ aflicurarono ,* 
che quelli finimenti poteanfi togliere dalla noftra mu- 
fica frnza gran perdita , ma che non poteanfi toglie- 
re i violini , i violoncelli , che fervono al foflegno 
della Voce . Felice inganno fatto ai favjffimo Pon- 
tefice dagli accorti maeftri di cappella! L’ effemi- 
natezza della mufica non dipende dalle trombe, da’ 
corni : quelli ’ anzi accrefeono la robullezza , e la gra- 
vità.; Tutta la mollezza, tutto il brillante della no* 
, fltv 
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ftra mùfica dipende da’ violini : fe fe ne tolgon» 
tutti gli {b*umenti , e reilano i foli violini , (jueflt 
bailano a far una mufìca la piii concitata , e tea» 
tnle , che pofla idearfi . Caricate all’incontro le no- 
ftre orcheftre di migliaja di ftmmenti , e toglietene 
i violini, voi avrete una mufica fnervata, che non 
può foffiftere , e mantenerfi lungamente, fcnza che le 
voci fi foftengan da se, ed in poco tempo la vedre- 
te inclinare ad una maniera alla Paleftina , o Gregoria- 
na. Poiché nelTuno linimento è atto a tante mMula- 
lionì , a quante il violino : le varie diminuzioni dell 
arco, e delle dita, il forte, il piano, il mordente, 
il trillante, l’ondoleggiamento , la tenuta, le con- 
tinue fenfìbiliffime olcUlazioni producono quei mo- 
vimenti nell’ animo noftro , che non poflbn^ produr- 
re gli altri finimenti , che non han sì varie , e 
fpelTe vibrazioni. Quindi nel ballo , in cui le ca- 
denze fon pili fenfibili , infiniti ftmmenti non fup^ 
plifcono a quel , che fa il folo violino . • . 

Cento voci , che all’ unifono gridano cantando con 
tenute lunghiflime, fon atte ad atterrirci , a fcuoterci 
• fortemente da un letargo , ma non fon atte a dilettarci? 
in vece di metterci in moto il làngue , cel conge- 
lano ^ Ad opprimere , e far cadere un che vi refifte, 
giova una fcaricata di baftonate ben- forti : a^ farlo 
muover con piacere , giovano le frequenti piccole 
percuflioni replicate , che chiamiamo falktlco . Lo 
fteffo ritroverete ne’ Metafifici , e ne* Fifici , o inr 
tomo a tutte le altri paflioni ; lo fdegno , 1* amore, 
la maraviglia , che defta in noi la poefia , e la mu- 
fica , debboh effer uniti col diletto : le frequenti ^ 
divede , e delicate vibrazioni poffon giovare : le for- 
ti continuate iftupidifeono piuttofto , e rendon la 
macchina infenfata, come fi fperimenta, nell’ ecceflò 
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d’ un gran dolore . Quindi da> una gran muCca fér- 
ma ben efeguita ufcirà'uno opprdTo,ma non diler- 
tato , come dal fiiono di molte rimbombanti campare. 

Se poi la mufica nelle chiefe debba opprimere , 

0 dilettare , e folleticare , io noi so : so , che , fe qii«- 
fta feconda maniera è un abufo , è comune cogli al- 
tri , e non veggo , come la Chiefa non vieta , che 

1 facri miniftri vadan coverti . d’ argento , e d’ oro , 

c fi voglia poi far tanto rumore per un poco di 
gorgheggio, e di trillo. ' 

Io poi non fo qui una difefa della mufica , che 
oggi corre ne’ teatri: parlo della, mufica figurata in 
generale ^ in quanto è oppofia alla mufica ferma . 
Corre il "paragone fra quella , c quella , non già , 
che trattandoli della figurata io voleflì fcegliere quel 
canto , che oggi è all’ acceffo (tritolato , e diminui- 
to con continui gorgheggi fpeflb fuor di luogo , e 
di tempo . (’*’) Siccome un colpo forte , e violento uc- 
cide , una l^giera percufifione diletta , così quando 
quelle perculuoni folleticanti fono così fpeffe indi- 
ftinguibili r una dall’ altra , vi muovon piuttofto a 
rifo , o non colpifcono affatto , poiché nella gran 
velocità il colpo non è fenfibile , come ognuno in 
fìfica può fperimentarlo . Un colpo dunque, quan- 
do fi vuole , che faccia un’ impreflione , dee effer 
forte, e replicato a giufto intervallo , evitando gli 
eccelÉ , de’ quali 1’ uno può render non fenfibile il 
colpo col non imprimere , l’ altro coll’ imprimer trop- 
- po 

C*p Quella nuova fcuola di cantare i difettnofa ne’ teatri , mol- 
to più nelle chiefe . Chi oltre al forte di Michelangtolo , che s'of- 
ferva nella muCca di Scartati, di Marcello, ec. vuol 1’ ameno di 
Raffaello, troverà quelle due virtù unite nello Sttbtt deU'mimortal 
Fergolefi . T urto ciò , che di falla amenità maggiore fi à creduto 
aggiungere alia mufica dopo lo Sreiat , è barbaro , è difettuofo , i 
contrario alla natura. ^ 
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po uccide chi Io riceve , di maniera che pih non fenta^ 
Quel eh’ è certo , la mufica . non è fra le cofe per 
se utili , e neceflarie ; è fra le cofe dilettevoli . 
E' folo neceffaria , ov’è folo neceflario di ben dilet- 
tare . O nelle cofe (acre bifogna dilettare , e la mu- 
fica dovrà effer in quella miglior maniera , che nel 
fecolo , in cui fi vive , può dilettare ; o non è ne- 
celTario il dilettare , e non bifogna impacciarli col- 
la mufica . Iddio 1’ ha certamente creduta necef- 
faria ugualmente , che la poefia : a fpiegar la fua 
legge , non ci era bifogno di verfi : egli volle , 
che i fuoi profeti ne faceflero ufo « per allettar la 
sente , che al dire di Eufebio di Cefarea , bee la 
lalutar medicina ingannata dal mele fparfo intorno 
all’ orlo del vafo . A quello dolce incanto giova 
la poefia , e la mufica : qualora non fi confeguìfee 
quello fine , fono inutili e 1’ una , e l’ altra . iVe da- 
tnones ( dice S. Giovan Crifollomo bom. in pfaL/^i.) 
lafctva & merttrìcia cantica introducentes omnia ever» 
urente pfalmos Deus oppofuity ut &• ea re ftmul ca- 
perttur voluptas , & utilitas .* Non dee effer lafcif 
•ua , e meretricia la mufica de’ falmi , ma dee effer 
tale , che diletti al par di quella , altrimente quel- 
le anime avvezze a quella delicatezza fuggiranno al- 
la prima intonazione. Chi chiamerà meretricia per 
efempio la mufica dello Stabat mater del Pergolefi , 
che ha potuto unii*e la più delicata dolcezza colla 
pili fevera aullerità ? Chi non crederà degna d’ effer 
afcoltata ancor da’ più rigidi Anacoreti la mufica 
de’ falmi del famofo Marcello , che fpeffo è più gra- 
ve della Gregoriana , fenza trafeurarfi intanto la più 
ricercata armonia? Alcuni de’ miei falmi polli in 
mufica dal Jommelli, genio, raro, e pieno d’ un e- 
ffro poetico , che fempre fi dillingue nelle fue no- 
te. 
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te , quanta rnaeftà non ifpirano non difunita dall’a«* 
menità ! Fra i vezzi , e la delicatezza di una mufi* 
ca foavilEma ha faputo la Sig. Marianna Martines 
ferbar la dovuta gravità nell’ adattar le fue note al* 
le mie traduzioni de’ falmi 41. e 50. a richieda 
del non mai abbadanza lodato Metaftafio , che me 
ne fece un pregevoliflìmo dono . Non è dunque 
la gravità incompatibile colla noftra mufica, nè i 
difetti d’ alcuni macftri , che non fan diftinguere il 
tempo , il luogo , le parole , e fcrivono quel , che 
lor piace , debbon elfer cagione , che fi formi una 
Ivantaggiofa idea univerfale . 

Non vorrei poi, che alcuno per contrario fi cre- 
delfe , eh* io qui declami contro alla mufica Grego- 
riana , e che la viglia sbandita dalle Chiefe con in- 
trodurli continuamente la figurata : quello è un ca- 
lo impoflibile ad efwuirfi , e bifognerebbe , che i 
Preti , ed i Frati foliwo tutti perfettilfimi cantanti. 

I Mio propolìto è folo di dimollrare , che nel tempo di 

Salomone ci era la mulica limile alla noUra figurata 
nelle gran folennità , e che nè allora , nè oggi feon- 
viene , che ci fia , anzi era , ed è necclfaria , per 
^ allettar il popolo , che corre incantato . , 

Or è da ri fletterfi, che oggi, dilatata la fede Cri- 
> ftiana , ed elTendo crefeiute le facre funzioni in ma- 

niera , che occupano continuamente l’ intera giorna-* 
ta , la gente non va folo nel tempio , per- orare , e 
. piangere , va ancora , per trattenerli , direm così , 
i V m un facro divertimento piìi proprio ad un Criflia- 

\ no, che non il teatro, e la veglia . Nell’ ore, che 

' \ V fi va al tempio unicamente a pregar Dio per oli 

' proprj bifogni , non fi dee pcnlar a mufica , nè fer-* 

' ma , nè figurata : trìflatur alìquìs veflrum ? oret ( di- 

, . ce S. Giacomo epift.catb,c.^.v. 1^.) ma foggiunge, 

. - 
I: 

!l 
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aquo animo ejì ? pfdlat . Dunque fe il falmeggiare 
non è d’ un* anima afRitta , perchè muftca in iuihé 
importuna narratio , ma d’ un* anima , che j^e tran- 
quillamente della Tua pace , perchè la mulica de* fal- 
mi dovrà eflere un continuo infeliciflimo piagniReo 
formato dalle grida d’ un numeroGHimo coro, che 
imita il Tuono delle campane? 

Quella differenza dell* andar nel tempio unicamen- 
te , per orare , e dell* andar , per trattenerli in un 
facro, e religiolb divertimento fervirà , per rifpon- 
dere all* ultimo dubbio propolfo dal P. Martini , 
cioè , che i falmi (1 cantavan dal popolo , che in- 
terveniva alle folennità', e dovea perciò eCferci una 
certa , e collante modulazione femplice , unifona , 
che potefle efeguirli full’ illante dal popolo . Que- 
lla difficoltà fe reggelTe, gioverebbe a provare, che 
avean cantilene fimili alle nollre , non eh* eran le 
medefime inventate ne* fecoli barbari , ed infelici . 
Ma non potevano in conto alcuno elfer fimili per 
la gran ragione , che dovea pur elTer avvertita dal 
P. Martini , che quelli falmi erano una fpecie di 
'coro con ballo, poiché contemporaneamente , come 
abbiamo da* facri libri , il popolo anxlava nelle fo- 
lenni proceffioni ballando , e cantando il falmo , e 
Davide avanti 1 * arca Tacca io ftelTo . Or domando 
al P. Martini , che c* inferni di grazia , come li 
polTa ballare il primo , o Inondo tuono de* falmi 
Gregoriano ? I pili valenti ballerini fi diffidano di 
ballare un minuetto a tempo un poco lai^o , poi- 
ché effendo meno fenfibili le cadenze , non fi dillin- 
gue bene il tempo , eh’ -è il folo , da coi dipende 
il ballo . Come il popolaccio, potea ballare una 
mufica Gregoriana , in cui o non v* è tempo rego- 
lato , o le tenute non fanno affiitto diltiiiguetio ì 

Quia- 
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Quindi vediamo , che i balli popolari facili fono 
del tempo pili concitato, ed allegro, come una ta~ 
rantdla^ una paflorale^ un fantango» Se dunque vo> 
glia crederfì , che ci era una filTa cantilena femplU 
ce , e popolare per quefti falmi ( dal che non di- 
ftónvengo , benché , come diremo appreflb , non per 
tutti ) quella doveva effer una fpecie di barcaruola 
piuttofto , o d’ un’ aria di minuetto , non una mu- 
lica ferma , come la vuole il P. Martini credendo- 
la piìx divota , quando lo fpirito di divozione del 
Santo Re Davide era uno fpirito allegro , e fempre. 
dicea, jubtlate^ exultate^ fervtte Domino in latitia. 

Ma la difficoltà propofta dell’ cfecuzion del po« 
polo non regge per tutti i falmi , perchè non^ tutti 
fi cantavan dal popolo nelle pubbliche preghiere . 
La poefia è un trattenimento , per dilettare : nelle 
grandi avverfità non fi penfa a poefia , e chi è nell’ 
atto d* effer penetrato da un acerbo dolore non e- 
fprime i fuoi fentimenti in rime , nè chiama il vio- 
linida ad accompagnare il fuo lame;ito: Cura leves 
loquuntur^ ingentes flupent , diceva il Tragico Lati- 
no . Chi crederà , che Davide nell’ atto , che conob- 
be il fuo errore , aveffe fubito incominciato a pian- 
ger fui falterio col fuo miferere ? che nel meglio 
della battaglia aveffe intonato il (uo diligam te ^Do- 
mine? Sarebbero giunti troppo tardi gli ordini a’ 
fuoi ufficiali , fe doveva afpettarfi , ch’egli terminaffe 
la cadenza. Calmato quel primo bollore , quando 
l’animo non è nella maggior paffione , rammentia- 
mo le cofe paffate , e di effe ne prendiamo argo- 
mento per gli nollri verfi . Chi legge le amorofe 
follie degli antichi , e moderni poeti , ben s’accorge, 
che nè Orazio deferiffe la fua creduta felicità in quell* 
Ode : erat , & calo fulgebat Luna fermo , quan- 

do 
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do traeva V ore colla fua Lidia , nè Petrarca iva 
ritrovando metafifiche .rijRelfioni su i fentimenti di 
Platone , e le ftendeva in verfi , in rime , quando 
(lava all’ombra della fua Laura. 

Ora de’ facri cantici, che compongono il volume 
de’ falmi , pochi ve n ha , che fervivano per qual- 
che pubblica funzione o di mellizia , o di allegrez- 
za, per efprimere full’ iftante in quell’ occafione i 
fentimenti del popolo , e quelli pochi non poflbn 
chiamarfi vere poefie , ma piuttofto una litania ri- 
mata . Tal’ è il falmo 135. 

Confitemtni Dominoy qumtam bvmusy quontam in 
faculum miftricordia tjus. 

Cottfitemini Deo . Deorum , qumìam in faculum mi» 
feticordìa ejus . 

Confiteminl Domino Dominorumy quoniamj &c. 

Qui facit mirabilia folus qmniam , &c. 

Qui fecit calos in intelleBu y quoniam^ tre. 

Qui fìrmavit terram fuper aquas , quoniam , &c. 

Qui fecit luminaria magna y quoniam y &c. 
e fiegue tutto cosi per altri venti, e piìi verfetti. 

Quelli erano i veri falmi liturgici , i quali con- 
cederò al P. Martini , che fi cantavano anzi pili 
femplicemente de’ nollrì, ed in un canto, che poco 
fi dilungava dalla comune favella , e tal’è il cantico, 
che chiamali de’ tre fanciulli , Benedicite omnia ope* 
ra Domini Domino , &c. Ma quei falmi , eh’ erano 
un trattenimento di Davide , come fono la maggior 
parte, e che poi paflarono a fcrvir per un iacro 
trattenimento nel tempio , non fi cantavan dal po- 
polo ; ma unicamente erano . indirizzati ad allettar 
iantamente il popolo colle lodi di Dio efpofte in 
piaccvoliflimi verfi, e cantate in foaviliime note » 
La nofira, Chiefa fa tutto giorno lo fielTo . ^ nelle 
- . pub- 
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pubbliche difgrazie, quando fi va per le ftrade d’u- 
na città afflitta dalla ficcità , dalla careflia , dalla 
guerra , fa ufo d* una femplice litania , che s efpri* 
me più col pianto , che col canto del popolo , c 
non ricore a quei falmi , che fon pieni di eflro , 
d’ immagini y di poetica fantafia, alle quali vaghez» 
ze non è allor tempo di applicarci la mente. In 
ogni nazione fi ritroverà preflb a poco 1’ ugual fi- 
ftema : tanti inni de' Greci poeti , tante elegie , ed 
ode de’ Latini fatte per le fefte di Giove , di Dia- 
na, di Apollo non fi credano effer qualche pezzo 
della lor liturgia . Quella era già (labilità da’ vecchi, 
nè così facilmente era permeilo ad alcuno d’ alterar- 
la : paflavatiD da* padri a’ figli quelle formole , le 
quali credeanfi contenere arcani mifteri , e fi re- 
citavano, benché col corfo de’ fecoli fi foffer ren- 
duti del tutto ofcuii. Ne’ tempi piu felici della 
Romana poefia fotto Augnilo non lafciaronò di can- 
tarfi i carmi Saliari di Numa , benché al dir di 
Orazio non vi fi)fle chi piìi l’ intendelTe . 

Quella è la differenza fez gl’ inni , che van fiot- 
to nome di Orfeo, e gfi inni di 'Callimaco : que- 
lli fon componimenti del Poeta in occafione di 
qualche fella , i quali o non fi cantaroix) nel tem- 
pio , o le fi cantarono , fervirono per trattenimen- 
to del popolo prima, o dopo i millerj, e le ceri- 
monie : quelli fon inni liturgici , che efiprimono le 
formole de’ Sacerdoti nelle lor funzioni , e fipelTo 
con contengono , che le fole umili pr^hiere , ag- 
giunte ad una congerie di epiteti efiprimenti gli at- 
tributi de’ loro numi . Ci regoliamo al prefentc 
ancor noi così’; non ritroverete , che Ca permeffo 
ad alcun Poeta di far un prefa^io , di cambiare una 


bhuùa V quefli fiott iavariabili , e compongon la no- 

ftra 
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(tra liturgia : fi permette però , che fi cantino i 
mottetti y e mille altre colè , che fono fuor della 
litut^ia y e fervono a trattener il popolo , è non 
ad , altro fine. Ne’ primi fecoli fteffi , quando fi 
viveva in uno ftrctto raccMlimento da’ pochi fedeli, 
conobbe, la Chiefa la necemtà di quella mufica lu> 
finghiera , oltre a quella profaica , con cui recitava 
piuttofio ad alta voce , che cantava i fai mi. E 
per farne ufo , cominciò nelle facre funzioni a dar 
luogo ad inni di varj fcrittori particolari , i quali 
fi cantavano in un tuono più fenfibile , armoniofo , 
e, r^olato . 

Quella mufica degl’ inni era per quei fecoli roz- 
zi, come la nollra figurata rilpetto all’ antica de’ 
falmi , e nacque dal non capirfi bene , che f falmì 
erano i veri inni pieni delle piu vive poetiche im- 
magini , e che non ci era bifogno di follituirci 
quelle barbare poefie , che rappezzate , e rivedu- 
te tante volte non giungono ad uguagliar il me- 
rito del più debole falmo, tranne pochi di miglior 
mano . L’ altro motivo , che veramente è di mag- 
gior pefo , fi fu per far gullare al popolo infiem 
colla mufica la dolcezza ancor della poefia , e del 
metro , che non rinvenivafi nelle verfioni de’ falmi^ 
f che guftava la Sinagoga ne^li el^antiffimi origi- 
nali . Quindi tra per quelli motivi , e perchè i 
ialmi erano già tutti indifferentemente divenuti li- 
turgici , e diftribuiti per le ore canoniche , non vo- 
lendo alterare la liturgia , e defiderando all’ incon- 
tro un poco di mufica più amena , prefero il ripie- 
go d’ introdurre gl’ inni , ed in quelli di ufar qual- 
che libertà , lafciando i falmi, che fono le più bel- 
le poefie, che abbia il mondo veduto , nell’ antica ' 
^ifadoma maniera. . Lo fleffo è. avvenuto ne’ mot- 
tetti: 
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tetti . I Maeftri di Cappella non potendo fui prin- 
cipio verfar le lor dovizie fopra i falmi , introduf- 
fero i mottetti ; e fi credè minor male il permet- 
ter quei mottettacci, per far una mufica amena , che 
il permetter quefta mufica amena fopra i falmi , 
quafi queir antico tuono foffe un miftero. Ora , 
che fi è renduta alla mufica de’ falmi 1’ antica E- 
braica libertà , potrebbero bandirli quell’ infelici 
ftrambotti , c trattenerfi i maeftri fopra i falmi di 
Davide , il quale , dicea S. Girolamo , è il mio 
Orazio, è il mio Pindaro, è il mio Alceo. 

Quelli falmi ben cantati , ed accompagnati da 
foavilfima mufica traevano il popolo Ebreo al tem- 
pio , ed incantavano fin 1’ eftere nazioni , in ma- 
niera , che dicevano i Babilonefi a* prigionieri I- 
fraeliti , bymmm cantate nobis de cantias Sion . Chi 
crederà , che i molli effeminati abitatori di Babi- 
lonia avean piacere di fentire un pezzo di mufica 
fimile ad un noftro graduale? Di quefta mufica te- 
tra , s* era pur mufica , fe ne fervivan gli Ebrei , 
quando coverti di polvere , e di cilizio andavan gri- 
dando pietà per le ftrade nelle pubbliche awerfità, 
ma non accompagnavan con quefta i vivaci fpiri- 
tofi elegantiftimi lalmi, che abbiamo , ma qualche 
lamentevole litania, la quale, come abbiam detto, 
era in ufo preffo tutte le nazioni. 

- Gli antichi Etrufehi , da’ quali derivò a’ Roma- 
ni gran parte della liturgia , avean quefte litanie 
pietiche , che chiamavano wthium dalla voce op6<ov, 
che < dinota elevatum , poiché cantavafi ad alta voce 
gridando , e così apertamente fi nominano nella ta^ 
vola Pelafgica fpiegata dal Boutguet verf. ZI. gó. 
e 4 ^. Un ortio affai bello , che cantavafi in tempo 
di pemuia , e di ficcità s’ lu aelle fiunofe tavole 

Eugu- 
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Eugubine , ed il dottiffimo Gori 1’ ha felicemente 
illuftrato nel primo tomo del fuo mufeo Etrufco. 
Avran forfè molti il piacere di leggere ancor da 
noi tradotta quella litania Etrufca , che. qui fedel- 
mente apporremo valendoci nello fpiegarla delle no- 
tizie , che ci ha il Goti fomminifìrate . Si vedrà 
in elio la femplicità , e naturalezza dell’ antica poc- 
fia Etrufca fimiliflima all’ Ebraica . E fe in quelle 
femplici litanie piene d’ intercalari ci li fcorge an- 
cora una poetica, felicità , è da crederli , che fe ci 
foffer rimafe le poefie fpecialmente teatrali , in cui 
li dillinfero, non avremmo, che invidiare alla Gre- 
cia. Una limil litania li compofe , e li cantò da- 
gl’ Israeliti nel deferto , quando per la mancanza 
dell’ acqua fcavarono un pozzo , per ritrovarne la 
forgente , la quale già ritrovata , afpettavan , che 
l’acqua riempifle il pozzo, e falifle : Tunc ( diceli 
ne’ Numeri c. zi. ) ceemh Israel carmen ijìud.- <A- 
feendat pitteus: puteus , quem fodermt Prlncipes , 
paraverunt duces multitudinis , datores legis in ba- 
cults fuis. L’ Ebreo fpiega con piò chiarezza que- 
llo principio di litania: Sffeende putee , refpondete j 
afeende putee, Puteum foderunt principes , exciderunt 
eum duces popult in legislatore fuo , in fulcris fuis « 
s/ffeende putee y refpondete y afeende putee. Eccone la 
traduzione : 

%/fcqua y comincia a forgere^ 

Gridate a voce altifjimay 
tAcqua y comincia a forgere- 
Quejlo profondo , ed ampio 
Poxgp gli fteffi Principi 
Trovarono y e fcavarono.' 

2Vè per fcavarlo fubito 
Strumento vii di prendere 
Tom.II, N 
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Colle lor mani [degnano^ 

■Tanto potè pur muovergli 
, Del nojlro gelatitijpmo 
Legislator P efempio . 

Gridate a voce altiffima • 

%Aequa^ comincia a [ergere. 

Il lettore vedrà da fe nel feguente Etrufco Or» 
fio le medefime femplici , ma vive immagini , e la 
ftelTa condotta in difender T idee , e fe quello can« 
fico del pozzo folTe a noi pervenuto intero , fareb* 
be di grandilTima utilità il poter paragonare quelli 
due belliUimi avanzi di antichilfima liturgia . Dal* 
la lettura di quella , fé bene graziofi filma litania , e 
di pochi falmi confìmili lì conofcerà pienamente , 
che troppo diverfi li furono gli altri inni degli an* 
tichi , e gli altri veramente poetici falmi , c con* 
feguentemente , che dalla mulica adattata a’ primi 
non fi può trarre argomento per quella de’ fecondi, 
che doveva elTer diverfilTima , e corrifpondente all’a* 
menità , alla dolcezza , alla delicatezza , ed alla vi- 
vacità della poefia. Che fe talora in occafione di 
qualche pubblica allegra pompa fi dice elTerfi can- 
tato ancor dal popolo qualche inno poetico , come 
il cantico di Mosè, quel di Debora, di Giuditta, 
r Exfurgat Deus , non è da crederfi , che il popolo 
facelTe altro , che ripetere qualche intercalare di 
tanto in tanto a gran voce : ma ciò non togliea , 
che i mufici non facelfero ufo delle pili ricercate 
modulazioni ne’ lor verfctti . Così nelle fteffe li- 
tanie , che fi cantano oggi nelle noftrc Chiefe in 
giorni folenni , benché il popolo rifponda , ci è una 
delicatezza , e foavità , confiderandofi quafi fuor del- 
la mufica quel plaufo popolare , che ferve anzi a 

dar 
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dar un poco di paufa a’ cantanti , e far , che ri- 
torni poi più grata la melodia . 

Racconta Svetonio ( c. za. in Ner. ) che Nero- 
ne gran dilettante di muGca ogni volta , che vplea 
comparir al pubblico , e cantar qualche inno', o 
altro pezzo di poefia , volea feco la compagnia di 
non meno, che cinque mila giovanetti , che divill 
in cori applaudiffcro di tanto in tanto con ccrtt e- 
Iclamazioni intercalari , che chiamavanfi ùomlti , em- 
brtci^ e tefle nell’ antica mufìca , le quali fcrvivano 
d’ un chiaro ofcuro , e riconciliavano 1’ attenzione 
del popolo a guftar poi di nuovo la delicatezza del- 
la voce di Nerone : tAHolefcentes equeflrls ordinis, & 
quinque arapfius milita e plebe robufiiffimte juventutis 
undique elegit , qui dìvifì in fa£ìiones ptaufuum gene» 
ra condifcerent ( bombas , & mbrices , ^ tejfas vo» 
cabant ) operam navarent cantanti /ibi. Quelli bom- 
bi dunque , eh* cran gl’ intercalari a pieno coro jnon 
formavano la mufica antica* ma fervivan di rinfor- 
zo a quella muGca , quando fi trattava di cantar , 
come Nerone , nelle numerofe adunanze , ne’ giuo- 
chi , che pubblicamente celebravanfi , o di far qual- 
che facra funzione , in cui il popolo voleva qver 
parte in isfe^are o il dolore , o 1’ alle^zza nelle 
pubbliche dilgrazie, o felicità. 
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CARMINIS LAMENTABILIS 

ETRUSCORUM ANTIQ.UORUM | 

JNTERPRETATIOf | 

A U C T o R E 

ANTONIO FRANCISCO GORIO, 

» * 

1 T^Sunu fuia thcrter fumé 

r ^ Ejlote fila percuffi fimul., ^ 

' % Urti te feft entafiaru 

Inctndite mnc impq/ìtas 
3 Urnafiaru thunt ak vukc prumu petatu 

Umas odoramentorum , remedium fuga extrerni ex!» 
tit dijfufi . 

4, Inuk uthtum urtes euntis 
Dilatate guttur viti adjiantes .• 

5 Frater uftentuta pure 
Frate* ojlentato igni 

6 Fratru merfus fuft ! 

Fratribus difperfus fuit, 

7 Kumnakle inuk uthtur vapere 

Puerij dilatate guttur valide: i 

8 Kum- I 

Ca^ Il dottiamo Monfignor Giovanni Battifta Pafferi ne’ fuoi \ 

paralipomeni Etrufehi fi diparte in molte cofe dall’ interpetrazio» 
pe del Cori. Non è qui luc^o di entrar in quelle difpute : lenza ; 

pregiudicar alla venerazione dovuta all’ uno , ed all’ altro , qui r I 

t/rtio 1 
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I ■ !! ■' .. ■ 

0 R T I O, 

O SIA POE X; ICA 
^ LITANIA ETRUSCA, 

TRADOTTA IN VERSI ITALIANI 
DA SAVERIO MATTE I 
Secondo P interpetra^tone di »Ahton Francefco Cori (<i). 

1 Q^Pargete, o figli attoniti, 

' O 'Tutti fpargete lagrime: 

a- 3 Sul foco gli odoriferi 

Aromi preziofiflìmi 
Gittate : è il fol rimedio , 

Che refta alle miferie. 

Forfè a placar baftevole 
I Numi sdegnatiffimi . • 

4 Tutti le grida innalzino : 

5 II foco , oimè , che accefero 
Oggi i fratelli , ah ! partcli 

é In due; la fiamma vedefi 
Non dritta andar per 1 ‘ aria • 

7 Fanciulli , a voci altiflime 
Gridate , e voi affifteteci 

8p 

' ortio fi tlferifce in quanto giova a dlmofirarcl , qual fblfe lo Alle dì 

‘ tali componimenti poetici ; non già che li voglia ftabilir qualche. 

J controverfia lettemia della vera inteipctrazione delle particolari 
«rptcflìoBl . 
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^8 Kuranakie fiftu fakre vuem uthtur ^ - 

Puera adefle facrts: clamate gutture: 
p Teìtu pun tes terkantur inumck fakre 
r Matres omnts ter canta {majore) ululate {in) [aerisi 

10 Vuem urtas puntes fratrum upetuta 
Clamati iUra omnet: frairujit ihaufpìcata ! 

11 Inumek via mers vua arvamen etuta 
Ululate filile , difperfa clamantet trvd everfa . 

12 Erak pìr persktu uretu fakre vuem 
Defolatum far ( nimia ) ariditate «redine facrum 

. . clamate . . . , . 

13 Kle'tra'ferfura aitata arvcn klerram 

Specioji ^roventus defiderati in arvis‘ fpeciofa ^ 
•I4 Ampantu eruk efunu fiitu kletfc tuplak 
Camporum va/lata funt .* faetus fpecioji duplo 

I 

15 Prumum antentu inuk utthvcra entcntu _ 

Malo extremo fubverfi {fimi),' clamate guttwtibusì 

everfi (funt), 

1 6 Inuk kavi ferirne antentu ifunt fèrethtru 
Clamate : exujiione optima fuòverfa funt e proventus 

ly Antentu ifunt fu -feraklu antentu fcplcs 
Subverfi funt arborei feraces fabverfe funt f plus 
18 Athefnes tris kaci aftintu foctktru etrcs tris 
^nnos tres , eu^ime et^mSi prwentus alterati 
tres 


jp Athefnes adintu fu feraklu tuves athefnes 
' tAnnos , exJHn^ìe arborei feraces fumante! ( per ) 
annoi, 

20 Anftintu incnek vukumen efunumen etn ap 
£xtin8tt . Ululate : fugata funt tempore pb^illof 

21 Vuku 
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8 p IO Fanciulle a* fagrifìcj : 

Gridate a voci altiflinie, 

0 madri , o fpofe . Ahi miferi 
Fratelli ì Ahi funeftilfimi 

Non conofciuti augurii! 

11 Figlie, gridate: ftruggonfi 

1 campi , e inaridifcono : 

1 2 II grano verde , e florido 
L’ ardor , V arfura opprimelo .. 

I^ Gridate, ah, già le rendité 
Tutte de’ campi mancano. 

14 II verde pih non vedefl. 

Gli armenti , che abbondavano 
Degli altri tempi al doppio 

15 Nella comun miferia 
Morirò , oimè , morirono : 

Gridate, già morirono. 

16 Gridate, il caldo oppreflegli,i 

17 Le rendite perirono. 

Gli albori ioaridironfi , 

18 £ finché li rinverdono. 

Tre anni appena ballano. 

Ah! per l’anura mancano 

' Le rendite pili fertili , 

£ per tre anni miferi 
Staremo, e fenza rendite. * 
ip Gli albori inaridirono, 

£ finché 0 rinverdono. 

Tre anni appena ballaró. 

20 Gridate, inaridirono. 

Gridate , già perirono . 

N 4 ZI Frut- 
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21 Viiku kukethes iepi persklumar karltu vuke 

' pir . _ ■ 

Fugerunt fruBus 'annui pingues ; perjìccata {funt) 
dona ; fugit far. ■ , 

w 

22 Afe antentu fakre fevakne upetu luvepatre 
tAra averfe [funt) facra ^ tua neceffarìa ^ fum* 

me Jovis pater-, 

23 Prumu ampentu teftru fefeafà fratrufper 
Calamitatem averte: dexter tua ferva fratres per 

• t ' 

I ‘ ì 

• . . i, 

24 Atiteries Athtifper eikuafatis tutape ijuvina 
Sacerdotes patres per' adparentes , totam per ju- 

ventutem, — '■ ' 

j ; r::i TT r: • 

• : • f ' • 

25 Trefiper iiuvina tiulu fevakni teitu 
sAlumnam per juventutem y produc tua necejfarla 

alimenta . 

z6 Inumek uvem fevakni upetu puemune 
Ululate, clamate: tua neceffarìa, fummo pajìor, 

27 Puprike apentu tiulu fevakni naratu* 

Publice , depulfor produc tuam necejfariam nardum. 


28 luka merfuva vuikum thafetii fratrpfpC j 

Heu difperfum officium, vide per fratres. 

ap Atiic- { 
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21 Frutti non pii» vedrannofi , 

Ed in queft’ anno infertile I 

I doni più pregevoli ' 

De’ campi già feccarono , 

E il grano più non vedefi . 

22 Gli altari tuoi di vittime 
Son privi , e già celiarono , 

0 fommo Giove altiflimo, 

Ceflaro i facrificii. 

23 Da tal mina falvaci’. 

Tutto è tuo don, confervalo, 

Confervalo propizio , 

1 tuoi fratelli preganti ; • . 

. 24 I Sacerdoti piangono, , 

I padri tutti afliftono 

A’ fanti facrificii: - 

Deh per coftor concedici , 

La fofpirata grazia : 

25 E per r innocentiffima , 

Tua gioventude tenera. 

Che cerca in voce languida ' , 

I fmtti necelfarii. - 

2Ó Gridate a voci altiflìme , ‘ 

I fiiitti neceffarii, . 

Sommo paftor, concedici. 

27 O diferrfor del pubblica, /■ • ■ *' -• 

Vedi, che fecca ed aridat <, • - 

La fpiga nardo muorefi , 

Benché a te facra, meriti. 

Che la confervi florida. 

28 O tempi miferabili ! 

Più leggi non s’ offervano ^ 

Ed in obblio ne andarono 
Le facre cerimonie* 

i 
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Atiierie athtifper eikuafatis tutaper 
Sacerdote! per patres adparentes tatam pef 

30 liuvina trefiper iiuvina fakre 
Juventum alumnam per juventam facram^ 

31 Vatra ferine feitu eruku aruvia feitu vucm 
Vivifica armentorum faetus defolatos arvontm fce- 

tus , clamate . 

32 Peracm pelfanu feitu ererek tuva tefra i 

^dfpiray matura faetus^ coafolida tuos pauperes y i 

33 Spantimar prufekatu erek pcrume purtuvitu 

Penuria laborantes .intuere y folidam profer frumen- J 

ti copiam . 


34 Survula ar veitu mumek etrarna 

Sirium fubtrahe ab faetibuSy epulàs, ( offeremus ) 
trementes '■ . i 

Spanta tua vefra 

Omnes tuos pauperes . 

35 Prufekatu erek ,eredluma puemune puprike 
Intuere , averte y iVUtrte iuem , paftor puUUe. 
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2J> I tuoi fratelli preganti , 

I Sacerdoti piangono , 

^ I padri tutti afliftono 

A’ fanti fagrificii. 

30 Deh per coftor concedici 
La foipirata grazia , 

E per gl’ innocentiflimi 
Fanciulli , che ancor piangono . 

31 Abbia l’armento i pafcoli , 

Che in vita lo mantengano , 

Ed a fiorir ritornino 

i ” I campi fmorti , e languidi : 

32 Gridate, ah fii propizio, 

E fa , che i fhitti reggano 
Sugli albori , c maturino . 

^ 33 Guarda i tuoi figli poveri , 

* Afflitti da miferie , ^ 

Softienigli , difendigli , 

I Fa , che del grano or abbiano 

La meffe abbondantiflima , 

I 34 E guardaci dal Sirio 

Quel che del gregge avanzaci ; 

Offrirti così pofTono 
Calde tremanti vifcere ^ 

I figli ancor piìi poveri. 

35 Volgi quel ciglio placido. 

Volgici , o fanto , o pubblico 
Paflor di tutti i popoli, 

> Tu falvaci, tu guardaci 

' Da sì feral contagio . 


LET. 
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LETTERE DELL’ AUTORE, 

E DI VARJ letterati SUOI AMICI, 

In cui fi propongono vicendevolmente , e fi [dolgono 
varj dubbj ^ per maggior illufiraglone deW 
Opera ^ e fpeclalmente Intorno alla 
mufica antica f e moderna. 

DELL’ A U T O X E 

ALL’ AB. METASTASIO. 

B Ifopna, che ingenuamente confefli a V.S.I1L' 
cn io non credea , che la mufica del mio 
Miferere poteffe effere così bella . Io non 
fon prevenuto a fvantaggio delle donne : ho 
creduto anzi, che la mufica, e la poefia fieno pro- 
prie di tal feflb. Nel corfo della mia opera ho 
loro fovente relHtuito il luogo nella repubblica E- 
brea , ove facean le donne la principal figura anche 
. nelle mufiche de* tempj . Il cantico di Debora per 
la poefia mi forprende in maniera , che non vorrei 
tentar d’ avvilirlo colla mia traduzione ; per non 
parlar di quello di Giuditta , il quale , fe non fi 
trattafle d’ un làcro ifpirato componimento , lo direi 
migliorato da V. S. 111. nel coro del componimen- 
to ammirabile , che porta in fix>nte il fuo nome . 

Non parlo delle Greche poefie , che poco fanno 
al mio cafo . Eraci necelfaria anche oggi una don- 
na , che potelTe fuccedere al luogo delle antiche prò» 
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feteffst fecxindo la troppo Refa lignificazione d* una 
tal voce preflb gli Ebrei . Mi par , che 1’ abbiamo 
ritrovata , ed una facra metcmpficofi ci rende nella 
Signora Marianna , dirò cosi , la forella di Mosè . 
Se fcrivefll una canzone^ e , non una lettera , già fa- 
rei a queft’ora Pindaricamente su le fpondc deirE- 
ritreo : vedrei Maria co’ fuoi fiftri , co’ tamburi can- 
tar un inno . Ma poi' in verità , mio' veneratifli- 
mo amico , crederebbe Ella , che foffe quella una 
mufica come la noRra Mo almeno 1’ ho fcritto , e 
r ho voluto foRenere i e 'non so , come ad alcuni fem- 
bri incredibile , che la mufica antica foRe giunta a 
tanta delicatezza , quando ' poi fenza difficoltà con- 
fefTano,-che fiavi giunta la poeOa , e lo debbon 
confeiTare a forza , perchè i monumenti rimaRici par- 
lan da se. Non fon molte fere, che in un ^ran 
filenzio del teatro ali’ arp^gio , e gorgheggio d una 
cantante y un amico a fianchi mi uflè y eredi y che 
k tue cantatrici Getee facelTer queRi miracoli ì Io 
rifpofi , BÌl fub Sole nmum fiamo in una continua 
pslingemfia , e multa reaafceatur , qut /am cecìdere . 
Non può dirli la noRra mufica è i^uìde y e fimile 
all’ antica y nè può dirli , è difuguale y e dilfimile . 
Bipiana diRìnir , che cofa integamo per nq(lra , 
che coffa per antica . La noRra d* oggi non è quel- 
la del lecolo pafiato » e per reRringerci pili y Saflb«i 
ne, Jommelli, Cluk fcrivono d’altra maniera, che 
Sani, Vinci, Durante. V’ erano allora tanti voli, 
tanti gorgheggi, tanti paraggi? no. Dunque mol- 
to meno v’ erano a tempo di Davide ; la oonkguen- 
za non regge . La mufica Ebraica , la Greca ebbe 
la fila variazione , ed alterazione , come la noRra : 
a tempi di Mosè eravi probabilmente una mufica 
piu ieniplice , perc^ tale era ancnca il coRiune nel- 

la 
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la repubblica e nella corte . Dall’ età Omerica % 
quella de’ drammatici Attici la muTica Greca do- 
vette foggiacere alle fteffe mutazioni. Qual è la 
miglior mufìca 1’ antica , o la moderna ? è quella 
una domanda da fciocco : io rifpondo a coftoro, chi 
fcrive m^lio Sarri , o Saflbne ? nella moderna in 
varie età fi ritruovano diverfi ftili, e diverfi ftili fi 
ritruovano in varie età nell’antica , onde io avanzai 
una propofizione generale , che la mufica nofira ha 
le fteffe virtù , e gli ftelfi vizj dell’ antica. Noi 
non abbiam feguito lo ftcflb cammino degli antichi, 
ficchè il principio del noftro viaggio Ca fiato alla 
metà della via. La mufica, come tutte le altre fcien. 
ze, ed arti caddero, e fi difiruflero, noi allora co- 
minciando da capo , fiamo fiati inventori della mu- 
fica , non rifioratori , in quanto a noi , che nulla fa- 
pevamo dell’ antica , benché in verità nulla aveflimo 
perduto di nuovo , poiché gl’ ingegni umani han ri- 
ftretti confini , e le idee generali del buono, del 
bello fon le fteffe con piccole alterazioni in tutti . 
La pittura, la poefia, V. S. Illuftrifs. ben sa, che 
fofferirono le medefime vicende . I primi noftri Ita- 
liani non feguirono dove finì Virgilio: cominciaron 
da loro ; ed abbiamo i noftri Pacuv) , i noftri En- 
nj . Che letterone terribile é quefta ! mi dirà Ella, 
che fpirito di pedanteria ! No , caro amico , non feri- 
vo a cafo . Qui fi fa un’ altra edizione in ottavo 
della mia opera , non ritrovandofene più una copia 
della prima, benché ancora non terminata. Defide- 
ro il fuo particolar giudizio su quefte controverfie 
muficali , che occorrono nel primo tomo , per emen- 
dare , o confermare quel , che ho fcritto . 

Me ne ha dato motivo di pregarla codefta Sig. 
Marianna , la quale deciderà a mio favore , che la 

muli- 
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jnufica è la fteffa , poiché o Davide non fapca ben 
cantare i fuoi falmi, o fé ben gli cantava, la mu> 
fica doveva effer fimile a quefta della noftra valoro- 
fiffima donna . L’ infaufto tempo , che corre , in cui 
il popolo ( e fotto quello vocabolo sa Ella , che va 
ognuno , • fuor de’ favj , e quelli fon sì pochi , che 
non poflbn formare un piccol popolo ) vuol di- 
vertirà , c far opere degne poi veramente di peni- 
tenza, non vuol fentire falmi penitenziali, e perciò 
non ci ha permeffo di farne una pubblica pruova , 
come fpero nella vicina quarefima, in cui gli ani- 
mi meno diflipati poflbn gullare un poco della ce- 
lelle armonia , Ma tutti , che l’ han veduto ,le toc- . 
cato , fon rimalli forpreh , e con nfpecialità il mae- 
llro di cappella di camera della nollra Regina 
Pafcale Cafaro , eh’ è flato il primo a vederlo , il 
quale avea accompagnate diverfe arie delja flefla 
compofitrice, cantateT dall’ Augilfla Sovrana , e gli era' 
ben noto il fuo flile. 

Quando fi canterà, ne darò altro diflinto rifeon- 
tro, e frattanto f>regandola di feufar la mia tediofa 
’ lunghezza , e di non punirla colla brevità di fue ri- 
fpofte non mai tediofe , immutabilmente le riprote- 
\fto di eflere 

Di V. S. lU. Napoli IO. Febbrajo 1770. 

Vqfiro Devotìfs. Servo ^ ed àrnica 
Saverio Mattei. 


3 

DEL 


Digitized by^.Coogk 



E DI VARJ LETTERATI &c. 

DEL SIG. AB. PIETRO METASTASIO 
ALL’ AUTORE. 

B Aftano poche faccende , riveritifs. mio Signor 
D. Saverio , per occupar tutta T attività d’ uno 
fianco , logoro , ed annoio individuo , come fon io. 
Ne ho avuta una dofe beh fuperiore alle mie forze 
nelle feerie fettimanc : onde prego V. S. 111. non 
già a perdonare, ma bensì a compatire la non vo- 
lontaria tardanza della mia rifpofta all’ ultimo non 
men dotto , che obbligante fuo foglio . Io non le 
ho fin dal bel principio diflimulata la mia filica 
inabilità ad un laboriofo commercio ; onde a difpet- 
to del mio difetto ella è ora in obbligo di tenermi 
per fuo : 

Pmdens emijli vltiofum: dìBa tlbì ejì lex . 

La noftra giovane indefelTa Compofitricc è ben 
forprefa dell’ eccefliva fortuna della fua mufica ap- 
preflb V. S. 111. Era molto meno elevato il fegno 
da lei preferitto alla propria ambizione : ed è per- 
fucifa d’ efler debitrice a così coitefe fautore della 
magpior parte di quelle vigorofe elpreflioni , dalle 
quali fi trova efaltata. Per fentir i effètto del fu» 
lavoro ella ha fatta una privatiflima prova del no- 
to falmo nelle fue camere . Non v’ erano che gl’ 
iftromenti puramente neceffarj : le quattro voci ine- 
vitabili ( e quelle un poco men , che mediocri ) 
nè fi erano raddoppiate le parti de’cantanti , per gli 
ripieni* onde mancava a quella fpecie di pittura 
tutto r incanto del chiaro-ofeuro . Nulla di meno fon 
collretto a confeffare , che la varia , dilettevole , c 
• 'Tem.II. O non 
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non comune armonia del componimento fuperò di 
molto e la mia, e l’ afpettaziQne de’ pochi iniziati, 
che furono ammeflì al miftcro. Ebbi cura di far 
provveder ciafcuno de’ prcfenti d’ una copia della 
poefia : ed efultai. n*’ comuni applaufi, che ne rifcol- 
fe r eccellente Traduttore. Spero che V. S. Illuftr. 
non avrà codi trafcurata queda necedaria diligenza; 

Entro a parte del mestato onore , che ridonda 
all’ erudito ilio libro dalla uecelfità di replicarne co. 
sì follecitamcnte una nuova edizione in ottavo; ma 
non vorrei che la prima in quarto rimanefle però 
frema del fuo compimento . I tre volumi , de’ qua- 
li la fua gentilezza mi fu cortefe , appuntati -fol 
quanto bada per fervire intanto al comodo de’ let- 
toVi , attendono con impazienza il loro , o i loro 
compagni , per edere tutti infieme uniformemente 
adornati della vede fignorile, che ad e(Ti è dovuta. 
Mi hanno così dolcemente fin ora, e così utilmen- 
te occupato , eh’ io non faprei defraudarli di quedo 
picciolo fegno della mia gratitudine. 

Ch’ io le dica il mio fentimento fui merito del- 
1’ antica , c della moderna mufica ! Ah , barbaro 
Signor D, Saverio! Quedo è cacciarmi crudelmente 
in un laberinto , da cui dia sa benidimo , che io 
non potrei didricarmi , ancorché fofii fornito di tut- 
ti gl’ idromenti , che bifognano a tanta operazione • 
o che mi trovadi ancora nel più florido vigor de- 
gli anni per provvedermene , .Qual ragionevole com- 
parazione potrà mai furfi fra oggetti , che non fl 
conofeonof Iq fon convinto ddla reale fadofa ma- 
gniflcenza della mufica Ebrea ; io non mi credo 
permedb ^ dubitar dell’ efficacia della Greca* ma 
non làprei formarmi perciò una giuda idea de^ loro 
diverd fidemi. . So benifìfinao ancK’ io , che la muli-, 

ca 
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ca in tutta la natura è una fola , cioè un arm» 
nia dilettevole , prodotta dalle proporzioni de fuoni 
più gravi , 0 più acuti , e de' tempi più veloci , o più 
lenti . Ma «hi mi darà il filo d’ Arianna per non 
perdermi fra cotefte proporzioni ? Effe dipendono 
principalmente dalla giufta divifione della ferie fuc» 
ceffìva de’ tuoni: e cotefta divifione appunto è fia- 
ta femprc , ( cred’ io ) ed è manifeftamente imper- 
fetta . Come fupporre diverfamente, quando io fento 
difputare i gran Maeftri , fe l’ intervallo da un tuo- 
no all’ altro debba cofiare di cinque , di fette , o di 
nove comme? Quando offervo , che 1’ uno chiama, 
diffonanza la quarta , 1’ altro confonanza perfetta ì 
Se veggo y che accordandoli un gravicembolo efatta- 
mente a tenore delle divifioni del noftro fiftema i 
riefee fenfibilmente feordato ? E fc per rimediare a 
quefio inconveniente debbono gii accordatori inco» 
minciar dal formare ad orecchio nel mezzo della 
tafiatura una quinta eccedente , eh’ elfi chiamano aU 
kgra ( cioè [cordata ) affinchè regolando poi da 
quella tutta l’accordatura, fi Ipartifca il difetto, e 
divenga infenfibile ? Chi mi dirà, fe gli antichi fie- 
no fiati piu felici di noi nell’ efattezza di quella di» 
vifione , I non mcn foggetta ad errori , che quella del 
calendario ? O chi mi dirà di qual mezzo li fieno 
elfi valuti per dilfimulame , come noi facciamo , gl’ 
inconvenienti ? Dopo aver letta in Plutarco tutta la 
nojofa numerazione degl’ inventori d’ ogni novità 
maficaie ; dopo avere imparato da lui , e da’ Greci 
maeftri illufirati dall’ erudito Meibomio , Pipate , il 
nete , il diapafon , la diatefferon , la diapente , i tetra- 
cordi , i generi diatonica , cromatico , éd enarmonico , i 
modi Dorico^ Frigio y e Lidio y e tutto l'antico voca- 
kolarìe mufteo / fai'ò io piU illuminato ì laprò io. for** 

O z mare 
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mare allora una chiara definizione di tutte cotefle 
voci da fpaventare i fanciulli ? Ed in tali tenebre 
come intanto far paragoni ? Può ben effere , anzi è 
faciliflimo, che ciò, che pare a me notte profon- 
da, fia giorno chiaro per altri più perfpicaci , e me- 
no di me ftranieri in quella vaftiflima, e difaftrofa 
provincia . Ma non creda , che avran effi perciò 
le cognizioni neceflarie a voler fare un fondato pa- 
ragone fra l’antica, c la moderna mufica. La mu- 
fica è oggetto d’ un fenfo i ed i fenfi o per le pro- 
prie fifiche alterazioni , o per quelle, che in effe gli 
abiti diverfi cagionano , van cambiando di guffo di 
Ragione in ftagione , non che di fecolo in lécolo - 
Un banchetto appreftato a tenore delle ricette d’A- 
picio farebbe oggi ftomaco a’ men delicati : il tan- 
to decantato Bacchi cura Falemus ager al giudizio 
de’ moderni palati produce ora un vino da galeotti: 
f amaro , e reo ca^ , peggiore , fecondo il Redi , 
dello ftelfo veleno, è divenuto la più deliziofa be- 
vanda di quali tutti i viventi , e chi sa , fe alla fin 
fine non la divenne anche a lui ? Le ariette , che in- 
cantavano un dì gli avi noftri , fon oggi ftucche- 
voli , ed infopportabili nenie per noi . Or qual farà ^ 
dunque la perfezion della mufica , effendo effa fog- 
getta alle decifioni del guffo così da se medefimo 
ogni momento diverfo ? E donde mai prenderò io 
una norma ficura , per avvedermi quando rettamente 
giudica, o quando il guffo delira? Ma ( dirà ella ) 
cotejlo vofiro feetticifmo non rifponde punto alla mia 
dimanda . . So dubitare ancor io , nè fon molto curio- 
fo di fapety come voi dubitiate. Il mio d^tdetio è 
d' intendere qual fia C idea^ che avete voi concepita 
dell'antica , e moderna mufica .* parendomi affolutamente 
ìmpoffibilty che a difpetto dì tanta dubbiezza non no 

abbia- 
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abbiate pur formata qualcuna . E' veriffimo , mio 
caro Signor D. Saverio ; alla noftra Tempre operan- 
te temeraria fantafia badano frivolifi&mi fondamenti, 
per fabbricarvi immediatamente fopra immagini a 
fuo capriccio. Sol eh’ io fenta nominare il Cairo, 
o Pechino , ella mi prefenta fubito innanzi quelle 
valle città , eh’ io non ho mai vedute . Or fe V. S. 
111. è contenta, eh’ io le comunichi idee di fimil 
fatta , eccomi pronto ad appagarla . 

A me pare, riveritiffimo amico , che la mufica 
degli antichi fofle molto più feniplice , ma molto 
più efficace della moderna : e che la moderna all’ 
incontro fia di quella più artificiofa , e più mi- 
rabile . Quando io fento , che Platone vuol , che 
nella fua repubblica lia la mufica il primo univer- 
falc ftudio d’ ognuno , come necelTario fondamento 
d’ ogni feienza , e d’ ogni virtù * quando io leggo , 
che in Grecia non folo tutti i poeti , ma i filofoiì 
tutti , i condottieri degli eferciti , ed i regolatori 
ftefli delle repubbliche eran mufici eccellenti ; con- 
cludo, che la mufica allora dovefle efigere molto 
minore ftudio della noftra , nella quale per divenir 
mediocre artifta, convien , che altri impieghi la me- 
tà della vita: e che fofle per confeguenza più Tem- 
pli ce..- A provar, che la noftra fia più artificiofa 
di quella parmi , che<( oltre le infinite altre ragio- 
ni ) badi il folo contrappunto moderno : in virtù 
del quale fino a ben ventiquattro cantilene , tutte 
fra loro diverfe, poflbn cantarfi contemporaneamen- 
te infieme , e producono una concorde incognita a- 
gli antichi foavifllma armonia . Che agli antichi 
fofle incognita , le farà ad evidenza dimoftrato dal 
dottifllmo ( fpecialmente nella feienza armonica ) 
Padre Maeftro Martini . Ei le dirà le fcientifiche, 
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cd iflorìche ragioui , per le quali non Tavevaneffi, 
e non potevano averla : e le fpiegherà , che quella 
concordia di vckì diverfe , rammentata in pochi pfTì 
d’ autori antichi , che fervono di debole appoggio a’ 
foRenitori della contraria opinione, dovea ridurfi al 
cantar nel tempo Redo altri alla quarta , altri alla 
quinta , altri all’ottava , ma l’ ideda idedidima can- 
tilena . Ed in fatti fe una tal poitentofa invenzio* 
ne fode data cognita a’ Greci , chi potrà perfuader- 
fi, ch’efli ne aveder fatto cosi poco remore? Ag- 
giunga , che tutte le imperfette maniere anticlic di 
Icriver la muGca ( delle quali è giunto a noi la no- 
tizia ) rendevano impodibile la compodiffima ope- 
razione del contrappunto . Quel potere cfprimcrc , 
Còme noi facciamo , in una loia linea compoda di 
cinque righe tutte le alterazioni de’ fuoni , e de’ tem- 
pi : quel poter fottopporre 1’ una all’ altra diverfe 
cantilene , c feoprirne cosi in un’ occhiata tutte le 
vicendevoli relazioni , era a parer mio indifpenfabil- 
mentc necedario , perchè potede nafcerc il contrap- 
punto . Or queda maniera di fcrivere la mufica 
ella sa , che non - vanta antichità maggiore dell’ un- 
decimo fecolo . 

• L’ edere data poi più efficace 1’ antica della mo- 
derna mudea pare a me, che debba eder nato dal- 
la direttamente oppoda idituziónc de’ moderni , e 
degli antichi -cantori . Il teatro è il trono della 
mufica . Ivi fpiega eda tutta la pompa delle in- 
cantatrici fue facoltà : cd indi il gudo regnante fi 
' presaga nel popolo • I teatri de^i antichi eran va- 
diinme piazze , i nodri limitatimme fale : onde per 
farli udire in quelli dagl’ innumcrabili fpcttatori , che 
gli occupavano , bifognava quella vox tragaetìorum , 
che Tullio defiderava nel fuo Oratore : e per con- 
■ . feguir- 
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Crquirla, conveniva, che le perfonc deftinate a far 
ufo della lor voce in così ampj teatri incominciaf» 
ibro dalla piìt tenera età a renderla grande, ferma, 
chiara , e vigorofa , con efefcizio ben dal prefente 
diverfo. I noftti cantori all’ incontro, a’ quali l’ef- 
fere uditi cofta ora sforzo tanto minore , hanno ab» 
bandonata quella kboriofa l^cie di fcuola : ed in 
Vece d’ affaticarli a render ferme , robufte , e fono< 
re le voci loro , ftudiano a farle ' divenir leggiere , 
e pieghevoli . Con quello nuovo metodo fon per- 
venuti a quella portentofa velocità di got^a , che 
forprcnde, ed efige gli ftrepitofi applaufi dagli fpet- 
tatori . Ma una voce fminuzzata , c per confeguen- 
za indebolita n^li arpeggi , ne* trilli , e nelle vo* 
late , può ben cagionare il piacere , che nafee dal- 
la maraviglia , e dee elTer preceduta da un fillogif- 
mo ; ma non mai quello , che viene immediatamen- 
te prodotto dalla nfica vigorofa impreflione d’ una 
chiara , ferma , e robufta voce , che fcùote con for- 
za eguale al diletto gli organi del noHro udito , e 
ne fpinge gli effetti uno a penetrali dell’ anima . 
Ho ben io potuto, e -potrà ognun che voglia argo- 
mentar da un picciolo faggio quanto • enorme fìa co- 
tefla differenza . 1 cantori della Cappella Pontifì- 

cia , benché da fanciulli ifiituiti anch’ e(Ti nella fcuo- 
la moderna , quando fono ammeffi in quel coro , 
Conviene, Tulle rigorofiflime pene, che abbandonino 
affatto tutti gli applauditi ornamenti del canto co- 
mune , e che fi accoftumino ( per quanto così tar- 
di è poffibile ) a fermare , ed a foftenere unicamen- 
te la voce. Or lo fteffo famofo Miferere del cele- 
bre Paleflina , che mi ha rapito in eftafi di piace- 
re , e mi ha internamente commoflb cantato da que- 
lli in Roma, è giunto ad annojarmi da mufici, fé- 
• - O 4 condo 
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concio il corrente ftile eccelkntiflimi , efeguito in 
Vienna^ 

, Ho fperato altre volte, che il noftro canto Eccle- 
fiaftìqp poteffe darti 'qualche idea dell’ antico : con- 
fiderando , che quando nel fine del fello , o nel prin- 
cipio .del fettimo fecole ' cegoló S- Gregocio Ja.mu- 
fica della noftra liturgia , erano aperti; an&ra i.^ pub- 
blici, teatri ; e parendomi naturale , che qualunque 
ijiufica in quel tewjpo . compolla dovelfe rifentirfi del- 
lo llile che in clTi allora regnava : ma oltreché , 
'IcJ" fli'le qutr teatri dovea già , come tutto il ri- 
manente , elfere in quei tempi imbarbarito ; quali 
efecutori potrebbero rendercelo ora prefente, le tan- 
to è impolfibile a’ di nollri il follenere una majfì- 
may quanto era in quelli alfoUar trentadue bìferome 
in una battuta ? 

Oh Dio buono ! Che lunga , e nojofa filallrocca 
mi ha ella rruii indotto a fcrivere I PolTo ben dirle 
colla colomba del fuo Anacrconte 
XaXjrtpatv fz’ , 

«vS-pMTÉ , HXt xopciùvtif. 

In premio della mia cieca ubbidienza cfigo dal- 
la fua amicizia , che la prefente lettera non palli dal- 
le fue in altre mani. Sarei inconfolabile , fe alcu- 
no la rendefle pubblica per foverchio deliderio d’ o- 
norarmi . Ella sa i miei difetti : gli compatita : 
mi tiami a lor difpetto : e collantemente mi cre-da 
Di V. S. 111 . — Vienna 25. Aprile 1770. 

Devotifs. Obbligati fs. Servid. ed àrnica 
Pietro Metallafio. 


DELL’ 
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DELL’ AUTORE AL SIC. AB. METASTASIO. 



A H! caro Sig. Ab. Metaftafio! Corti’ è poffibi- 
le , eh’ io mi perfuada , che un logoro , ed an^ 
nofo individuo , come protefta d’eflere , fia nello Ra- 
to di fcriver lettere piene non dico già di dottrina, 
e di làviezza, che fpeflb crefee cogli anni , ma di. 
un’ ammirabile leggiadria , che incanta , e rapifee ^ 
Se tale è la vecchiaja di V. S. 111 . qual fu mai la 
feliciflima gioventù ? Il mio fcetticifmo intorno all’ 
antica , e moderna mufica più è crefeiuto co’ favj 
dubbj , eh’ ella propone : ma quel , eh’ è certo , io 
non ho provato in qualunque efecuzione di mufica 
moderna , e non credo aver provato gli antichi un 
piacere uguale a quello , di cui m’ ha riempito la 
lettura del fuo eloquentiflimo foglio . 

Ho tardato finora a rifpondere, perchè avendomi 
favorito il P. Martini il primo tomo della fua fio- 
ria mufica, m’ è felicemente capitato nel punto me- 
defimo, e 1’ ho divorato , per darmi nella rifpofta 
carico di tutte le difficoltà , eh’ ella mi accennava 
aver propofte contra 1’ opinione dell’ antico contrap- 
punto. Ma il peritiffimo autore , che forprende 
coir inarrivabili portentofe. cognizioni della noftra 
mufica , pieno d’ una modeftia ammirabile , e più 
pregevole delia mufica erudizione confeffa d’ effer in- 
competente giudice fui merito dell’ antica mufica , e 
propone folo timidamente, e con molta moderazio- 
ne i dubbj foliti, a’ quali aggiunge qualche pratico 
efempio . 

E' già un anno , che. im dottilfiraa Vefcoyq mio 

amico 
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àmico mi propofe le medefime difficoltà del P.Mar- 
tini : io gli rifpofi con lunga lettera ; ne accludo le 
copie fenza affaticarmi invano in replicando le cole 
già dette . Vedrà in una di effe con qual rifpctto 
io parlava di V. S. III. anche prima , che non n’e- 
ran cagione le infinite obbligazioni , che ora le pro- 
feffo . Se poi vorrà fapere , come fien terminate le 
noftre brighe col Vefcovo, e chi vinfe la caufa, le 
dirò , che T ho vinta io con profitto : poiché da 
quelle controverfie muficali ne nacque eh’ io fui e« 
letto dal Vefcovo per fuo avvocato , ed effendogli 
occorfi negozj di qualche confidcrazione , m’ ha ri- 
munerato in maniera , che non ho Rimato di più 
oppormi al fuo contrappunto. 

Quanto alle favie niìeffioni, che a’ comuni dub- 
bj V. S. 111. aggiunge, io non ho, che rifpondere. 
Non nuocciono al mio fiftema , purché fi faccia ufo 
di qualche difiinzione . Crede Ella , che 1’ antica 
mufica foffe più femplice , e più efficace . Quefta 
propofizione ho creduto fempre , che aveffe bifogno 
di comento . Di qual antica muf.ca noi parliamo? 
Noi ordinariamente in parlar degli antichi , oppo- 
nendogli a’ noftri tempi, abbiamo avanti gli occhi 
fempre il buono , non il cattivo : 

Felice età dell' oro ! 

Bell' innocenza antica ^ 

• Quando al piacer nemica 

Non era la virth ! 

Lo fentiam cantar con diletto ne’ fuoi drammi . 
Ma Ella sa, che ci fu ancora ha gli antichi il fé' 
colo di ferro , e quando al piacere fu nemiciflima 
k virtù <■ La'fapienza, la frugalità, la gravità de’ 
Romani abbiamo tutto giorno su’ labbri , ed in no- 
minar i Romani cof!huhi; corriamo fubho colla men- 
te 
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te 3l tempi di Numa , ed al più giungiamo fino a 
Scipione. Ma non ci diam carico de’ non pochi 
fecoli dopo la disfatta repubblica, non fole fotto a’ 
Cefari, ma fotto a’ Tiranni . Può ella credere, che 
nel banchetto di A pi ciò la mufica fofle la medefi> 
ma, che fotto C.Fabricio , quando con poche rape, 
ed un rozzo annerito pane facean convito , e potean 
dire, habemus polentam , cum Jove- tpfo d« felicitate 
certemus ? Saviamente Ella riflette , che la mufica è 
oggetto et un fenfo , » fenjt van cambiando di gujìo di 
Jlagiene in flagicne ^ non che di fecola in fecola. Ma 
come poi dà quelle premeffe può dedurfi , che la 
mufica antica folfe più femplice, e che quella fem- 
plicità folfe durata fra gli Ebrei , Greci , e Roma* 
ni per tanti fecoli ? La mufica degl’italiani antichi 
era più femplice di quella d’ oggi : la mufica -de* 
Romani antichi , la mufica degli antichi Greci , ed 
Ebrei : ma la mufica de’ polleriori Ebrei , Greci , 
e Romani era certamente più artificiofa , e piena 
dirò così , di maggior luflb della nollra prefente . 1 
fenfi variano ordinariamente tutti: nè fi troverrà un 
fecolo , in cui fi vclliva di rozza lana , e fi fpen- 
devano ad una tavola milioni di fellerzj . Si vefti- 
va di lane, quando fi mangiavano pochi fhitti, e 
h carne mal cotta : allora la mufica era non folo 
femplice; ma forfè ballava a contentar quegli animi 
moderati una zampognetta fatta di canna , ed un 
flautino di verde corteccia d’ un arbofcello. Ma 
quando Cleopatra (Iritolava le perle nel bicchiero , 
quando amoreggiava con Antonio^ non fi cantava un 
graduale in mufica Gregoriana: bifcrome , gorgheg- 
gi , arpeggi , tutto andava d’ accordo col generai 
luflb , e còli’ effeminatezza . 

- Che -poi fia più efficace un' canto lòdo , e iqae» 

ftolò. 
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no LETTERE DELL’ AUTORE,’ 
flofo , e più forprendente all’ incontro , e maravi» 
gliofo un canto troppo fminuzzato , ed indebolito , 
non v' ha chi pofla negarlo : purché per canto fodo, 
e maeftoro > non intendiamo un canto Gregoriano . 
Quella forte di canto è un avanzo del Goticifmo , 
ed è una mufica profaica. non adattata ad alcun me» 
tro, o ad alcuna cadenza particolare , e dillruggi'* 
trice della poefia. Quella mulica è men naturale 
della figurata , quantunque a primo afpetto fembri 
il contrario , poiché non s’ adatta affatto alle paro- 
le, e con una lunghezza interminabile tien fofpefi 
gli uditori da una parola all’ altra , che non polTo- 
no più figurare nè il metro , nè il fentimento . 
La mufica più naturale è quella de’ noUri recitati- 
vi, che quafi uguaglia il tempo d’ un giullo parlar 
fenza canto : indi iiegue quella mulica a alcune can- 
zonette , la quale quando riefce , palfa di città in 
città , e da popolo in popolo , e fi canta , e fi ri- 
canta fenza rilluccarci . L’ è vicina quella mulica 
deir arie, che noi chiamiamo d’ efprefli'one , fvelte, 
parlanti . I due ecceOi della mufica fono il canto 
fermo d’ una parte , come quello che non contiene 
quali mulica alcuna, e dall’ altra il cantabile fover- 
chiamente molle , e llritolato , troppo pieno di paf- 
faggi , il quale fa perdere anche il metro , e la for- 
za del fentimento . 

Il Miferere del Palellina non è un canto fermo 
fenza contrappunto : è folo un canto fodo , e mae- 
flofo . Del rello V. S. 111. medefima rifletterà , che 
quello non è un canto più femplice del nollro fmi-, 
nuzzato ; ma più difficile , e più intricato , e che 
ha bifogno d’ una maggior efatta efecuzione : in mo- 
do, che fenza quell’ unione di moltilTime voci tut- 
te perfette, riefce riftucchevole , ed ingrato. Or fe 
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ilunque crederà Ella , che la mufìca antica era pili 
femplice , dovrà credale , che fi avvicinava piutto- 
fto alla noftra prefente , che alla Gregoriana . Si 
prenda un giovanetto , che non- ha ancora precetti 
muficali , fi faccia cantare , tutto farà , fuorché te- 
ner la voce : quelle tenute fono sforzi di arte , non 
fon naturali . Sarà piìi facile il farlo gorgheggiare, 
c trillare , perchè a riferba di certi palfaggi diffici- 
li , il gorgheggio femplice è naturaliffimo in noi , 
poiché appena apriamo i labbri , cominciamo da 
noi medefimi a fare un ta ra la ra , eh’ è in foftan- 
za un gorgheggio . E Lucrezio fe n’ avvide quan- 
do dille , che prima affai di cantar le parole in ver» 
fi , fu l’ufo del gorgheggio , o come egli fi efprime, 
lìquldas avtum voces imitarier ore. 

Comunque fia Hata l’ antica mufìca , non dee dar- 
le gran pena, che Platone ne volea appieno illrui- 
to ognuno , finanche i condottieri di eferciti , ed i 
magiftrati . Sa pur Ella , quante belle cofe volea 
Platone, e non le vide mai efeguite. Del retto il 
vivente Re di Pruffia potrebbe far fede , che un 
gran guerriero ha tempo' di faper perfettamente la 
mufìca: ed oggi non ci è giovine nobile in colle- 
gio, che non ne impari i principj : nè finalmente 
è da credere, che tutti quei gran Filofofi , Magi- 
ttrati, Capitani foffero i primi maettri di cappella 
della lor età. 

Lafeiamo finalmente la mufìca: un poco di poe- 
fia. Nella premura di dar l’ultima mano al quarto 
tomo de’ falmi, non 'ho potuto ttarmi cheto in oc- 
cafione delle nozze della Sig. Marchefina Tanucci . 
Non so fe la mia cetra fia accordata all’ Ebraica , 
alla Greca , all’ Italiana : ne accludo a V. S. 111. 
la cantata. Se farà una cattiva poefia , non lafcerà 

d’effer 
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d’ efler un monumento della? mia* gratitudine a chi 
troppo vivo obbligato . Perdoni T 'audacia di chi 
manda nottole in Atene , e mi creda immutabil* 
mente Di V. S. Illuftrifs. 

Napoli IO Giugno J770. Devoti fs. Obbligati fr. 
Servo vero — Saverio Mattci . ■ 

"S. 

* • 

DI MONS. N. N. ALL’ AUTORE. 

S Ono infinitamente tenuto a V. S. Illuftrirs. noa 
folo per le non meritate lodi ^ di cui onora la 
mefcbina mia Ccrittura^ ma molto più per 1’ inte- 
refTe , che s’ è compiaciuta di prendere nello fcrive- 
re con tutto calore all’ amico per lo noto af&re . 
Mi trovo in un luogo della Diocefi , per rei'pirare 
un’ aria più aperta in quello corrente Autunno, e 
perciò non mi vien permelTo di mandarle 1* altra 
fcrittura , che mi ricluede . In quella villeggiatura 
mi Ilo deliziando colla Tua dottilltma opera , che 
veramente forprende, e per la novità delle materie^ 
e per- 1’ erudizioni , e pef le nuove fcoverte , e per 
le profonde cognizioni , che mollra in una Provine 
da, che non farebbe d’ un giovane di venticinque 
anni y non d’un giovane dècolare^ non d’un fecolare 
ammogliato, non di chi finalmente elTendo e gio** 
vane, e con moglie, e figli, è dipUtoppreffo ^1> 
le cure del fcnx> ; ficchè come ingenoamente confef- 
fa , ha appena un’ ora di quiete dà rubare alle fec-*' 
catare , per impilarla in quelli lludj fublimi . Id<» 
dio la fortifichi , e benedica le Tue ètiche di tanto 
Utile alla repubblica i ed alla Chiefa . Sto prefen» 
temente cullando il nono capitolo , e quanto dice 

full’ 
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fuir antica t e naoderna mufica . Io ci ho perduto 
parecchi anni in mia gioventù , per acquiftare una 
non leggiera cc^nizione di tal facoltà, ed ebbi pia- 
cere di efaminare quanto dell’ antica mufica ne avea- 
no fcritto i più dotti autori . V. S. IH. crede , eh’ 
ella era perfettifTima , e niente inferiore alla nolba. 
Io per contrario aveva opinione , eh’ effa era roz- 
ziifima , e da non poter venire al paragone colla 
noftra moderna . Credea d’ averlo dimoftrativamen- 
Te ricavato dalla femplicità de loro ftrumenti mufì-, 
cali : da’ loro brevi tetracordi ; da’ loro particolari, 
e diverfi modi, o fien generi , o foprattutto dalla 
deferizione , che abbiamo dell’ antico teatro , il qua- 
le per tutti i rifpetti dee pariménte cedere al no- 
ftro moderno . In quei tempi avea difi^nata un’o- 
pera , che avea divifa in tre libri . Nel primo fa- 
ceva il confronto dell’ antica colla moderna mufica, 
e metteva al crivello tutto ciò , che ne aveano fcrit- 
to gli ampollofi Greci. Nel fecondo faceva un fi-, 
mil confronto dell’ antico col moderno teatro : e nel 
terzo efaminava in qual maniera la mufica opera i 
fjoi effetti nei noftro meccanifmo , che a fuo ta- 
lento ci difpone alla letizia , ed alle tante altre di- 
verfe paflioni . Non ne compofi altro , che il pri- 
mo , mentre dimorava in Roma . La neceflità di 
ripatriarmi , e le gravi cure , da cui poi mi vidi 
opprefTo , mi diftolfero dal profeguimento . Per quan- 
to confiderai allora , un’ autorità del Robortello dell’ 
antiche rapprefentanze delle tragedie , e commedie , 
che rapporta Gravina nel fuo trattato della tragedia, 
m’ imbarazzò si fortemente , che non trovai la ma-, 
nicra di fanammte interpetrarla , ed averei piacere 
di fentirne il fuo dotto, e favio fentimento. L’au- 
torità è quella; Z» fctena comica y & tragica eum tri^. 

flici 
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pltci modo fieret reprafentatio , necejfe efl quoque fuif- 
fe trìplex bominum genus , qui repreefetttarent . Erant 
autem hi htftriones y qui fermone imitabantur y-faltanteSy 
qui faltatione , cantores , & harmonici , qui cantu , 
harmonìa . In fcana recitari mos erat per fermonem •• 
in pulpito y & orchejìra faltabant faltatores , idemque 
ipfum faltatione exprimebant , quod fuerat exprejfum 
ab biftrionibus fermone . In remotiore fctena fiebat har^^ 
mania , per quam illa eadem exprimebantur . Omnia 
autem bac tria agebantur feparatim . 

Io non so , come potevafi aflìfterc alla rapprefen- 
tanza d’una tragedia , o commedia fenza correr peri- 
colo di ^morire , o di venir meno dal tedio : im- 
perciocché fi dovca prima una fcena , o un atto a- 
Icoltare dagl’ iftrioni , e convien credere , che rap- 
prefentavano cantando le parole , e che con quel 
fermone imitabantur non voglia intendere , che rap- 
prel'entavano recitando le parole, perchè altrimente 
dovrebbe Jceffare la gran guerra , fe anticamente fi 
cantavano intere , o fi cantava nel folo coro , vo- 
lendofi con quell’ autorità, che gl’ illrioni prima Ja 
recitavano fenza mufica , e poi t cantori colla mu- 
fica : onde con più ragione deefi interpetrarc , che 
gl’ illrioni recitavanla con la mufica , i pantomimi 
co’ falti , e con le gelliculazioni , ed i mufici coll’ 
armonia del fuono de’ loro llrumenti. In ogni ca- 
lò però Tempre la rapprefentanza doveva efler tripli- 
cata , e r una feparata dall’ altra , e perciò la dura- 
ta d’ una tragedia allora tirava per dodici ore . Quan- 
do avrà tempo di fare le fue folite perfpicaci riflef- 
fioni , avrei tutto il piacere di fentirne la fua opi- 
nione . Farmi averla foverchiamente nojata : ma 
non poflb far a meno di non foggiungere , che la 
bcllilitma ti'aduzione del’ Diligam te Domine -mi ha- 

for- 
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forprefo , cd è veramente portentofa . Mi dia in- 
tanto la confol-izione de’ fuoi comandi , mentre 
pieno di cordialiifima (Um2 mi redo fmccramentc 
raSernìandomi , ec. 


t » 

' RISPOSTA DELL’ AUTORE. 

t » 

T Roppo tardi è giunta la pofta colla lunga let- 
tera di V. S. 111 . a cui fi dovrebbe lunghil- 
fima rifpofta, ed intanto fono oppreflb dall’ obbliga- 
zione di adempire queda parte con mille amici •• 
Brevemente però le dico , che a modrarci la mufi- 
ca imperfetta non giovano nè i nomi degli dromen-, 
ti , nè i modi , nò i teatri : quedi eran piìi fontuo- 
fi de’ nodri per ogni verfo , e le £Óo. colonne di 
Scauit), e le feene marmoree , e le datuc di bron- 
zo al numero di tremila fanno atterrir chiccheflia . 
Quanto alla difpofizione , alle decorazioni , ec. eran 
tutto fimili a’ nodri , ed io ho materie da poter 
didendere un’ intera differtazione su di tal argomen- 
to . La maniera tenuta nelle rapprefen(azioni era la 
defla : non bifogna impacciarli fulle parole di Ro- 
bortello: codili fapea meno degli altri quede cofe , 
e comunque s’ intendano nè giovano , nè nuocciono 
alla caufa , perchè fi tratta d’ uno fcrittore moderno, 
e fra codoro non è ex ils , qut in quatuordecim fe- 
dent . E' una follia il credere, che nel tempo dello 
fi facean quali tre commedie , o tragedie negli an-. 
ticlii teatri : i pantomimi facevan ordinariamente 
Tom. IL P qual- 


Digitized by Google 



11(5 LETTERE DELL’ AUTORE , 
qGalchc intermezio ; poi perchè piacquero , faceano 
talora un’ intera commedia non altrimenti , che a’ 
tempi noftri alcuni foraftieri con meccanici ordegni 
fanno muovere le ftatuette , che col gefto , e col 
moto efprimono quel , che da dentro recita , chi le 
muove. Ma non già quando faccvafi una tragedia, 
o una commedia , cofloro da qualche parte li fl:orce< 
vano, ficchè il popolo foffe coftretto di aver cento 
octhi , per volger il guardo in tanti luoghi . Lo 
fteffo diremo de’ timclici , e de’ mufici : ficcome a* 
noftri tempi fi rapprefentano dt'ammi fenza mufica , 
così talora accadeva in quei tempi , ed altre volte 
fi rapprefentavano in raulica , ed i mufici cogli ftto- 
menti accompagnavano i cantanti , eh’ erano lui tea- 
tro , cioè gli ftelfi iftrioni , come or appunto fi fa, 
ed efprimeano le loro parole , cioè la mufica era 
adattata alla poefia , La confulione nacque , perchè 
gli antichi fpeflb nello fteflb teatro rapprefentavano 
tutte quefte cofe , poiché il teatro avea molte feene, 
ed era capace di varj luoghi . Noi abbiamo in Na- 
poli il teatro di S. Carlo: qui fole opere ferie fi 
ammettono t in quello de’ Fiorentini le ridicole 
con mufica * in quello di S. Carlino le ridicole fen- 
za mufica . Allora tutte quefte cofe fi facevano in 
un teatro , ma non contemporaneamente , eh’ è una 
ridicola propofizione . Quindi troviamo, che nell’ 
orcheftra fi federono i Legati , ellendo occupati gli 
altri pofti ,< ed Augufto ordinò , che pih non fedef- 
fe la gente nell’orcheftre , poiché una volta le ri- 
trovò piene di libertini . Quefto era in quelle com- 
medie , in cui non ci erano balli , nè mufica : quei 
luoghi deftinati per tal gente^ eran vacui, c ci an- 
davano a federe i concorrenti fpettatori. 

■ De’ modi mufici non bifogna difeorreme : non 

ba- 
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baftercbbe un volume , nè fi può fap^ , che cofa 
fodero, nè io credo, che alcuno abbia intefo,. che ' 
dinoti modus: Lydius, Dortcus ^ &c. e tutti fono in ' 
errore , e non poflb qui tumultuariamente fpiegare 
i miei fentimenti. Gli ftromenti mufici erano in 
maggior numero predo gli antichi , che predo noi : 
quanto fi dice de’ loro ftromenti , tutto è impoftu- 
ra; fi fon le notizie ricavate dall’ etimologie de’ gra- 
matici, e. fono inccrtidime, e di niuna fede. Chi 
sa ^uali fieno ftati i loro ftromenti ? Non fi fidi de’ 
rami, delle figure: fono cofe da fanciulli. In ma< 
no di qualche ftatua , in qualche medaglia ritrovia- 
mo folamente alcuni ftromenti ; ma fi sa , che a’ 
numi s’ attribuivano i primi antichi ftromenti fem« 
plici , quali furono di prima invenzione : il decacor- 
do potè edere di cento corde, ed' intanto ferhare il 
nome antico datogli da chi primo 1’ inventò con 
dieci corde. l)n efempio fimile in quefte materie: 
il coro ordinariamente faceafi da due perfone , e per- 
ciò da’ Greci fi dide , cioè Jugum^ poi s’in- 

trodudero tre , quattro , c più , e feguì Io ftedo no. 
me , nec tov l^oyou eji mutata vox , quamquam au&o 
numero j come dice Scaligero /, I. Poet, c, g. Così 
il decacordo fui principio trade il nome dalle dieci 
corde, ond’ era armato , ma poi crebbe il numero 
delle corde , nec vox ejl mutata , quamquam auSìa nu- 
mero . E poi non è di quattro ctrde il violino ? - 
ed è perfettiffimo , e necedariidimo ftromento . Chi 
sa come fonavafi dagli antichi ? 'I nomi eran pochiv 
non gli ftromenti : fotto al folo vocabolo di tlhia 
fi comprendeano più , di zo. ftromenti . di fiato : lat 
lira , la cetera erano di più di trenta maniere , e 
tutte diverfe , poiché l’ oboe , il traverfo , il flauto, 
benché tutti d’ un genere , fono dificrcntidimi , c 
. ' P a così 
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COSI il violino , viola , violetta , baffo di viòla ,'ec. 

VeneratilTimo Monfignore , ,non ho tempo , nè 
poffo diffondermi : poffo però accertarla , che tutti 
fi fono ingannati intorno alla mulica antica , tanto 
coloro, che la lodano, quanto coloro , che la bia* 
fimano, e neffuno ne. ha capiti i principj ; poiché 
i termini , con cui s’efprimono gli antichi fcrittori, 
non fono affatto intelligibili , onde bifogna piutto- 
fto ricorrere agli efterm argomenti , ed alla verifi» 
militudine. Afpctto fentire , fe ugualmente le fie- 
no piaciuti il capitolo appreffo alla mufica , ed il 
calendario , e la riduzione , poiché del fuo giudizio 
fo giuhamente gran conto. Ed oh! foffero così dot- 
ti tutti i noffri Prelati ! Refcrivendomi , come fpe- 
ro , il Marchefe , la terrò rifcontrata ,del tutto, c 
frattanto anziofo di nuovi comandi , reffo facendo 
a V. S. Ili. mille riverenze . 




DEL MEDESIMO MONSIGNOR N. N. 
ALL’ AUTORE i 

»»■ 

V • 

S Timatiffimo mio Sig. D. Saverio . Baffantemen- 
te s’ è foddisfatto alla formalità* , ed a’ titoli : 
è tempo, che ci fcriviamo con fincera , ed amiche- 
vole libertà . Per darvene T efempio farò io il pri- 
mo a metter da banda i titoli, e le cerimonie. 

Alla voftra eariffima non potei nella paffata ren- 
der pronta rilpofta , perchè mi trovava oppreffo da 
una laborioiimnu pora, e mi trovo privo del mio 

Segre- 
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Segretario, che s’è portato a cafa fua a cagione d* 
una grave malattia di Tuo padre. Adempio al mio 
debito col corrente ordinario . Vi debbo in primo 
chiedere feufa , fe vi dico , che con troppa franchez- 
za decidete la gran lite della mufica antica , e mo- 
derna, nella quale , per render contente ambe le 
parti , volete , <che ambedue erano , e fono perfettif- 
lime , fe bene 1’ antica fuperi la moderni nella ma- 
gnificenza de’ teatri. Per toglier di mano poi agli 
avverfarj della mufica antica le loro armi, foftene- 
te, che le autorità degli antichi fcrittori non fono 
di verun pefo, perchè i termini , con cui lì fono 
{piegati , non fono affatto intelligibili . Ma confi- 
derar dovete, che con quefto voi vi trovate nella 
fteffa nave, perchè ficcome non polTono gli avver- 
farj valeifi degli antichi fcrittori a provare la me- 
fchinità , e rozzezza dell’ antica mufica , così non 
potete valervene voi a provare la fua eccellenza , e 
perfezione fimile alla nofira , della quale noi (ledi 
ora ne fiamo tefiimonj, e giudici . Dite perciò , 
che v’ è bifogno ricorrere agli efterni argomenti , 
cd alle verifimilitudini . S’ egli è così , voi forfè 
avrete perduta la caul'a, perchè le verifimilitudini , 
c gli efterni argomenti fono forfè , e fenza forfè a 
VOI contrari . 

Il più bello, ed il maravigliofo della nt^ira mu- 
fica è fenza dubbio il canto delle diverfe voci in 
concerto, che gli antichi chiamavano y 7 n/o»M. Bi- 
Ibgna dunque a provare il voftro aflunto , con chia- 
rezza fiflare quefto punto radicale’. Voi vi fate ca- 
rico nella voftra opera de’ tanti moderni autori , 
che hanno foftenuto la mancanza della finfonia nell’ 
antica mufica , e che il . fuo canto , e fuono era fem- 
pre all’unifono. Ma la riputate un’ opinione ftra- 
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na, e da fanciulli , e credete poterla confutare con 
riflettere , che inutili farebbero ftari i tanti varj ftro- 
menti : inutili le voci de’ ragazzi , e delle donne , 
cd inutili le tante ricerche , e lo Rudio degli anti- 
chi- fulle confonanze , e diflbnanze , e cofe limili : e 
credete parimente poter tirare dalla yoftra parte il 
noto palio di Seneca nella fua piflpla 48. Caro 
mio D. Saverio, qui bifogna andare' Ttiolto adagio. 
Voi per prima dovete dilhuggere due’altrhpotentif- 
fimi argomenti , che mandano in aria quello voftro 
fentimcnto.. Il primo fi è , che il cantate le dif- 
ferenti voci a Concerto non può farfi, nè fi è fatto 
nella noftra moderna mufica , fenza prima efferfi in- 
ventate , e melTe in ufo le tante noftrc varie note 
muficali, le righe delle noflre parti di mufica, per 
dinotare gl’intervalli del fuono, e del canto: la fi- 
nilfima divifione del tempo coll’ efattezza delle no- 
ftre battute , e le tante ligature , paufe , punti , e co- 
fe fimili . Quelle fon quelle , che fanno tutto l’ar- 
cano , e tutto il maravigliofo dell’ armonia nella fin- 
fonia , o fia canto a concerto . Quel vedere una 
voce, che prolunga una fillaba col canto , mentre 
che le altre chi con prello , chi con moto lento 
cammina per gli altri intervalli* de’ tuoni : quella 
voce , che intermette il canto , mentre che 1’ altra 
il riprende : quella , che cammina con moto eguale 
alla divifione della battuta , mentre che 1’ altra cam- 
mina, con moto fincopato , e cofe fimili : quello nef- 
fo difforme , quello inviluppo , quello appunto for- 
ma il bello, cd il portentofo della noflra armonia, 
c non può farli fenza' i tanti moltiplicati fegni , e 
diveriìtà di note, e mifure di tempo inventate da* 
moderni. Qui voi mi replicherete , che gli anti- 
chi avean parimente le loro figure muficali , e la 
fi loro 
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loro battuta divifa in due tempi chiamati arfì ^ e 
tefi . Ma le rozze ligure , o cifre muficali degli an* 
tichi non erano , nè potevan effere , fe non se il le» 
gno', con cui notavano la fillaba lunga ^ e la brie» 
ve della parola. Imperciocché , ficcome voi dirit* 
tamente confiderate , gli antichi Grecite Latini a» 
veano quella naturai mifura nella pronunzia , perchè 
la fillaba brieve la pronunziavano nella metà del 
tempo , in cui pronunziavano la fillaba lunga . Que* 
Ilo numero , e quella mifura , febbene noi non l’ab* 
biamo nella prolazione delle fillabe, 1’ abbiamo pe* 
rò in certa maniera ancora nel pronunziar le paro* 
le ragionando , nel muover i noflri piedi cammi* 
nando , nell’ ufo degli ordigni dell* arte faticando , 
ed in parecchie altre nollre azioni. Qual noja ar- 
recherebbe un oratore , il quale non fcrbalTe tal mi- 
fura nel pronunziare le fue parole , ma alcune tar- 
de , ed altre frettolofamente ne pronunzialTe ? Se noi 
in camminando cominceremo il nolbro muover le 
gambe con un certo tempo , e mifura > ed altri in 
camminando con noi , fpeflb c’ interrompe»! quello 
tempo , e ci trattiene , o che la difficoltà della fca- 
bra via ci obbliga talora a pih affrettare , e talora 
a più trattenere il palTo , noi tollo ne troviamo col 
corpo Ranco , ed infalliditi . Donde fi vede , che 
noi naturalmente amiamo di fcrbare una certa leg- 
ge di tempo , e di mifura nelle nollre operazioni > 
La mifura poi, che dicevan atfi^ e tefi gli antichi 
nella loro mufìca , o poefìa , era appunto quella ^ 
che faceva avvertiti i cantori , e gli uditori , come 
doveva effere o prello, o lento il canto, o la pro- 
nunzia ; ma non era valevole a produrre quella mi- 
nutiffima , e diverfiffima divilione del tempo^ mulìf 
co, nè legare quelle diverfe particelle fotto una u- 
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guale, e principal mifura della battuta j quali cofe 
non poteano , nè poirono cèrtamente farfi lenza i 
tanti diverfi legni delle note , le quali fono Rate 
inventate da’ moderni , e mancavano agli antichi , 
i/ quali, come ho detto, non aveano , che la cifra, 
o fia legno del tempo lungo , e del brieve , come 
appunto r ha preflb di noi il canto Gregoriano, il 
quale forfè è un avanzo della teorica , e pratica 
dell’ antica niufica , ed in cui non v’ ha , che la no- 
ta di figura romboide , per dinotare il tempo brie- 
ve ; la quadra il tempo lungo , e la parallelogram- 
ma un tempo più lungo; ma non trovanfi divifio- 
ni di battute, non ligature , non paufe , nè altre 
tali finezze , di cui ne fappiamo i moderni inven- 
tori, e lenza le. quali non puofli formare la fin- 
fonia . 

Il fecondo argomento egli è , che quella mifura 
nella pronimziazione delle lìllabe lunghe , e brievi , 
era cosi comune, e fcrupolofa prelfo gli antichi , 
che fi riputava un grandiflimo fallo in un poeta , o 
in un mufico , per cui fe ne rifentivano gli uditori, 
s’egli mancava per poco nella debita mifura di tal 
tempo. Cosi ce 1 ’ attefta Cicerone de Orat, 3. 30. 
Quatufquifque eji , qui teneat artetn numerorum , ac 
modonm ? in bis , fi paullulum modo affenfum efty 
& aut contraBione brevius fuerit, aut produBiane lon- 
gius , -tbeatra tota reclamant . E ne’ fuoi Paradolli . 
3. Hijlrioy fi paullulum fe movit extra numerum , aut 
fi verfus pronuntiatus ejì fyllaba brevior , aut longtoty 
exfibilatur , exploditur . Or come mai dunque poteafi 
fopportare dagli uditori il canto a concerto, in cui 
neceflariamente le voci non poteano praticare si fat- 
ta ugual mifura, perchè fpelTo avvenir dovea, che 
uno dovea prolungar una fillaba , e 1’ altro abbre- 
viarla 
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viaria , per formare il bello di tal armonia, lenza 
che facelTero fioccare le fallate , e mandar al cielo 
i clamori, e le fifchiate? Vedete dunque , che il 
canto non poteva elTcre , che all’ unifono , allora 
quando le voci egualmente poteano ferbare quella 
mifura nella pronunzia delle fillabe o brievi , o lun- 
ghe, che folTero fiate ; e vedete da quella autorità 
parimente , che non aveano gli antichi , che quelli 
foli due tempi della fillaba lunga , e della brieve , 
e che per confeguenza due fole nòte , o cifre dove- 
va avere la loro mufica . 

Non vi dee recare imbarazzo il trovare il tanto 
numero de’ mufici , degli llromenti , nè le voci de’ 
fanciulli, e delle donne framifehiate . Voi vedete 
oggi giorno ne’ cori delle nollre Chlefe le tante di- 
verfità di voci : chi 1’ avrà da baffo , chi da teno- 
re , chi da falfetto ,. e v’ ha talora de’ giovanetti 
cherici , o feminarilli da foprano , e tutti s’ accor- 
dano all’ unifono. Voi il vedete ne’ canti de’ pa- 
llori , e contadini a coro nelle loro felle , nelle lo- 
ro nozze , ec. che tutte le voci s’ unifeono all’ uni- 
fono . Il vedete ancora nelle menfe , dove fi canta- 
no delle canzonette alla moda Franzefe , allora che 
fi vuol bere , e tutte le voci , anche talora delle 
donne commenfali s’ accordano all’ unifono . Lo llef- ^ 
fo vi dico degli llromenti. Voi fpeffo avrete udi- 
to i contadini , e gli attilli fare delle mufiche di 
notte , e le fanno colla chitarra , col chitarrino , col 
mandolino , colla cetera , col violino , colla piva , 
c che so io , e tutti fuonano all’ unifono , ed all’u- 
nifono parimente cantano , e ne rifentono tutto il 
diletto. Quei quattromila malici del tempio nep- 
pure vi debbe dar ragione da credere il contrario ; 
perchè qual maraviglia può. dare un tanto numero 
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di mufìci in una nazione , la qual tutta avea ne« 
ceflità di concorrere allo fteffo tempio ad adorar il 
grande Iddio ) ed offerirgli de’ fagrifizj? A me pa- 
re , che neppure ha comrpondente un tal numero al 
bil^no di {^disfare a’ canti , ed alle lodi , che ta- 
li cantori doveano peftare per gl’ innumcrabili fagri- 
fizj , ed adorazioni , che dovevano adempire le tan- 
te innumerabili famiglie , che fi portavano ad offe- 
rire. Se voi vorrefte far conto de’ foli maeftri can- 
tori , che cantano ne’ cori delle Chiefe del noftro 
Regno , troverrete , che montano a molto piu de’ 
quattromila . 

Ingegnofa è 1 ’ interpetrazione , che date al paflb 
di Seneca (a) della fua pi/ìo/a 48. per fare , che fa- 
vori fca il voftro affunto , e ne portate l’ efempio de* 
regiffri dell’organo , i quali accordati per quinta ^ 
ed ottavi, pure un tafto fa un folo mono . Per 
dirvi la ragione, per cui i regiffri s’ accordano per 
5. ed 8. ci vorrebbe la viva voce , e del tempo ‘ 
e chi sa , fe un giorno , o 1’ altro non ci dovre- 
mo abbracciare per dirvela ? Bada però , che non 
v’hanno altre confonanze che la 5. ed 8. e quede 
fono di regidri minori, che redano opprelTi, e fuf- 
focati da maggiori . Il cafo nodro non è quedo . 
Il cafo nodro làrebbe , fe voi , toccando un tado , 
toccherete parimente 1’ altro , che forma la 3. 1’ al- 
tro , che fuona la 5. e l’altro 1’ 8. che fono i nu- 
meri radicali della finfonia . Io vi domando , fe po- 
trete dire a ragione, che i fuoni di quedi tre altri 
tadi latente o dovrete dire,, che epparent. Vi so 
dire , che ne’ primi anni , che io fui in Roma , fui 
condotto nel tempo degli ufiizj della fettimana San- 
ta 
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ta nella Cappella Pontificia ad udire il celebre Mi* 
ferere , che veramente mi forprefe ; e perchè feppi , 
che ci era pena di fcomunica a chi mai ne dava 
fuori la copia, io per averlo, portai meco nell’ al- 
tre fere un pezzo di carta di mufica con un cala- 
mai'etto , e col folo udirlo in quello , e nell’ anno 
feguente , io mel copiai , e 1’ ho prefso di me . Per 
poterlo copiare, io pofi l’orecchio in prima al folo 
baflo , ed andai fen>uitando la traccia de’ Tuoi tuo- 
ni , e cosi ne notava le figure muficali . Dopo ter- 
minato il baffo:, feci lo fteffo al foprano , al con- 
tralto , ed al tenore . \ Come dunque poteva io ciò 
fare , fe foffe vera la voftra interpetrazione , che in 
quello canto a concerto fingulorum latent voces j om* 
nium apparenti Chi è mai cosi intronato, che tro- 
vandoli a fentire un ripieno di mufici in Chiefa non 
s* avverta , che altri canta 1’ acuto , altri il baffo , 
altri il tenore , ec. ? Oltre che -, caro D. Saverio , 
vi prego a far rifleflione , che Seneca non dice : 
Unus tatnetì ex omnibus concentus , o pure hamonìa 
redditur , ma dice fonus , eh’ è appunto l’unifono. 

La pruova vincitrice per lo voftro affunto crede- 
te, che fia il tanto fiudio pollo dagli antichi fulla 
fpccolazionc delle confonanze perfette , imperfette, ec. 
A che mai , dite voi , farebbero giovate si fatte no- 
tizie , fe poi tutti doveano fonare , e cantare la 
lleffa nota ? Qui parimente ci è un grandilTimo e- 
quivoco . Le tante fpeculazfoni degli antichi , per 
trovare le debite proporzioni degl’intervalli de’ tuo; 
ni , eran neceffarie per 1’ accordo de’ loro firomen- 
ti. Voi, che Italie altre voftre belle cognizioni a- 
vete quella della mufica , facendo fapere nell’ opera, 
che fonate il Salterio , avrete veduto , che il primo 
cfercizio, che vi fece fare il madlpo , che v’ infe^na- 

va. 
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va , fu il farvi folfeggiarc la fcala de’ tuoni . Or 
io vi domando r perchè mai fi fa un cotal lungo e- 
fèrcizio ? Voi non potete negare , che non fi faccia, 
per addedrare la voce ad intonare efattamente nel 
doverla portare da un tuono all’ altro . Per paflare 
quella voce dal do al re, dee paflare per un inter- 
vallo, che abbia la proporzione, come il p. all’ 8 . 
fe fi moverà come io. ad 8 . ftonerà per ecceflb ; e 
per difetto , fe fi moverà come p. a 7 . .dovendoli 
dunque muovere , per intonare colla proporzione di 
p. ad 8 . perciò il maellro l’ addellra con continua- 
to el'ercizio a faper deferivere un si fatto intervallo. 
Così parimente difeonrrete , fe dal do la voce dee 
portarli al mi ^ che dee muoverli colla proporzione 
di quinta a quarta , con quella di quarta a terT^a dal 
do al /<», e di terx» a feconda dal fa al fol , ec. per 
poco , che la voce eccede , o manca nel moto di 
tal proporzione, efla ftonerà, e darà un ingratiflimo 
fuono all’ orecchio . Per regolare dunque gli anti- 
chi attamente la difpofizione de’ tuoni de’ loro ftro- 
menti, eh’ erano la guida, ed il foftcgrx) del canto 
delle voci , neceflariamente doveano fcrutinare , e 
perfettamente conofccre tali proporzioni , colle qua- 
li poi tendeano le corde , ed aprivano i forami , 
per rendere il convenevole fuono , eh’ era lo fteflb , 
che ferbare la debita proporzione degl’ intervalli da 
un tuono all’ altro , che fervir dovea di foftegno , e 
regolamento alla voce : perchè noi vediamo , che u> 
mufico , per valente che fia , fe il lafceremo canta- 
re fenza verun foftegno di ftromento , non potrà mai 
ferbare perfettamente la mifura di tali intervalli , 
ma a lungo andare fi troverrà la fua voce o per di- 
fetto, o per ecceflb allontanata dall’ intonazione . 
La necclutà duiique di fiflare quella certa , e ftabi- 
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le mifura degl’ intervalli mufici su degli flrpmenti 
rendette folleciti gli antichi a fcrutinare le propor- 
zioni delle confonanze , e dilTonanze , non già , co- 
me credete , per fare , che le voci poteffero canta- 
re a concerto. 

Se ne volete un’ altra pruova dimoftrativa , ecco- 
vela. Noi abbiamo , che le confonanze fono la 
quarta , la quinta , e 1 ’ ottava . Or fe io facel& co- 
minciare un concerto di voci , e da una facelU can- 
tare il tuono principale , dall’ altra la quarta , dall’ 
altra la quinta , e dall’ altra l’ ottava , udirete voi ^ 
che ingratidima armonia formano quelle due voci , 
che cantano la quarta , e la quinta : ma fe la fecon- 
da voce in luogo della quarta farei , che cantalTe la 
ten:a , eh’ è diflonanza , 1’ armonia fi renderebbe per- 
fcttiflima, e recherebbe tutto il diletto all’orecchio. 
Vedete dunque ^ che non per iftruire il canto a con- 
certo fudarono gli antichi a fcrutinare le confonan- 
ze , e didbnanze. Crediate pure , che preflb loro 
quella maniera di canto era ignota , e chè la fola 
loro maniera era il canto all’ unifono : e voi il po- 
trete ai^omentare dagli fteffi moderni Ebrei,! qua- 
li fono flati tempre tenaciflìmi delle tradizioni de* 
loro antichi, che non troverete fra loro alcun vc- 
lligio di quello canto a finfonia . Lo llelTo trove- 
rete predo tutti gli orientali, dovendoti quella glo- 
ria folamente a noi Italiani , ed a poche altre oti- 
te nazioni dell’ Europa . Mancando dunque alla mu- 
fica antica il canto a concerto , manca lo fpirito 
che la vivifica , e per quanto voi la loderete , non 
la loderete più di quel, che potrete lodare il nollro 
canto Gregoriano. 

Per perluadervi la povertà, e la rozzezza di que- 
lla antica mufica, io vi portai l’az^omento, che fi 
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ricava, da’ loro riftrctti modi , e dalla povertà de* 
loro tetracordi. Voi mi rifpondete, eh’ è una fol- 
lia- voler parlare degli antichi modi, perchè non s’ 
intende da’ moderni, quanto ne hanno fcritto gli 
antichi , in guifa che niuno faprà cofa era mai il 
modo Lidio, il Dorico, cc, e cosi parimente dee 
dirfx de’ tetracordi . Fintantoché voi direte , che 
non Tappiamo cofa erano mai cotali modi mufici , 
io fatò con voi , perchè gli autori una fcarfa , e 
troppo generai notizia ce ne hanno lafciata . Pla- 
tone , e meglio Luciano nel fuo dialogo de faltatio^ 
ve ci fa fapcre , che il modo Frigio aveva una mu- 
fica concitata ; il Lidio 1’ avea querula : il G ionico 
allegra ; il Dorico grave , donde polfiamo noi veri- 
fimilmente credere , che quelli diverfv modi preflb 
gli antichi fono, come i diverfi Itili di noi altri 
moderni ; e fapendo dagli ftefli autori , che per fer- 
virfi della muuca del modo Frigio , o Lidio bifogna- 
va , che il poeta componeffe la fua poefia col rit- 
mo proprio , c che adattar fi poteva alla mufica di 
quel tal modo, ne potremo verifirailmentc dedurre 
la confeguenza , che uno de’ primi tali modi fareb- 
be preflb a poco a’ tempi noftri , come un minuet- 
to Franzefe, un talee Tedefeo , una furlana Vene- 
ziana : o pure come un inno di Natale , un inno 
della fettimana Santa , una fequenzia de’ morti, che 
hanno le loro varie mufichc , alle quali volendoli 
adattare una nuova poefia , egli è neceflario com- 
porla con un metro ad efla mufica adattabile. Ma 
quel , che ne fia di ciò : il dir poi , che non Tap- 
piamo neppure cofa erano mai gli antichi tetracor- 
di , è lo fteflb che dire , che noi non Tappiamo nep- 
pure la noflra mufica moderna , perchè quefta anco- 
ra è compofla nelle Tue proporzioni d’ un tetracor- 
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do . Voi , a mio credere , farete le maraviglie al 
fentirc , che la noftra moderna mufica ricca di tan- 
ti tuoni , e di tante corde è difpofta anche colla 
proporzione , c legge del tetracordo , Così è , caro 
D. Saverio . La noflra mufica non è , che un te- 
tracordo . La fua ricchezza , ed il fuo maraviglio- 
fo confifte , che ogni tuono de’ fette fuoi tuoni 
principali ha il fuo perfetto tetracordo co’ fuoi pro- 
dotti, e ciafeuno può comodamente adattarfi a qua- 
lunque de’ modi antichi , perchè , per efempio , cia- 
feuno può procedere per terza maggiore , che può 
formare la mufica allegra , o concitata , come i mo- 
di Ginnico , e Frigio ; e per terza minore , che può 
formare una mufica grave , o patetica | come U mo- 
do Dorico , o Lidio . 

Le tante corde dunque, che vedete in un nollro 
cembalo, non fono , che una unione , o combinazio- 
ne di varj tetracordi : e tutto lo ftudio , che fi fa, 
per acquiftare quella grande arte , che chiamiamo 
contrappunto , non è altro , che apprender le pro- 
porzioni del tetracordo , e la maniera , come pafla- 
re da un tetracordo all’ altro , fenza offefa , ma con 
diletto dell’ orecchio , Se io avrò talento di com- 
porre una fonata , o un’ aria , foglierò a mio fen- 
no qual tetracordo mi piacerà , che i contrappunti- 
fti dicono prima di tuono . Ma feelto , che T avrò, 
io .|[ono obbligato di offervare tutte le leggi , e pro- 
porzioni di quello tetracordo , Ed in fatti , fe vorrò 
ièrvirmi della terza maggiore , maggiore parimente 
farà la fella , fe io dovrò fare la prima ufeita , o fia 
prima cadenza, io non la potrò regolatamente fare, 
che o nella quarta, o nella quinta, e facendola in 
altro tuono , non farà r^olare . Se nel procelTo di 
quella fonata, o aria pafil^ poi ad un altro tuono^ 

debbo 
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debbo fapere in quante maniere debbo difporre que- 
flo paflapgio , e paflato , che ci fia , quello nuovo 
tuono , larà il nuovo tetracordo , e fintanto che io 
mi ci tratterrò , farò obbligato ad offervar le fue 
regole , e proporzioni , donde poi ritornerò al primo 
tetracordo, da cui avrò cominciato . Quella com- 
binazione di tetracordi dunque , da cui procede la 
maravigliofa combinazione delle tante innumerabili 
arie , lunate , concerti , ec. è quel che mancava agli 
antichi llromenti , e perciò quei , che fervivano per 
un modo, o come dire, per uno llile , non potea- 
no iervire per un altro , anche in tempi , che fu- 
rono accrefciute le corde, ed i tuoni , allora quan- 
do s’ unirono , e formarono due tetracordi , uno chia- 
mato , e 1’ altro congiunto , che poi s’ ac- 

crebbero di vantaggio . Quella verità , che vi dico 

10 , voglio mollrarvela nello fteffo vollro Salterio , 
che ferie è uno degli llromenti più ricchi di tuoni, 
e di corde, che ci fia pervenuto dagli antichi. Il 
principale tetracordo del Salterio voi vedete , eh’ è 

11 gefolreut per terza maggiore. Se vi fi prefenta 
dunque una fonata , o un’ aria in gefolreut terza mag- 
giore , voi maellrevolmente la fonerete , e canterete. 
Ma fe la fonata , o aria folTe per gefolreut terza mi- 
nore, a che mai vi fervirebbe il vollro llroraento 
colle tante fue corde , e tuoni ? Per fonarla , o can- 
tarla , bifognerà , che voi alteriate la difpofizipne 
del tetracordo , ed accordiate il hemt per Ifefa, e l’e- 
iami per elafa. E fe in vece ài‘ gefolreut terza mi- 
noie , r aria fofle compolla in effaut , o in óefa , o 
in elafa , cofa ne farelle del vollro ftromento , ch’è 
privo di tutti quelli tetracordi? Vedete ora a pruo- 
va , che i più ricchi llromenti della mufica antica 
fi truovano poverifllmi nella noflra mufica moderna; 

... . con- 
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«onfidcrate ora, cofa dovrem pcnfare d^li altri ftro< 
menti . Orazio , voi fapete , che nella fua poetica 
declama contra la ftemperanza , ed cccefTo della mu- 
fica del fuo tempo cotanto alterata dalla femplicità 
deir antica, e ne porta in pruova la tibia , che non 
avea più la femplicità della prima, ma fì era fatta 
emula della tromba , perchè non avea più i pochi 
forami. Vedete voi, che grand’ ecceflb era quello, 
che la piva potea fonare quel , che fonava la trom- 
ba , la quale , ben fapete , quanti pochi tuoni polla 
ibrmarc . 

Io non celTo farmi le maraviglie , come mai ci 
fia chi, penfando folamente alla vaftità degli anti- 
chi teatri, polTa poi credere 1’ antica mufica così 
foave , e delicata , che abbia il coraggio di metter- 
la al confronto colla nollra moderna . Ci reca vera- 
mente ftupore, che il teatro temporario, e di legni 
collrutto di M. Scauro , al dir di Plinio , era ca- 
pace di ottantamila fpettatori : c di altrettanti n’era 
capace il teatro , che indi ereffe Pompeo . ■ Io 
credo , che non ballavano le campane , ma che ci 
abbifognavano le cannonate , per far fentire un qual- 
che rumore a’ più lontani fpettatori ; e maflìmamcn- 
tc, fe i teatri non avean tetti , e covertura di l’o- 
pra , come ci è ragion da credere . Perciò avean 
neceflità gli attori di adoperare le mafchere, e con 
tal arte lavorate , che fervivano ad ingrandire , e la 
perfona , e la voce : ed in quella maniera , come 
dice Luciano de gj/mnaf. Ipjt intus ìntenfo clamore 
vociferaòantur . Confiderate ora voi , caro D. Save- 
rio , che dolce , e foave mufica potea fcappare da 
quelli difperati urli , ed arrabbiate voci degl’ illrio- 
ni , che mandavano fuori da quei loro malcheroni , 
ed era quella la foave mufica teatrale degli antichi. 

Tom. IL Q, Non 
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Non ci farem perciò maraviglia di quel , che ci rac» 
conta Tacito, che, quando Nerone volle comparire 
in Roma fulle feene , per fai' ammirare la fua vo- 
ce , e la deftrezza nel rapprefentare , avvegnaché il 
popolo atterrito dalla fua crudeltà ftudiava di Ilare 
tutto attento , e pronto a far applaufo all’ Impera- 
tore j con tutto ciò la noja , ed il fallidio , che dal- 
la mufica , c dalla lungheria dello fpettacolo ne fen- 
tiva , era tale , che molti , non potendo reggere, fi da- 
vano a dormire, e n’ erano rifeoffi a colpi di ver- 
gate da’ foldati , che a tal effetto con verghe ia 
mano (lavano fparfi per tutto il teatro , e molti al- 
tri erano preli dal mal caduco * la qual cofa può 
annoverarfi fra’ miracoli dell’ antica mufica . Lo ftef- 
fo mal caduco certamente prenderebbe noi, fe fof- 
fimo obbligati di elfere fpettatori ad un dramma di 
Metallafio pollo in mufica col canto Gregoriano. 

Caro D. Saverio , fate , e dite pure quanto vole- 
te in encomiando 1’ antica mufica , c con tutta quel- 
la franchezza , che vi dà la vollra dottrina , ed il 
fa pere , che non vi riufeirà di perfuader coloro , che 
con mediocre cognizione dell’ una , e dell’ altra vo- 
glion far ufo del raziocinio , e lì menano a bilan- 
ciare le ragioni intrinfeche , ed ellrinfeche di non 
elfere l’ antica mufica pur troppo materiale , fempli- 
ce,-e polla a confronto della nollra . Nè vi faccia 
fpecie il dire , che fe 1’ antica mufica era così roz- 
za , non potea dilettare nella maniera , che univer- 
Talmente dilettava gli antichi. Non dee ciò. farvi 
maraviglia , perchè il loro orecchio era accolluma- 
to a quella materiale mufica , e non era avvezza 
alle delicatezze , e foavità d’ altra armonia , c per- 
ciò non ne poteano fare il confronto. Menate voi 
oggi giorno una truppa di contadini ad udire ua 

dram- 
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dramma nel teatro di S. Carlo , refteranno forprefi 
a vedere il teatro , le fcene , le decorazioni , gli a- 
biti , ec. ma per la mufica poi , per bellilTima che 
fia , prefto prefto fe ne annoderanno , perchè trove- 
ranno più diletto ne’ loro canti villerecci , nelle 
loro ciaramelle, ne’ loro colafcioni, ne’ tamburelli, 
e che so io , che nel canto di tutte le Gabrielli , 
de’ Cafarelli , de’ Manzuoli , e di qualunque altro 
famofo profeflbrc . 

Rifpetto poi al Robortello , che voi dite non 
doverfene aver conto , perchè non sa quel , che fi 
dica nell’ addotto paflb , dovete confiderare per pri? 
ma, che viene rapportato dal dotto Gravina , che 
gli è di gran credito a non farlo così interamente 
difprezzare • e per fecondo , vorrei , che riflettefte 
fulla durata delle antiche rapprefentanze delle com- 
medie , e tragedie , che vogliono , che arrivava ta- 
lora alle ore dodici . Quefto lungo tempo ci fa del 
grande imbarazzo , e ci potrebbe far credere , che 
dopo cantato un atto della favola dagli attori can» 
tanti , lo fteflb atto poi , come folTe un intermezzo, 
fi replicava co’ loro falti , e gefticolazioni da’ pan- 
tomimi , ed indi , come fe folle un alleviamento al- 
la tanta attenzione degli fpettatori , ed alla fatica 
degli attori, i fonatori delle tibie fonavano lo ftef- 
fo atto, ed era come un fecondo intermezzo ; per- 
chè altrimenti non so , come potevanfi .impiegare 
le dodici ore ad una tale rapprefentanza . Credo di 
avervi foverchio nojato ; ma il piacere di comuni- 
carvi quel , che io ho penfato su tal materia , ed il 
defiderio di fentire le voftre dotte meditazioni , mi 
ha fatto fare più parole di quel , che ' biìbgnava . 

Rifpetto poi alle giunte , che fi vedono in que- 
fto primo tomo della voftra opera , vi poflb co’ mici 

z fcarfi 
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fcarfi lumi flriccramente dire- , che il calendario E- 
braico non poteva ordinarli con miglior lìllema , nè 
arricchirfi di piii dotte note . Con tutto ciò la rida- 
rione de’ peri , delle mifure , c monete Ebraiche a quel- 
le del noftro Regno è quella fatica , che veramen- 
te mancava preflo la noftra nazione , ed io quello 
appunto dico a’ miei preti , per perfuader loro a 
provvederfene , che quella fola fatica merita tutto il 
prezzo dell’ opera, oltre le tante altre recondite no- 
tizie , ed erudizioni , di cui è ricolma . Perdonate 
per fine le tante ciarle , c crediatemi di vero cuo- 
re, ec. 

RISPOSTA DELL’ AUTORE . 

V Eneratiflimo Monfignorc — Sieguo il voftro c- 
fempio , lafciando da parte le inutili cerimo- 
nie , che impedifeono lo ftile , e turbano l’ oifi , e 
la tefi della mufica . Voi liete affai dotto , ed io 
non poffo , che ammirare le vollre -meditazioni , che 
mi forprendono; e v’ aflicuro , - clie fe io avelli tem- 
po di rifpondere ordinatamente alle graviffime dif- 
ficoltà , che mi proponete intorno alla mulica , que- 
lle vicendevoli lettere farebbero gratiflime al pub^ 
blico, e gioverebbero affai a dimollrare gli at^o- 
menti , e le forze dell’uno , e dell’altro fiftema . Non 
credea però, che folle si dotto anche nella mulica j 
ma ora volentieri poroerò , come fuol dirli , manum 
ferultt , ed ammirerò fra gli altri pregi vollri ancor 
quello. • • 

Brevemente però vi dico , che io fdh perfuafìflì- • 
mo , che la finfonia , ed il canto a concerto fofiTe 

in 
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in ufo nella muiìca antica , e vorrei , che mi con< 
cedefte , che fe la perfezion della mufìca dipende 
dalla finfonia , non poteva elTer perfetta fenza di 
quella ; e che pollo ciò , la prefunzione è a mio 
favore , che mufica lia Rata uguale , non avendo 
motivo da credere il contrario. Ad cfcluderé que- 
Ra prefunzione voi adducete due pruove; la prima, 
che il cantare a concerto non può farli fenza 1’ in> 
venzione di tante varie note muficali, di righe, di 
V finiflima divifione del tempo in battute , di ligatu- 
re , paufe , e cofe fimili inventate da’ moderni , e 
che mancavano agli antichi . Piano un poco : que- 
Ro s’ ha da provare . Perchè dobbiamo credere , 
che mancaffero agli antichi ? Perchè noi fappiamo : 
perchè non lo ricaviamo dagli antichi autori. Ma 
crcdereRc mai, che fe fi perdeflc la noRra mufica , 
dopo cento anni ricaverebbero da’ noRri libri i po- 
fleri queRe notizie? ove fono i libri , che parlano 
di taÙ cofe ? e quelli s’ intenderanno mai fenza la 
pratica , e la viva voce ? Noi non abbiamo una 
carta muficale degli Ebrei , de’ Greci , e de’ Ro- 
mani , trattiamo con femplici conghietture , c nel 
dubbio indecifo , fe quella perfezione ci foflè , o no 
Rata , perchè vogliamo toglier loro un si bel van- 
to ? Perchè vogliam credere , che l’ ingegno Greco , 
che tanto s’ affaticò a ridurre a perfezione la mufi- 
ca, Ila Rato meno felièe d’ un ingegno Italiano in 
tempi barbari , inculti , e fenza buon guRo ? L’ arfìy 
e la teff erano i due tempi principali , che noi fap- 
piamo ; ma dal non fapere gli altri non fiegue , che 
non ci foffero Rati . I moderni fono riRoratori del- 
la perduta mufica antica , come il Petrarca , e Dan- 
te della poefia . Se fi perderono tutte le belle arti, 
e le feienze ne’ fecoli infelici , molto più la mufi- 

0.3 
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ca , che non può impararfi da’ libri , e richiede la 
voce del maeftro. 

Dippiìi la mancanza di alcuni Rromenti meccani* 
ci non è pruova , che una feienza , un’ arte fia (la* 
ta meno perfetta , o che non ci fia ftata . L’ uo- 
mo ritruova mille maniere diverfe , che tendon tut- 
te allo fteffo fine, c talvolta quella mancanza di 
facil metodo è pruova piuttofto di maggior abilità 
di chi fenza di eflo giunge , ove noi giungiamo con 
tal ajuto . Chi direbbe , che gli antichi non fapef- 
fero cavalcare , perchè non aveano ftaffe ? Caval- 
cavano meglio ; e voi fapete , che faceano fin da’ 
tempi Omerici , faltando da . un in altro cavallo 
nel corfo fteffo ! Chi di noi fofffirebbe di leggere 
venti , trenta tomi d’ un’ opera manoferitta ? Tut- 
to oggi fi ftampa , fin ad un avvifo , un invito . Dun- 
que i noftri antichi non leggevano i libri , perchè j 
non aveano le ftampe ? Se noi educaflimo un fan- 
ciullo, e gli volellimo infegnare la lingua Latina 
fenza provvederlo d’ un ottimo vocabolario , crede- 
remmo impoffibile l’ imprefa . ' Dunque non fapeano 
feri ver- Latino quei , che riftoraron la lingua , e fa- 
ticaron • per la compilazione del vocabolario ? Dia- 
mo efempj un poco pili adatti . Chi mai fi fide- 
rebbe fommare , dividere , fottrarre colle note dell’ 
abbaco Romano ? Non credo , che ficcome penfate, 
che per la mancanza delle note mufiche poco avef- 
fero profittato nel contrappunto , cosi per la man- 
canza de’ numeri Arabici non fapeffero l’ aritmetica. 
Orazio vi fm'entirebbe , che nell’ arte poetica fi la- 
gna , che i giovani nobili Romani in vece di ftu- 
diar i Greci poeti , badavano folo ad ■ imparar in 
quante parti fi dividea 1 ’ affé . Ora per efprimere 
non più , che quefte fei figure 487.488. dovevan effi 

feri- 
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fcrivcr così CCCCLXXXVII. CCCCLXXXVIII. 
ditemi come poteanfi fare i lunghi calcoli di tutte 
le rendite della repubblica Romana ? Poveri Quefto- 
ri! fe la divertivano bene con quelli abbachi , che 
in aritmetica fono , come in mufica le note Gre* 
goriane. E de’ Greci , i cui numeri grandi riem- 
pirebbero volumi ? Saran favolofi i calcoli di To- 
lommeo , e degli aftronorai pili periti ? Perfuadetevi: 
r ajuto di un efterior meccanil'mo pruova in noi u- , 
na maggior facilità di cfeguire , ma nulla più : quan- 
do pubblicavanfi certe edizioni di libri fenza indice, 
forfè non li ritrovava ne’ libri quel , che fi cercava? 
Si faticava un poco più, ma fi ritrovava. 

Il fecondo ai'gomento tratto dalla fcrupolofità del- 
la pronunzia delle fillabe o brievi , o lunghe , non 
toglie la finfonia , o il canto a concerto , anzi am- 
mette il concerto fenza i difetti , che fono nella mu- 
fica moderna. Oflervate due villani , o due don- 
nicciuole , che cantano una canzone : canteranno a 
concerto, poiché ordinariamente 1’ una parte accor- 
da in ter^a , benché talora ci fi frammetta altra con- 
fonanza, o dilTonanza: ed intanto ferbano il tempo 
uguale nella mifura delle fillabe , perché il concer- 
to é femplice , e naturale. Ad efcluder 1 ’ unifonp 
ballano le voci difuguali in confonanza , o diflbnan- 
za , non fi richiede un canone , o intreccio, ed invi- 
luppo di parole , e di tempo. Gli antichi duetti 
de* nollri maellri di cappella ordinariamente vanno 
fui tempo ftclTo con femplicità, e folamente le vo- 
ci , e gli ftromenti fi differifcono al tuono . Ora 
il gufto é crefciuto , c gl’ intrecci fi fono artifìcio- 
famente accrefciuti, che non so , fe fieno di mino- 
re , o maggior pregio . Io non veglio , che fi cre- 
da , che tale Ha fiata la mufica antica * ma almeno 
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voglio , che mi fi conceda , che tale difficoltà non 
balia ad efcludere la finfonia , che poteva efferci , 
benché più femplice , non oftante la fcrupolofità del- 
là pronunzia. 

Dippiù , volete fapere , .come un maeftro di quei 
tempi potea far ufo della diverfità anche nel tempo? 
Eccovi la maniera . Una fillaba lunga fi pronun- 
ziava ( ferviamoci de’ termini noftri ) per efempio, 
nella durata d’ una minima , e quella durata era il 
tempo doppio della i/rieve, che li pronunziava nella . 
metà del tempo della lunga . Sicché può dirfi , che 
la briéve fi pronunziava mantenendo la voce in una 
femiminima , e la lunga in una minima . Cantino 
due voci la ftelTa fillaba lunga , la prima voce po- 
trà cantarla in una minima , la feconda in due fe- 
tniminime , la terza in quattro crome , la quarta in 
otto femicrome . Ecco il concerto , la finfonia , il I 
vario tempo fenza guallare la pronunzia delle filla- 
be , o brievi , o lunghe . 

• A rigettare poi 1’ interpetrazione da me data al 
paflb di Seneca , non è pruova fufficiente l’ efempio 
voftro in copiare il Miferere . Voi fiete dotto in 
mufica , e non fi parla di voi. Il dirfi, che cantan- 
doli a concerto , benché fieno tante voci differenti , 
par che fia una voce fola , e non fi difiingua , non 
vuol dire , che un che fappia di mufica veramen- 
te, non può diflinguere il tenore dal baffo : è una 
maniera di parlare , non è una propofizione , che 
dee intenderli con rigor dialettico. Nel coro uni- 
fono anche s’incontra la fteffa difficoltà: fieno cen- 
to voci di baffo , di tenore , di foprano , cantino 
all’ unifono , forfè perciò non fi dillingueranno ? An- ! 
zi fi dillingueranno maggiormente, perché è fenfibi- 
le ogni picciol divario , ogni fallo , ogni diffonan-, 

za.. 
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za , ed al più fi può dire , che il pafl'o di Seneca 
non giova , nè all’ un partito , nè all’ altro . 

Non negate , che gli antichi fapevano a fondo la 
proporzione de’ tuoni, le difTonanze,e le confonan» 
ze-, ma le volete reftringer al folo accordo degli 
ftromenti . Ma è poflibile , che accordando uno ftro« 
mento , c conofcendo , che la terza , e la quinta ag* 
giunte al tuono principale defle armonia, non s’in- 
vogliaffero di provar colla voce ad imitare quella 
armonia? Torno a ripetere, che i rullici , le don- 
nicciuole non fanno nè i tempi , nè le note , nè 1« 
ftcffe confonam.e , o dill'onanze • eppure cantano a 
concerto , c non all’ unilbno : come volete or , che 
r orecchio d’ un Greco illullrc , e famofo fofle fla- 
to più rozzo di quello d’ un contadino de’ tempi 
nortri? Non è vero, che le ferenate de’ contadini 
con chitarre , chitarrini , mandolini , cetere , violini, 
pive , cc. fieno all’ unifono . La chitaira è uno Uro* 
mento , che ha le fue confonanze , e diflbnanze , 
come il cembalo , benché imperfetto , perchè non le 
ha in tutti i tetracordi : il chitarrino è un raddop- 
piamento della chitarra , ed è unifono confiderato in 
riguardo alla chitarra tutta , di cui è ottava , ma 
fuona colle fue confonanze , e diflbnanze . Nelle 
. noflre mufiche avviene lo fleflb : venti violini fa-, 
ran da primi , e venti da fecondi : i venti fono u- 
nifoni confiderati in loro flefli , ma la mufica non 
è unifona . Nel cembalo ancora ci è il baflb rad- 
doppiato , il quale non h , che la toccata , che fi 
fonerà , fia perciò unifona . 

In fomma non è poflibile , che in una culta na- 
zione fofle durata un’ arte , una fcienza due , tre , 
quattro fecoli , e non fi fofle perfezionata . Noi 
abbiamo ritrovata la flampa^ che non ebber gli an- 
tichi: 
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I tichi : ma fe T aveflero avuta , non poteva accadere, 

che in due , trecent’ anni non fi fofTero ingegnati a 
* Rampar bene , e con polizia . La poefia , la pittu- 

I ra , la fcoltura , la mufica fon forelìe : voi fa^e i 

I progrefli delle prime preffo gli antichi : come vi pCr- 

! • fuadete , che la fola mufica fofle la sfortunata ? Nè 

! mi dite , che poteva effer quella nel fuo genere pcrt 

fetta , fecondo il sufto di quei tempi : poiché pri- 
' mieramente vi rifondo , che fe ne togliete dalla 

I mufica la finfonia ( il qual nome è antichilllmo , ben- 

I thè poi non volete, che Taveflero avuta ) o fia il canto, 

^ • o il fuono a concerto , che refterè della mufica ? Quell’ 

I intrinfeca armonia , quella parte , eh’ effa ne trac 

dal bello filofofico, qual effer potea? Che Rudiava- 
no quei filofofi nella lor mufica ? T utta la dottrina, 
■| ed il faper teorico-mufico fi riduce al contrappunto. 

Per fecondo , effendo il contrappunto 1’ intrinfcco 
'• bello della mufica , quello non è variabile , per quan- 

to cambia il gufto de’ fenfi . Gli ornamenti efterio- 
Hl ri fi cambiano fecondo il guRp' delle nazioni , non 

gl’ interiori . Io non credo’ , che ci fia guRo di poe- 
1 | fia più oppoRo, quanto quello della Latina, c dell’ 

Italiana: i verfi efametri , i pentametri , gli Alcaici, 
li ec. fono nella noRra lingua un fraRuono . Le no- 

Rre rime fono ad un orecchio Latino un’ infoRribi- 
' le monotonia. Eppure quella brieve arte poetica 
di Orazio regola ancor la poefia Italiana , ed a ri- 
.. ferba , fe il dramma debba dividerli in cinque , o 

<! in tre atti , ed altre cofe eReriori , tutti i precetti , 

•*) che riguardano l’ interior bellezza della poefia, fonò 

I i medefimi : ed il Taffo, e l’ArioRo non han fa- 

! puto trovare un’ altra forte di poema diverfo da 

l'I quello di 'Virgilio , e di Omero . Poiché una fola 

' è la verità , una fola la bellezza , una fola l’ armo- 
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nia ; benché in diverfe maniere fi fpieghi , e fi mav 
nifefti . Potè dunque effer 1 ’ antica mufica diverfa 
dalla noftra nella fcuola del cantare , del fonare , 
nel metter la voce , nel gorgheggio ; ma non già 
nel contrappunto, fe non che in piccole variazioni. 

Quanto agli ftromenti antichi vi replico , che noi 
non fappiamo quali follerò , nè polfiamo dichiarar- 
gl’ imperfetti fenza un gran motivo . O voi credete, 

’ che i loro ftromenti fieno ftati numerofi di corde ; ^ 
o no : fe avean poche corde , poteano non pertanto 
colla preflione delle dita , come nel violino , formar» 
fi varj tetracordi , e varie ottave . Se aveano cor- 
de aflai , non veggio , perchè volete toglier, loro sì 
bel vantaggio. Il Salterio, che voi recate in efem- 
pio , diftrugge i voftri argomenti \ Eflb credei! un 
avanzo della mufica antica, almeno dell’orientale * 
voi dite , che con tutte le corde numerofe non ha 
tutti i tetracordi, e che non può toccarfi bene, fe 
la toccata fia in gefolreht terza minore , o in befà , 
o in effaùt , o elafà , non avendo quelli tetracordi . 
Quello è un inganno comune , che nafee dal non 
faperfi fonare quello ftromento. Se poteflimo abboc- 
carci , io farei oflervarvi con quanta libertà , e con 
quale armonia fonerei qualunque toccata , o aria in 
befà , elafà , alafà ^ ed anche quelle pofizioni colle 
terze minori, fentendofi l’uguale, anzi maggior di- 
letto , che in delafolrh , o gefolreùt terza maggiore ; 
e dippiìi toccherei con una mano il bafib , e con 
r altra , o le conlbnanze , o la parte del violino , 
come nel cembalo . Quello il fo io in uno ftro- 
mento , che fi crede da noi imperfetto : quanto mag- 
gicxmente il faceano gli antichi , che lo credeano 
perfetto, e fapeano fonarlo, che noi noi fappiamo? 

' La vaftità de* teatri non è pruova contro al buon 



iS» LETTERE DELL’ AUTORE ; 
gufto della mufica : bifognerebbe provare , che tutte 
le ottantamila perfone poteano ben afcoltare la mu- 
fica Io nella mia differtazione fcrifll , che alcuni 
difetti fono inevitabili , e fono ne’ noftri teatri , ed 
erano negli antichi . Nella chiefa di S. Pietro può 
farli una grata mufica, può cantare un eunuco dol- 
ciffimamente con un accompagnamento di ftromen- 
ti fotto voce , e frattanto non l’ impedifee la valli, 
tà della chiefa ; poiché da ciò ne fiegue, che non 
tutti , che Hanno in chiefa 1’ afcolteranno , non già 
che non li poffa cantare : e ne’ noftri teatri tutti fi 
querelano , che non fi fenton le voci . 

L’ efpreflioni d’ un fatirico , come Luciano , o 
qualche iperbole di chi non ifcrive fui propofito , 
non fanno al cafcf: e poi uomini di mal gufto ci 
furono in ogni età . Chi legge il Calmet , crederà , 
che la noftra mufica fia un fraftuono: non potè fra 
gli antichi eflervi qualche affettato filofofico inge- 
gno , che volelfe far 1’ auftero , e metteffe in ridi- 
colo la mufica ? L’ efempio di Nerone non priiova. 
Da una particolare occafione non fi ricavano argo- 
menti per quel, che generalmente foleva accadere ; 
anzi l’oppofto. Fu tediofa, lunga, e peflìma la mu- 
fica d’ allora, e perciò Tacito regiftrò il fatto: al- 
trimente fe tale foleva elfer la mufica antica , nè 
gli filettatori, nè Tacito conofeevano effer mala, c 
nojofa. E poi, che direbbe!! da chi ora udiflc , 
che gli fpettatori nel teatro mangiano , bevono , 
prendon rinfrefehi , giuocano , ciarlano , e non afcol- 
tano affatto i cantanti? Eppure ciò accade foventc 
nel maggior teatro: e voi intanto credete la noftra 
mufica perfettiffima , e volete poi diftrugger tutta 
r antica mufica , perchè leggete , che una volta dor- 
mivano gli fpettatori ? Qpefte mancanze dipendono 
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da altre cagioni, come a lungo difeorfi nel cap. 
del primo tomo . Non credo poi , che i loro ftro- 
menti foffero per una mufica quali Gregoriana . Que- 
fta è piena di tenute ; giovano a quella i nollri or- 
gani , ed in parte gli ftromenti di fiato , ed in par- 
te i violini . Il maggior numero degli antichi Uro- 
menti era di corde da toccarli con penna : cetere , 
arpe , falterj : quelli llromenti fono inettilfimi , per 
accompagnar un canto Gregoriano : fono llromenti 
di arpeggi, e confeguentemente atti ad una mufica 
rotta , concitata , poiché la nota fi tocca , e fi paf- 
fa . Non fi niega però , che piu , o meno propor- 
zionatamente feria , grave , foda doveva elfer la mu- 
fica antica fecondo la maggiore , o minore capaci- 
tà de’ teatri ; ma ciò s’ intende nel genere fteflb di 
mufica, fenza figurarci la Gregoriana. Oggigiorno 
s’olferva lo lleflb: ne’ grandi teatri fi fon vedute non 
incontrare alcune arie , che fi fon cantate in tutti 
i gravicembali . Domandati i piìi dotti della ragio- 
ne , rifpondono , che la mufica era lavorata con trop- 
po minuto artificio , e tutta quella vaghezza fi per- 
deva in queir ampio vafo , ove fi dee far ufo di 
quattro note facili fenza molto inviluppo , al con- 
trario, che ne’ teatrini rillretti. 

Il palio d’Orazio , che recate , appunto fa al ca- 
fo nollro.. Eflb è corrotto , e non emendato ancora 
da alcuno, perchè neffuno 1’ efaminò fecondo le re- 
gole , e le notizie della mufica. Voi dite, ch’egli 
il querela , che la mufica de’ fuoi tempi fi era al- 
terata dall’ antica femplicità , e ne porta in pruoya 
la tibia , che non avea piò la femplicità della pri- 
ma; ma fi era fatta emula della tromba , perchè 
non avea più i pochi forami . Vedete ( dite voi ) 
che grand' eccejfo era quejìo^ che la piva potea fonare 

quel^ 
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^uel y che fonava la trotnba , la quale ben fapete 
quanti pochi tuoni pojfa formare . Il paflb d’ Orazio 
è quefto : 

Tibia ^ non ut nunc arie balco junSta , tubaque 
Mmula , fed tenuis , fmplexque foramine pauco 
,Afpirare , adeffe choris erat utilis , atque 
I^ondum fpiffa nimis compiere fedilia flatu ^ 

Quo fané populus numerabilis , utpote parvus , 

Et frugi , caflufque , verecundufque coibat . 
Orazio fi lagna della moltitudine di ogni forte , eh* 
era ammeffa ne’ teatri , per cui i teatri doveanfi 
fare piti grandi , ed accrefeerfi gli ftromenti ; ciò 
che non era ncceflario ne’ tempi antichi , quando 
poca gente entrava in un piccioi teatro , e pochi 
ftromenti baftavano. Ora quando gli ftromenti fon 
molti , ci è neceflità di molti baffi , e profondi : 
onde perciò prima baftava una picciola tibia : ora la 
tibia è quafi una tromba , e la tromba dee farfi più 
profonda . Cosi diremo : In una camera bafiano due 
violini , ed un violoncello nel teatro effendoci cin- 
quanta violini , il violoncello dee cambiarft in baffo 
di viola , 0 contrabbaffo . 

E notate , che Orazio non parla dell’ accrefeimen- 
to de’ forami , per far più tuoni , perchè dice : la 
tibia con pochi forami baftava allora a farfi fentire 
dal teatro non pieno di tanti fedili . Ora 1’ avere 
più , o meno tuoni uno ftromento non fa , che fi 
fenta più , o meno , ma di ciò è cagione la ^ran« 
dezza dello fteflb ftromento, o la varia coftruzione. 
Perciò non fi ha da leggere , fimplexque foramine pau- 
co , ma foramine parvo , cioè , la tibia era più pic- 
ciola in tutto , poiché parla della imboccatura del 
collo , e del concavo di baffo , che formano la gran- 
dezza ^ non de’ forami , che formano la moltiplici- 
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tà de’ tuoni . Ecco in pruova l’ importunità deU’efpref» 
fione, comunque s’intende. Dice, che la tibia avea 
pochi forami , e non era , come ora , emula della trom^ 
ha , cioè , come voi dite , che può fonare i tuoni deU 
la tromba. Ma la tromba non ha forami, eia di* 
verfità de’ fuoi tuoni dipende dall’ imboccatura , e 
dal regolamento del fiato : una piva fi dice emula 
della tromba , non per gli molti tuoni , che fuona, 
ma per la voce più profonda . Così noi diciamo 
d’ un flauto , pare una canna d" organo , non già per* 
chè una cann^ di organo ha piu tuoni del flauto , 
che anzi ne ha un folo ; ma per la gran voce , 
che dipende dalla grandezza, e dal foramine magno ^ 
che non è nel flauto. 

Il gran Metallafio , di cui pofliam dire quel , che 
Orazio fteflb dicea di Omero , nìl molitut inepte , 
forfè s* avvide della di£ficoltà ; e nel fuo Pamaf» 
confufoy avendo in mente queflo pafTo d’ Orazio , 
così refpreffe: 

io quella 

Uon *’ offro già , che di oricalco ornata 
Emula della tromba^ empia fonora 
Del tragico teatro 

fi vajìo recinto. Offro al tuo labbri 
^^à^Èjtólìce , e breve , 
ón^i^^ralme rapifce , or lieta , or mejla 
V amorofa elegia . 

Egli s’ accorfe dell’ importunità del foramine pauco j 
ea evitò l’ efpreflione con darci folo femplice , e bre^ 
ve , aggiùngendo però , Con cui /’ alme rapifce , or 
lieta , or mejla , JL’ amorofa elegia . Quefta tibia dun- 
que più picciola non era per una mufica Gregoria- 
na • era piuttofto per una mufica dolce , ed efFemmi- 
nata , e perciò doveva aver più forami , e non me- 
no 
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no della grande . Il fmplex s’ oppone all’ orlc balco 
junSla.’ il tenuti dinota piuttofto un ottavino. Dice 
dunque il poeta , che quando il teatro era picciolo, 
fi potea gudare d’ una ufcita a folo d’ un flautino , 
d’ una mufica efatta , e minuta : ora , foggiunge , 
che il teatro è grande, bifogna far ufo di quattro 
note ferme , perchè tutto il minuto canto ci li perde: 
PoJÌ quam coepìt agros extendere vìBor , urbetn 
Latior ampleBi murus ^ vìnoque diurno 
Piacari genius fejlis impune diebus , 

K^ccejfit numeri fque , modifque liceptia major. 
IndoBus quid enim faperet , liberque laborum 
Rujlicus urbano confujus, turpis honefto? 

Sic prifcte motumque , & luxuriam addidit arti 
Tibiceny traxitque vagtts per palpita ve/lem ^ 

, T unc etiam fidibus voces crevere feveris . 

Non fi lagna Orazio, come a primo afpetto parreb- 
be , che la mufica era troppo delicata : fi lagna , 
che pili non fi bada alla delicatezza , ma folo a gri- 
dare . Dice che dilatato l’ Impero , e crefeiuto il luf- 
fo , s’ introduffe la moda d’ andar tutti all’ opera , 
anche i contadini , e che quelli volean giudicare , 
ed efler contentati * onde bifognava far ufo di quat- 
tro note popolari , per formar una dilettevole armo- 
nia , fprezzando anche le leggi del contrìppunto ; 
quello è il fenfo di aceej/it licentia major , non già 
d’eirerfi più raddolcita , ed effemminata la mufica: 
tanto più , che dice non folo modis , ma numeris .• e 
fi sa , che Orazio pofe in ludibrio fin Plauto fteflb 
per gli numeri inarmonici , e che i fuoi verfi non 
avean fuono . Onde non potea dire , che a’ fuoi tem- 
pi ci era più licenza nel verfo di prima: fapendofi, 
che i verfi giambici antichi eran pieni di fpondei , 
di che egli fi lagna fpeflb nell’ arte poetica . Parla 

dun- 
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dunque d^li attori , e de’ cantanti , che corrompea- 
no tutto , e fenza ftar attenti nè alle regole del 
verfo, nè a quelle della mufìca gridavano ben ficu- 
ri , che no» ci era chi 1’ afcoltaffe , e che folo fi 
badava , fe il fonator di tibia era ben veftito , e fe 
gli ftromenti eran carichi d’ oro , d’ argento , d’ ori- 
calco . 

Quella intcrpetrazione corrifponde a quel , eh’ egli 
ftcflb neU’epiftola ad Augnilo ci attella, cioè, che 
a’ fiioi tempi fi era perduro il buon gufto della mu- 
fìca ne’ teatri , che non fi andava più per la mufi- 
ca, ma folo per gli fpettacoli, e che in mezzo al- 
la mufica, media inter carmina pofeunt 

*Aut urfum , aUt pugiles , bis namplebecula gaudet. 
Che i Cavalieri llelfi , e la gente colta andavan per- 
dendo anche il guflo: 

Verum equitis quoqtte jam migravit ab aure vo» 
luptas 

Omnis ad incertos ocuìos ^ & gaudia vana. 

Che intenti tutti a veder i combattimenti , i trion- 
fi non fentivano quel , che fi cantaffe per le grida 
del popolo: 

Dum fugiunt equitum turmte^ peditumque caterva^ 

Scriptqres autem narrare putaret afelio 
Fabellam fardo.' nam qua perviacert voces 
Evaluere fonum , referunt qua noftra tbeatra ! 
Garganum mugire putes nemus , aut mare Tufeum^ 
Tanto cum flrepitu ludi fpeBantur y & artes , 
Divitiaque peregrina , quibus oblitus aBor , &c.' 
A ragion dunque il buon Orazio defiderava un tea- 
trino rillrettq, .ove fi cdhcertafle , e fi gullaflc ^na 
mufica delicata ^ che ije’ teatr^i . grandi badava il fo- 
llatore a portarli una tibia ricca d’ argento > e d’ o- 
Tvm.U. R ro. 
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ro , r attore a veftirfi , e caricarli di porpore , c di 
gemme, il maeftro di cappella fe la paflava con 
quattro note , nè fì penfava alla xnufica , nè alle pa* 
rolc , come appunto avviene oggi , che ^i teatri fon 
grandi , c tutti voglion andarci , per cicalare , e fi 
defiderairo quei tempi, quando non ci era, chi tur- 
bafle il filenzio , e tutti ftavano attefiti . •? • 

Non crcdea , che potelfi tanto dilungarmi , ma 
il piacere , che ho di comunicarvi i miei fentimen- 
ti , m’ ha trafportato . Ora fio disbrigando il fe- 
condo tomo , e non polfo più trattenermi nella 
mufica . Addio , cc. 

DEL SIC. AB. PIETRO METASTASIO 
ALL’ AUTORE. 

M I giunfe nella fcorfa fcttimana il piego di 
V. S. 111. fpedito non so quando da Napo- 
li , non effendoci lettera , che me ne informi : ma 
veggo che mi reca quei fogli, che avrebbero dovu- 
to accompagnare l’ ultima Ina precedente . 

Ho letto per le nozze della Signora Marchefina 
^Tanucci il fuo , non so s’ io mi dica ingegnofo dram- 
ma , o cantata , efiendo quello le^iadro componi- 
mento , oltre la colta vivacità dello Itile , tutto pie- 
no d’ azione , che trattiene e feduce il lettore , fer- 
vendo nel tempo ftelTo di grande elogio al fuo E- 
roe . Ogni giorno ho nuove convincentilfime prove 
della mirabile eftenfione de’ fuoi talenti : e^fon fu- 
perbo della giuda . idea , che dal bel principio io ne 
avea già concepita . 

Sommamente mi fon poi dilettato attentamente 

con- 
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.confiderando il muCco-filofofico carteggio , che fi è . 
.compiaciuta comunicarmi. Ho ammirate, ed invi- 
diate le Ibrze , e la deftrezza di due valorofiflimi 
atleti , che non meno nell’ alTalire , che nello fcher- 
mirfi moftrano il lor magiftero nell’ arte . Mi han- 
no obbligato ad ondeggiar lungo tempo fra le op- 
poftc loro fentenz^ : ciafcuna di effe mi avrebbe ra- 
pito fola : ma avendomi affalito unite , 1’ una mi ha 
difelb dalla violenza dell’ altra : onde fenza aver 
■ cambiato di fito , mi trovo tuttavia fra le fteffe an- 

I tiche dubbiezze . Ciò che ho potuto ftabilir di fi- 

curo è folo il fermo propofito di non efpormi mai 
a cimento con campioni così efperti , e vigorofi , 

I per non fornire a V. S. 111. troppo efficaci motivi 
di fcemare a riguardo mio quegli eccefli di parzia- 
lità , con cui veggo , che penfa , parla , e fcrive di 
me: parzialità , che effendo tutta un gratuito fuo 
dono , non è fufficientemente contraccambiata dalla 
piena , ma dovuta giuflizia , ch’io pubblicamente le 
I rendo . 

I Le mie fantafiiche ^onghietture full’ antica mufi- 
I ca, a lei unicamente per ubbidirla comunicate , non 

meritano d’ effer difefe . Ne fono io fteffo così po- 
1 co ficuro , che non prenderei certamente 1’ armi per 
I foftenerle . Pure parendomi, che V. S. 111. creda 
I eh’ io fia caduto in contraddizione pell’efporle * vor- 
rei poter dimoftrarle almeno , che fe ho mancato 
per avventura di ragione , o di chiarezza , non ho 
1 perciò violati i canoni della Dialettica . Dopo ave- 
I re afferita l’enorme infiabilttà de’ gufti , ho fuppo- 
I fio ( è veriflimo ) una coftante fempUcìtà nella mu- 

I fica antica , paragonata alla nofira , e non ho difiin- 

ti i d^verfi tempi , che poffono effer comprefi nel 
I nome d’antichid. In primo luogo confeffo non ef- 

R 2 fermi 
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fermi caduto in mente, che la varietà de' •gujli con» 
fraddicefle punto alla eejian^a della femplicità , poten- 
do ottimamente andar variando quelli , fenza cam- 
biamento di quella . L’ efpreflioni ( per cagion 
di efempio ) femplice e molle , femplice ed afpro , 
femplice ed amorofo , femplice e fevero , e cosi in in- 
finito non involvono a parer mio contraddizione al- 
cuna: poiché di mille infinitamente divede modifi- 
cazioni, che poflbno eflere oggetto de’ gufti è ot- 
timamente capace una fola medefima coftantiflima 
femplicità, nella eguale poflbno quelle trovarfi in- 
clufe come la fpecie nel genere. Se poi io non ho 
diftinti i divedi tempi dell’ antichità , è perchè gli 
ho creduti tutti egualmente bifognofi dell’ aflerita 
femplicità medefima : e non eflendovi bifogni del- 
la categoria de’ gufti, non mi è panato neceflario 
d’attribuire a quelli l’incoflanza di quelli . Eccole 
di bel nuovo il mio raziocinio, che mi lludierò di 
render più chiaro . Io ne llabilii per fondamento , 
come fuppollo incontrallabile , che il teatro fia V ar- 
bitro della forte della mufica . Nel teatro il popo- 
lo r afcolta , ed imitator per natura ne ritiene , e 
ne va ripetendo ciò che più 1’ ha commoflb , nelle 
adunanze , ne’ conviti , per le pubbliche vie , e tut- 
to fe ne riempie in guifa , che ne fono finalmente 
occupati anche i tempj . Quella è verità da noi 
giornalmente fperimentata , e non l’hanno ignorata, 
nè taciuta gli antichi. Ovidio nel terzo libro de’ 
Falli, deferivendo le diverfe allegre occupazioni , con 
le quali fi tratteneva il numerofo popolo Romano 
ne’ prati di là del Tevere nelle felle d’Anna Peren- 
na, dice 

' Illit & cantant quidquid didicere tbeatriSf 
Et Jablant faciles ad fua verba marms. 

Ora 
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Ora il teatro per tutta T antichità drammatica , che 
io conofco , incominciando da’ primi palchi d’ E- 
fchilo, o s’ ella vuole da’ plauftri di Tefpi coeta- 
neo di Solone fra’ Greci , e da Livio Andronico 
fra’ Romani, il teatro ( dico ) è ftato Tempre un 
luogo all’ aria aperta , capace d’ un popolo fpettato- 
re, lino alla moderna invenzione delle noftre angu- 
fte , coperte , limitatillime fale , che or noi onoria- 
mo del nome de’ teatri . Quelle a creder mio han 
promofì'o , favorito , e refo poflìbile il compoftifli- 
mo fiftema della nuova mufica tanto dall’ antica dif- 
ferente . Poiché r arte de’ fuoni , che debbono for- 
marfi nell’ aria da noi regolarmente commoffa , con- 
vien per neceflità che fi tratti con ragione infinita- 
mente diverfa quando la mole , che vogliam met- 
tere in moto è piìi valla, e più grande, o quando 
è più circoferitta , e leggiera . Chi canta a cielo 
aperto ad un popolo intiero , ha bifogno per farli 
fentire di fpinger la fua voce col maggiore sforzo 
polfibile: e cotello sforzo non è allatto compatibi- 
le col nollro portentofo fminuzzamento de’ tempi : 
efeguibile unicamente a mezza voce , ed in luogo 
rilfretto . Or quando il canto è compollo di tan- 
to minor numero di parti , è fommamente minore 
anche il numero delle combinazioni , che ne riful- 
tano, c per necelTaria confeguenza è notabilmente 
più femplice . 

L’ ai^omento poi , o fia indizio di cotefla antica 
fcmplicità da me tratto dalla univerfalità della feien- 
za muficale a’ tempi di Platone , non è fciolto , 
mio caro Signor D. Saverio , col contrappello di 
quelli , che per diletto a’ nollri dì la polTeggono , 
Non creda , che quelli fien molti , perchè molti ne 
parlano . Balla una picciola dofe di teorica per ra- 

R '3 gionar 
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gionar decentemente d’ un’ arte , ma il divenire ar- 
tifta è dono privativo della lunga indefeffa pratica, 
iViaeftra di tutto , fenza elcluderne la virtù medell- 
ma , che ha dovuto perciò effer definita da’ Saggi, 
habitus animi rationi confentaneus i Che la pratica 
della moderna mufica fia infinitamente difficile è pur 
troppo palcfc. Per aflùefare il petto , le labbra , l’oc- 
chio , r orecchio , e le dita a confpirare unitamen- 
te con ufficj tanto diverfi alla frequente divifione 
de’ quafi impercettibili iftanti , bifognano milioni d* ‘ 
atti replicati , e 1’ abbondantifltma dofe d’ un’ eroica 
pazienza . Quello penofo eterno efercizio occupa 
comunemente tanto Ipazio della nollra breve vita , 
che non ne lafcia abbaftanza per gli altri , che fo- 
no neceflarj a renderfi atto agl’ impieghi, o militari, 
o civili . E fe ve n’ ha pure alcuno , che fia giun- 
to a vincere cosi enorme difficoltà , dee contarli fra 
quei rari portenti, che fono oggetti d’ammirazione, 
ma non fondamenti di regole. 

Or vegga V. S. 111. à qual fegno mi ha refo lo- 
quace la puerile repugnanza di comparir cattivo lo- 
gico apprcflb di lei . Non era quello a dir vero un 
fufficiente motivo , onde tanto affannarmi . Se s’in- 
contrano antinomie fra i Legislatori , non farebbe 
poi finalmente reo d’ un misfatto da nafconderfi per 
vergogna , fc foffe mai colto in contraddizione un 
poeta . 

L’ attenta nollra compofitrice mi commette con 
molta premura di riverirla . Ella fi fpedì in fret- 
ta dal lavoro , 'che avea fra le mani , e fi applicò 
fenza intervallo alla comppfizione del nuovo falmo: 
già non è lontana dalla metà del cammino , e fe 
la felicità , con la quale è fin qui proceduta , non 
r abbandona nel rello , fpero che non foffrirà difca- 

pito 
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pito il credito della Tua diligenza . La replicata 
lettura del falmo 41. da V. S. 111 . primieramente 
affegnatole l’ affezionò di tal forte, che non ha poi 
voluto affolutamente valerli della libertà di cambiar- 
lo. Rifpctto alle voci , Ella ha creduto neceffario 
di tenere il llftema medefimo che fcelfe per lo Mi- 
ferere ^ come più atto ad impiegare 1’ abilità del 
compofitore , ed a diverfificarc T uniformità del com- 
ponimento . Scrivefà un pajo di ftrofe col falterio 
obbligato, ma di modo che in mancanza di quello 
ftrumento potranno con un violino ottimamente efe- 
guirli. Addio mio caro Signor D. Saverio. Quan- 
do non debba clfer miftero , non mi lafci ignorare 
il nomè Aid dotto, e favio Prelato con cui carteg- 
gia . {a) Io fono intanto , e farò eternamente 
Di V. S. IH. Vienna g. Luglio 1770. 

Devotìfs. Obblìgatlfs. Serv 
Pietro Metallalio . 


DELL* AUTORE AL SIC. AB. 
' METASTASIO . 


L e conghictture di W S. 111 . full’ antica naufica, 
e le mie fon tutte ugualmente fondate fopra 
incerti fuppolH, e per (guanto fi vogliano fortificare 
con rifleffioni, fempre laran conghictture. La dif- 
ferenza è folo , eh’ Ella sa così ben adornarle con 
ammirabile eloquenza , che ognun , che legge le fue 

R 4 ' let- 


Ca')_ Il dotto, e favio Prelato, come in rifpo&i fii dall’ aatore 
iMitecipato all’ Ab, Metaùafio, è Monf. Felice Paà Vefeovo di 
Tropea. 
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lettere , refterà vinto , fe non perfuafo : io all’incon- 
tro , che non ho quefti ajuti , le propongo rael'china- 
mente ignude , quali mi forgono in penfiero, e fc 
pur cerco d’ adornarle a fuo efempio , i miei orna- 
menti fon come quei d’ una donna da villaggio , 
che venuta in città vuol imitare una dama . Or 
veda fe io ho potuto penfar mai , ch’Ella fia cadu- 
ta in contraddizione nella fua lettera , quando la 
forza de’ fillogifmi in effa è così veemente , eh’ io 
ne reftai confufo per molto tempo , e tardai di dar- 
le rifpoHa. La fua delicatezza ha Ibfpettato così 
finiftramente di me : ma creda pure , che s’ io pen- 
fafli mai , che folfe Ella caduta in contraddizioni , 
penferei nello ftelfo tempo, che le fue contraddizio- 
ni folfer più belle de’ più regolati argomenti degli 
altri . Ma non fiamo ftati mai in quello cafo : nè 
la dillinzione de’ varj gradi di antichità fu da me 
fatta per convincerla di contraddizione , ma folo per 
un mezzo d’ accordar colla fua la debole mia opi- 
nione . 

Il fuo argomento prefo dal teatro , non può ef- 
fer più forte , e calzante , e m’ ha fatto fempre gran 
pelo , e molto più me ne fa ora , che più dillinta- 
mente l’ ha trattato . Ma fempre fono (lato irrefo- 
luto , e dubbiofo fulle notizie degli antichi teatri 
non meno , che della mullca , poiché non so, fe fie- 
no vere le idee , che fi fon concepute d’ elfere ftati 
così diverfi da’ noftri. Ella sa il celebre paflb di 
Stazio , che ha dato gran briga a’ comentatori , 

Et geminam molem nudi ^ teBique theatri ^ 
parlando de’ due teatri Napoletani : ed ultimamen- 
te negli fcavamenti dell’ antico Pompei s’ è ritrova- 
ta quella iferizione. 


C.QVIN. 
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C. QVINCTIVS C. F. VALG. 

, M. PORCIVS . M. F. 

DVO . VIR . DEC. FECR. 

THEATRVM . TECTVM 
FAC . LOCAR . EIDENQ.. PROB. 

Quindi fempre ho ceduto , che ficcome , per appa- 
gar il popolo, ci erano quei gran teatri fcovcrti , 
ove piuttofto fi andava per lo fpettacolo, che per 
la mufica , cosi ci erano anche i teatri coverti , e 
pili limitati , ove fi andafie piittpfto , per guftar la 
mufica , e la poefia , che lo fpettacolo popolare . 
Del refio , hafta fin qui : i miei dubbj , comunque fi 
giudichino , han certamente feliciflfirao evento , quan- 
do fon la cagione , che V. S. 111. fi diffonda mol- 
to in pili lettere, e ci arricchifea di tante favifll- 
me rifleflioni , delle quali , fenza quefia occafione , 
ch’io., fe bene un poco impertinentemente, ho cer- 
cato di darle , nè io', , nè gli altri avremmo parte- 
cipato . 

Non so fpiegarle il defiderio , con cui afpetto il 
falmo della Signora Martìncs, e l’ afpcttano con me 
tutti gli amici , che han gufio di mufica facra . Il 
quarto tomo già comincia a fiamparfi , fluendoli 
r antica edizione in quarto , nel tempo fteflo, che fi 
fa la rifiampa di tutta l’ opera divifa in pih como- 
di volumetti . Refta poi il quinto tomo , in cui 
termina la traduzione de’ falmi , quanto bafia a far, 
che r opera non fia mancante , qualora le mie ap- 
plicazioni del foro non mi permetteffero di penfa- 
re agli altri libri poetici , e defidero , che crefeano 
in maniera , che non mel permettano , poiché a ba- 
fianza fi è faticato finora, o per appagar la propria 

indi- 
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clinazione , o per acquiftar quella gloria , h quale , 
verificandoli anora , che da me fi pxjfla acquifiare , 
non balla a chi è padre , j>er far un buon tellamento. 

Le compiego in componimento bemefeo , Itile da 
me non mai maneggiato finora , ficchè rellai forprc- 
fo in veder poi , me tanto piacque a chi va diret- 
to, e fon volate It copie por ogni parte con fom- 
mo mio rincrefcimrnto , non meritando, che la con- 
fidente lettura di qialche amico. Il voler far tut- 
to è cagione , che tutto fi faccia mediocremente , 
e non còn perfezione : ma fpeflb fi dee far quel , 
/he non fi vuole , e giova talvolta , ed ha buon in- 
contro quel', che meno s’apprezza da chi n’è l’au- 
tore ; Servirà , p>cr ridere un tantJn ' dopo pwanzo . 
Addio mio caro Sig. D. Pietro , e fi pòfuada pure, 
ch’io fono, e farò eternamente 
Di V. S. 111. Napoli 2 . Agollo 1771 . 

Vevotifs. Serv. ed ofmic» 
Saverio Mattei. 

DEL SIG. AB. METASTASI© 

ALL’ AUTORE . 

P Er commendabiliffima cura di non moltiplicar 
lettere inutilmente , avvalorata forfè alcun po- 
co dall’ organica mia confelTata pigrizia , ho differi- 
te le due rifpolle, dfelld quali io fono a.V. S. 111. 
debitore fino alla prefente occafioné di trafmetterle 
il nuovo falmo della Signora Martines: occafione , 
che doveva effere , e farebbe fiata piìi follecita di 
ben tre fettimane , fe la fcarfezza de’ buoni , e per- 
ciò troppo afiàccendjiti copUH non T aveffe fin qui 
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ritardata. Il falmo dunque già da me confegnato 
a chi dovrà incamminarlo a coteda volta , tiene la 
lirada medefima , che tenne il fuo fmtel maggiore . 
L’ attenta compofitrice fi è ftudiata al poflibile di 
fecondare il genio di quello facro componimento , 
efprimendone le differenze , che lo diflinguono dal 
Miferere . Era la follanxa . del primo il profondo 
dolore d’ un cuor contrito, ed umiliato, che -cono* 
fee , che confelfa , che detella il fuo fallo , e ne 
implora mifericordia , e perdono : è la follanza del 
fecondo un intenlb defiderio , che ondeggia fempre 
fra le fperanze , ed i timori : onde la collante affli- 
zione è il carattere dominante dell’ uno j e lo è dell’ 
altro il perpetuo conflitto delle mefte , e ridenti idee, 
che nell’ animo di chi dubita , e fpera fi vanno al- 
ternamente fuccedendo fra loro. Quindi fommini- 
ftra quello allo fcrittore un maggior fondamento di 
paffione , e gl» apre quello un più libero campo al- 
le operazioni della fantafia . Giudicherà V. S. 111. 
fe di cotefla maggior libertà fi Ila fatto buon ufo a 
favor della mufica. 

Ma 'comunque fia quella riufeita , non ardirà cer- 
tamente di llar a frvnte a quella , di cui colli va 
adorno il mio perciò fortunato Giufeppe rkonofemo . 
Per farmene concepir 1’ eccellenza , oltre a quel , 
che mi attella V. S. IH. che 1’ ha iotefa, balla il 
venerato nome del Sig. Marchefe di S. Giorgio , 
che l’ha compolla. Io so da ben lungo tempo , che 
in lui quella incantatrice facoltà eguaglia il prwio 
delle tante altre doti , ond’ egli è dillinto fi^’ fooi 
pari , e fi lafcia gran tratto indietro tutta 1’ indu- 
llria degl’ ingegni più celebri , che la profeffano : de’ 
quali è fiata gran forte , che 1’ elevato grado di lui 
gli abbia liberati dal pericolofo concorfo di un sì 

robu- 
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robufto rivale . Io riconofco T efficacia delle- fcdut* 
trici fue note nel defiderio, che hanno ifpirato a 
V. S. 111. di arricchir delle dotte fue offcrvazioni 
i miei facri componimenti : tentazione a dir vero 
troppo violenta per la mia vanità. Ma il cicl mi 
guardi da qualunque vantaggio , che debba effer pro- 
dotto dal danno ffi un sì caro , e degno amico . Io 
deggio defiderare , e veracemente defidero , che la 
collante fertilità del terreno , la di cui cultura ha 
Ella prudentemente intraprefa , non le conceda un 
fbl momento d’ ozio per altre cure . Ma le fono 
intanto ( come è ragione ) gratiffimo di un obbli- 
gante penfiero , che mi fcuopre , quanto è grande 
la generodtà del fuo bel cuore, e quanto invidiabi- 
le il luogo , che ho la forte di occuparvi . 

Alla graziofa memoria da lei a cotefto, così dot- 
to, come faggio Miniftro Signor Marchefe Tanuc- 
ci indirizzata, fono ben giuftamente dovuti quegli 
applaufi, che uni verfal mente rifcuote. Effa è faci- 
le , decente , ingegnofa , e piena di quell’ urbana fc- 
ftività , che sa ifpirare ilarità , fenza il foccorfo di 
alcun tratto fciurile . Non par credibile , che fìa 
nuovo per lei quello ftile . I fuoi tentativi poflb- 
no fervir per modelli . Io fono oramai sì convin- 
to , che per lei non vi fia cofa impoflibile , che fe 
le venifle il capriccio di applicarfi al volare, non 
difpererei di vedermela comparire improvvifamente , 
ed entrare in camera per la fineftra . Ritrovo ogni 
dì pili maravigliofa 1’ eftenfione de’ talenti , de’ qua- 
li la natura 1’ ha abbondantemente arricchita , e per- 
chè r amo quanto 1’ ammiro , vorrei pure , che la 
fortuna nel favorirla prcndefle efempio della natura. 

Addio amabiliffimo mio Signor D. Saverio . Mi 
confervi la Tua preziofa amicizia , e pend , eh’ io 

co- 
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conofcendola al legno , che la conofco , non potrò , 
anche non volendo, non effer coftantemente 
Di V, S. 111. Vienna 17. Settembre 1770. 

Divoti fs. Obbligatifs. S erv. ed tAmico veto 
Pietro Metaftafio . 

DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE. 

V Alendofi V. S. 111. nello fcrivermi del carat* 
tere altrui , ha provveduto al mio bifogno , e 
mi ha rifparmiato il rolTore d’ una neceflaria pre- 
ghiera, eh’ io era già in procinto di fargliene. La 
l'ua mano vuol gareggiar di velocità con la mente: 
e ( come d’ordinario avviene) corrompe le proprie 
facoltà per emular quelle dell’altra. Io le fono gra- 
tiflimo di quell’ atto di gentil compiacenza , e la 
prego a continuarla . 

Ho ricevuta , replicatamente letta , c Tempre con 
nuovo piacere ammirata la fua nuova cantata per la 
Corte , di cui mi ha gentilmente fatto parte : e cre- 
do impolfibile , che riefca in avvenire a chicchefl^ 
il far fervire così felicemente ad un’ importa opera- 
zione poetica fimboli tanto ofeuri , e feonnefli , quan- 
to fon quelli dell’ inefplicabile antica pittura d^ Er- 
colano , che ha faputo Ella cortiingere ad erter baie 
del fuo ingegnofo componimento . Non parlo del- 
lo rtile nobile , c chiaro , della fcelta de’ penfieri , 
delle arie armoniofe , e concinne , dell’ Omerica imi- 
tazione nel toglierli Alcide il cimiero , e delle ri- 
denti e fertivc immagini , delle quali abbonda. Le 
dirò folo, eh’ io non intendo, come fra le aflldue 
cure paterne , Ira le laboriofe agitazioni del fisro , e 
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fra le indefcflc fué critiche ricerche, poffa avanzar- 
le ancor forza per follcvarfi , quando le piace , fin 
fullc cime del Parnafso. Me ne congratulo con la 
noflra magna Grecia , invidiabile produttrice d’ in- 
gegni così vigorofi , ed univerfali . 

La giovine compofitrice efulta , che la fua mu- 
fica fia pervenuta alle mani di V. S. Illuftr. non fi 
crede degna de’ luminofi contraccambj , che fe le 
propongono , e tutti i fuoi voti ambiziofi fi ridu- 
cono ad augurarfi , che le fue note producano al va- 
lorofo autore una parte di quel piacere che ha 
provato nell’ adattarle ad un così tenero, divoto, e 
fublime componimento : ond’ è impaziente dell’ e- 
vento. Delle mie conghietture fulla mufica antica 
faccia pur Ella ciò che le piace: io non ho altro, 
che farne dopo averla ubbidita , e dopo aver otte- 
nuta la fofpirata reftituzione in integrum della po- 
vera mia dialettica . Intanto co’ foliti fentimenti di 
ftima , d’amore , e di rifpetto coftàntemente mi dico 
' Di V. S. Ili. Vienna zo. Decembre 1770. 

; , . ! Devotifs. Obblìgatìfs. Servidor ver» 

.j, Pietro Metaftafio . 


- n ' 

. DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE. 

P Ur che fempre ne ritragga V. S. IH. un ^ual 
vantaggio a quello, che ha ultimamente ritrat- 
to nella fua tardanza in rifpondermi ; io mi raffe- 
gno volentieri alla pazienza di attendere più lunga- 
mente del dovere i defiderati fuoi fogli , almeno per 
un’ altra ventina di volte , tanto che Ella raduni 
capitali convenienti per un padre di famiglia , e 
* 1 .filo- 
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fìlofofo : ed intanto mi rallegro moltiflimo , che fi 
fia tolto di doflb il nojofo carico della cattedra , 
che r obbligava a fare un poco utile difpendio de* 
fuoi .talenti , atti ad impieghi più fruttiferi, e lu« 
minofi. Io fpero che quefti fiai principj d’una fe- 
rie di faufti avvenimenti, e che n vantaggio di V.S. 
111. riufcirà una volta alla giufizia di Imafcinar la 
fortuna, a congiurar fcoo a fav>re del merito. 

In tutto ciò eh’ Ella dice <el mio Ruggiero fi 
riconofee l’ amico : ed il piacere che mi produce 
quella riconofeenza non mi k fentir qualche inter- 
no riraorfo,che dovrebbe cagionarmi recceflb della 
parziale fua approvazione . Ma qualunque fia co- 
letto mio povero dramma, non crefeerà certamen- 
te di merito fi-a le mani «’ prefenti cantori , ri- 
dotti , per colpa loro a fevir d’ intermezzi a’ bai- 
lerini , che avendo ufiupata 1’ arte di rapprefentar 
gli affetti e le azioni umae , meritamente hanno 
acquiftata l’ attenzione del popolo , che hanno gli 
altri meritamente pei-duta ; perchè contenti • di aver 
grattato le orecchie degli afcoltanti con una fona- 
tina di gola nelle loro arii, il più delle volte no- 
jofe, laiciano il pefo a ;hi balla d’ impegnar la 
mente , ed il cuore degli .pettatori : ed han ridot- 
to il nottro teatro drammaico ad un vergognofo , 
ed intollerabile mifcuglio l’ inverifimili . {a) 

Addio 

(a^ Verità tante volte nel cork di quefta opera replicata , prò. 
telandomi , che quando ho difèlà a mimca moderna , intendeva di 
parlar generalmente della mu£ca nedema in quanto fi crede op> 
pofta all’ antica , ntw di quella in particolare . dhe oggi ì alterata, 
e corrotta ne’ teatri . Aggiunli faamente , cne quella alterazione,' 
e corruzione vi fu in qualche fecero anche fra’ Greci , e Romani, 
come Orazio fe ne lamentava. Da trent’anni in quà la mufica è 
andata fempre peggiorando, e la nufica fpecialmente del teatro è 
tutta inverifimile . Si fa imo .llrazb de’ libretti , per rendergli brievi, 
c fe ne tolgono le migliori fccne ; dopo miferamente fcprriiti , U 

mali- 



VJ% LETTERE DEIIL* AUTORE , 

Addio mio rivcr.tiffimo Sig. D. Saverio, non fi 
fianchi di riamarmi, e mi creda coftantemente 
Jkvoifs. Obbligaùfs. Servid. ed 
1 Pietro Metaftafio. 


DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 

C On avidità , attrzione , diletto , e profitto ho 
tutto trafcorfo , dal frontefpizio fino alla fa* 
via ed erudita lettera da V. S. 111. fcritta al Sig; 
Ah. Sparziani , il quaro tomo dell’ ammirabile fua 
verfione de’ falmi , di cui ha voluto cortefemente 
fornirmi : e mi trovo albamente ricompenfato del- 
la lunga impazienza , ae mi ha tormentato nell’a- 
fpettarne l’arrivo. Tuto mi è paruto degniflimo 
delle parti , che 1’ hani:) preceduto : anzi , in virtìi 
de’ privilegi della novit , alcuni fuoi tanto giufti, 
quanto inafpettati raziocnj mi hanno con partico- 
lare efficacia e fcoffo , i forprefo . Nel falmo po. 
( per cagion d’ efempio non folo il vivo , e chia- 
ro colorito della traduzioie, ma la belliffima dif- 
fertazione fui Demonio Nsridìano , dalle infidie del 
quale per potermi credec fufficientemente difefo , 
no imparato da lei a noi fidarmi della fola età mia: 

La 

mufica d’ un’ aria durerà un' ora nell’atto', che o fi dee far un duel- 
lo, o una giace fvenuta, e mena morta . S’ abbrevia la poefia, 
per allungar la mufica inveriCmimente. In un’ aria il cantante dee 
cantare tutto quel che sa , qnando Tipotrebbe difiribuir quella Tua virtù 
in dieci arie . Pare , che ogni esitante vada ai teatro , come in una 
accademia ; c^un recita il fuo omponimento . Un poco di mufica 
oannale , e veriCmile era rimalh ne’ teatrini non Ter} : oggi le 
cantanti comiche voglion pure inuar quelle del gran teatro, e co- 
sì la mufica è finita , 
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la felice apologia con la quale fcarica Davide dall’ 
odio delle ati'oci imprecazioni , a lui , con tanto 
difeapito del fuo benigno carattere , comunemente 
attribuite : la nobile facilità , e la flfonomia d’ ori- 
ginale , che ha faputo Ella dare alla lamentazione 
Etrufea , trafportandola nel noftro idioma : il bel 
caldo poetico , che' regna nel falmo 8z. la chiarez- 
za , e conneffione, che ha ripvenute ne’ falmi 84. 8d. 
105. 113.: la varietà, e vivacità delle immagini , 
con cui rapprefenta gli fpettacoli della natura ram- 
mentati ne’ falmi 102. e 103. la veramente leg- 
giadra quanto morale cantatina, nella quale Ella ha 
raccolto il falmo pp. il dramma da lei ingegnofa- 
mente riconofeiuto , e dimoftrato nel falmo 1 17. c 
( per non farle un importuno epilogo di tutto il 
volume ) ogni cofa in fomma mi ha forprefo a tal 
fegno , e mi ha dati tali nuovi aigomenti dell’ 
invidiabile fuo vigore , della vaftità della fua dot- 
trina , e de’ tanti fuoi portentofi talenti , che 1’ 
andrò ben molte volte ripetendo , fempre fìcuro 
di raccoglierne nuovo frutto , e nuovo piacere . 

Dovrei farle parola delle gratuite lodi , delle qua- 
li V. S. 111 . e nelle fue impreffe lettere , e nel cor--- 
fo dell’ opera così generofamente mi onora ; ma 
quelle ficure pruove della fua parzialità non placa- 
no in me i rimorfi della mia ufurpazione: onde , 
per non rifvegliarli , 1’ aflicuro della vera mia rico- 
nofeenza , ma il pili laconicamente, che mi è poffibilc. 

Ella ha poi voluto ad ogni coflo farmi rappre- 
fentare il perfonaggio di controver/ìfla , pubblicando 
con le ftampe le mie lettere fopra la mufica, a lei 
_ imicamente per ubbidirla privatifTimamente indiriz- 
zate . Dio gliel perdoni . Io per altro non poflb , 
nò potrò mai diflìmulare 1’ invincibile repugnanza, 
Tom.II. S • ch’io 
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174 lettere dell* AUTORE , 
eh’ io mi fento per un mdiiere tanto alle mie for- 
ze fìTiche fuperiore , quanto dalla inftituzione mia , 
e dalla mia inclinazione è difeorde . Me ne con- 
foli almeno V. S. 111. con la continttazione dell’a- 
mor Tuo, e mifuri il mio dalla rafliegnazione con 
Oli fono 

Dì V. S. 111. Vienna 7 . Settembre 1771 . 

Devotìfs. Qbbligatifs. Seruitor nera 
Pietro Metaftafio . 

DEL MEDESIMO ALL* AUTORE . 

N Ella cortefe fua lettera del 11 . dello feorfo Ot- 
tobre mi rende V. S. 111. generofamente gra- 
zie del piacere, c del profitto da me ritratto nell* 
attenta lettura del quarto volume della illullre dot- 
tilTima opera fua . Or chi mai non vorrebbe a co- 
sì buon patto comprare i dritti di creditore ? Con- 
tinui pur Ella a fomminifh'armi fomiglianti occa- 
fioni , ma fia certa, che fi andrà femprc più carican- 
do a mio riguardo di cotefta fpecie di debiti . Quan- 
to a me, riconfermerò Tempre 1 ’ ifteflb, aggiungen- 
do, che fra le altre cofe ho particolarmente ammi- 
rato il magiftrale, iftruttivo , elegantiflìmo fonetto 
da me incontrato nel fine delle oHervazioni del fal- 
mo no. e vi ho riconofeiuta la naturale analogia, 
che fogliono aver 4e piante co* frutti loro. Se ne 
congratuli ( la fupplico ) a nome mio , quando le 
cade in acconcio , col rifpettabile Autore : come in- 
tanto io mi congratulo con effo lei delle tenere , 
grate, ed efemplari difpofizioni del fuo bel cuore 
verfo un padre sì degno» (a) 

Mi 
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Mi fpiace, che fiegue a ftarfi in città, e che la 
premura di terminar ? accordo tra la Marchefa , ed 
il Marchefe di Ceraci Ventimiglia l’ ha defraudata in 
quell’anno del confueto neceffario refpiro delle ferie 
autunnali . Ma quello convincente argomento del 
giallo credito già llabilito della fua eccellente olii' 
cina , mi raddolcifce l’ idea de’ molti prefenti in- 
comodi fuoi con quella d^li fplendidi , e tran- 
quilli vantaggi , che arditamente le prefagifeo . Quaa- 
( già fa gran tempo ) fotto la direzione del ce- 
lebre allora Avvocato , e poi Configlier Callagno- 
la , facea numero anch’ io fra cotelle fchiere forenfi, 
apprefi,e mai più non dimenticai il feguente al&o- 
ma : cioè , che i campi di Temide non produco- 
no da bel principio ccdlì a’ lor cultori che l’ impro- 
ba , e mera fatica : che ricompenfan poi a mezzo 
della carriera le laboriofe altrui cure, ma con frut- 
ti proporzionati a’ travagli : e che lufliireggiano al 
fine d’ una fpontanea , collante , e non piU fudata 
fecondità. Da quello ultimo deliderabil progreflb 
io non credo ormai V. S. 111 . lontana . Le racco- 
mando r onore del mio vaticinio , e con ellb infie- 
me la pcrfevcranxa nel credermi 
D. V. S. 111 . 

Vienna p. Novembre 1774. 

Devo^fs. Obbligatifs. Servìtor ed ètnico 
Pietro Metaftafvo . 

(a) Quefte tenere , e grate dsfpo/txjeni del mio cuc- 
re verjo un degno Padre , il di cui maral fonetto in» 
ferito dopo U /almo HO. qui fi commenda dell' ,Ao, 
Metafiajìo , mi obbligano a far quefia nota , e feufa» 

Si "9 
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no una digrejpone un pd lunga. Mentre fi (la fa^ 
tendo quejìa edi^jone dell’ opera y Gregorio Mattel mìo 
Padre è morto in età di ^ 6, anni . La religione , e 
la filojofia ha potuto mantener in vita un unico figlio^ 
che riceve , mentre i lontano , la funefla notizia d' 
una morte cosi immatura y lo ho pianto piìt /’ amico y 
thè il padre. Bel piacere aver ud' padre approvato- 
re della propria condotta, allevato ne’ ipedefimi fludj, 
a cui ogni fettimana inviava un fòglio di ciò cha 
aveva io compojlo , fapendo , cbe lo leggea , eie P 
intendeva , e che patta farmi delle difficoltà ! Egli 
era fornito di molte cognixjoni attenenti^ alle belle let- 
tere y fe bene gli mancaffe la cognizione delle lingue 
orientali .* avea buon guflo di poefia , ed era felice 
nel comporre , come può vederfi nel citato Sonetto 
ma era poi molto tferfato negli Jludj legali , e verfa- 
tiffimo nelle materie forenfi . Egli era fopratutto ben 
intefo delP economia del regno , e di tutte le particola- 
ri città y e paefit , e de’ dritti , e rapporti de Baroni, 
e de’ Vaffalli , per cui era P oracolo della Calabria , e 
flava in continue applicazioni , fe bene neppur in Squil- 
lace y ove io fletti perciò folo per molto tempo , ma 
volejfe viver più quieto , e ritirato poche migli/C lungi 
da Squillace in Montepaone , luogo d’ ameniffima fitua- 
ZÌone , e eP ottima aria , ma picciola terra della giuri- 
dizione de’ PP. Certofini di S. Stefano , i di cui fla»‘ 
ti egli governava . Con tutto ciò in meggo a tanti 
impicci egli godea tP un interior folitudine , e pace , 
e menava una vita , di cui fono flato io lungo tempo 
fpettatore, che pochi avran forfè menata ne primi più 
rigidi fecoli della Chiefa , E' degna tP eterna memo- 
ria la nata de’ proponimenti da lui fatta , che qui tra- 
fcriverò fedelmente , tome mi è fiata comunicata dal 
fuo confeffore, e ch’io co miei occhi ho veduta da lui 
efeguìnft con efattezxp, Pro- 
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Proponimenti di perfeveran^a nelP efercixjo delle mie 

anioni , e regolamento fpirituale di mia vita , no» 
tati per /limolo di mio tontinuo ricordo , oggi 
16. Decembre l’józ. giorno delP ^A/pet» 
tat^tone del Parto di Maria Ver» 
gine Santijjima . 

»I. mattina m’ alzerò molto a buon* ora : 

non prenderò veruno impilo , fe prima non 
avrò compita almeno un’ ora di orazione mentale 
inginocchioni . 

II. Reciterò con attenzione ogni giorno l’ uffi- 
cio Divino Tempre in^inocchioni , e con 1 ’ ore ca- 
noniche tutte dipinte in diverfe ore , per dirlo con 
maggiore attenzione , e divozione , e ricordarmi a 
lodare e ringraziare il Signore pih volte il giorno : 
cioè a buon^ ora reciterò Maturino , e Laudes : do- 
po fpuntato il fole reciterò Prima: indi mi porte- 
rò in Chiefa , ed afcoltei-ò la S. Meffa ; e prima , o 
dopo reciterò Terza : prima di pranzo reciterò Se- 
lla : dopo pranzo reciterò Nona : più tardi reciterò 
Vefpro , e finalmente verfo il tramontar del fole 
reciterò Completorio in Chiefa, dove anderò impre- 
teribilmente per vifitare il SS. Sacramento. 

III. Ogni volta, che reciterò una delle predet- 
te ore Canoniche , mi farò 1 ’ efame della cofcien- 
za, domandando il perdono de’ miei gravi peccati 
al Signore della mia vita pallata , e di tutti 1 nlan- 
camenti , e difetti commeffi fra lo fpazio dell’ una, 
e r altra ora canonica . 

IV. Ogni fera prima di andare a letto, mi fa- 
rò r altro efame di cofcienza , e poi {landò in let- 
to , ogni volta , che mi rifveglio , ricorrerò col mio 

S 3 pen- 



178 LETTERE DELL* AUTORE , 
penfierc in Chiefa ad adorare il SS. Sacramento , 
invitando il mio S. Angelo Cuftode ad accompaì 
gnarmi , e fare con fratto di divozione un tal atto 
di oflequio. 

V. Procurerò impreteribilmente oltre della pri- 
ma ora di orazione mentale della mattina , farne 
un’ altra per ogni giorno feriale , quando mi riu- 
fcirà più comodo, o prima di pranzo , o la fera . 
Ne’ giorni di fetta ne farò altre due ore , cioè li 
mattina prima di pranzo , o la fera , o dopo Ve- 
lcro ; in maniera che fieno Tempre due ore di ora- 
zione mentale ne’ giorni feriali , e tre ne* giorni di 
fetta 

VI. Ogni mattina , quando non farò impedito 
da qualche urgente cagione , afcolterò tre Mette baf- 
fc ad onore della SS. Trinità fempre ingìnocchioni; 
è vifitcrò i cinque altari Privilegiati per guada- 
gnare le S. Indulgenze . 

VII. In Chiefa non ftarò mai feduto,ma fem- 
pre inginocchioni , o in piedi , toltone il tempo del- 
la predica, quando federò come gli altri; proccurc- 
rò (lare con divozione , fenza mai parlare di cofe 
indifferenti j anzi divertire gli altri da qualche di- 
feorfo, e dar buon efempio di (lare in filenzio. 

Vili. Mi comunicherò con divozione tre volte 
la fettimana , giuda 1’ ubbidienza impottami dal 
mio Confettbre , ne’ giorni , che più mi rende co- 
modo : ed alfittnò in Chiefa in tutte le funzioni 
impreteribilmente , come fe fotti uno degli Eccle- 
fiaflici obbligati . 

IX. Eferciterò con molta efattezza la fante vir- 
tù dell’ attinenza , mortificandomi al poffibile : e per- 
ciò non mangèrò mai fiutti frefehi di qualfifia for- 
te. Farò quattro digiuni ogni fettimana , cioè Lu- 
nedì 
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necft , Mercoledì , Venerdì , e Sabato • ed in detti 
giorni non mangerò pefce di neffuna iorte , nè vi- 
vande grate , e delicatamente preparate : ma per lo 
piu legumi, o qualche inineilra verde della piU co- 
mune , che fi darà alla gente di fervizio . 

X. Quando occorrerà di non poter oflervare tal 
rigore nella qualità del mangiare , perchè mi ritro- 
vi con foraftieri in tavola , per non moftrare fin- 
golarità , proccurerò compenfare tal mortificazione 
nella quantità , mangiando parcamente , fpecialmen- 
te nelle cole di maggior gufto , o mortificandomi 
nel bere, come farò ogni giorno di Venerdì , quan- 
do non beverò mai nè ac<jua, nè vino , fe la ne- 
celfità non richiederà altnmente per qualche pa- 
timento , 'o nel viziare nell’ Eftà . 

XI. (^ni giorno reciterò inginocchione l’ intero 
Salterio del SS. Rofario, divifo in tre parti difiin- 
tc , per onorare in tre volte la Vergine Santilfima, 
e raccomandarmi al Tuo potente patrocinio- 

XII. Ogni volta, che mi metterò in viaggio , 
fubito comincerò a recitare con divozione l’ Itinera- 
rio , fecondo il Breviario Romano , ed aggiugnerò 
in fine la Salve Regina , con l’ orazione della Ver- 
sine SS. con r orazione , e l’ antifona de’ Santi Cu- 
nodi , ed i tre falmi , Cali enarrant gloriam Dei,' Sape 
enpugnaverunt me , ed il De profundis coll* antifona, 
ed orazione in fuffiapio delle Anime del Fucato- 
rio : Indi profeguirò il viaggio , e procurerò di evi- 
tare ogni difcono inutile , fe fuò accompagnato : ed 
a tal fine mi raccoglierò tra me fteflb a far 1’ ora- 
zione mentale, e recitare l’uffizio Divino nelle fo- 
lite ore dilHnte, e fupplire tutto quell’ efercizio di 
divozione , che farei fe fofli in ; portandomi 
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meco per tal’ effetto fempre il Breviario, ed un li- 
bretto di meditazioni . 

XIII. Quando arriverò a qualche paefe, in av- 
vicinarmi, prima di entrare adorerò i Santi Angeli 
Guflodi , falutandogli con l’ antifona : SanBi ^Angeli no‘ 
Jlri Cujìodes , col verfetto : Super muros tuoi , ed ora- 
zione : Indi faluterò il SS. Sacramento, e la Ver- 
gine Santiflima , il S. Protettore Padrone del luo- 
go j e poi il Deprofundìs , e refponforio per le A- 
nime del Purgatorio. 

XIV. Avrò cura fpeciale de’ poveri ammalati , 
e carcerati , proccurando di vifitarli fpeflb perfonal- 
. mente , e fomminiflrando loro qualche fowenimento, 
anche l'ottraendo parte del mio cibo , fpecialmente 
quando farà cofa delicata , e proporzionata per gli 
ammalati j e ne’ quattix> giorni di digiuno riferberò 
fempre qualche cofa del mio cibo per gli poverelli. 

XV. Proccurcnò ancora efercitarmi nell’ubbidien- 
za ; e perciò venererò con fommo rifpetto il mio 
fratello Arciprete , al quale fempre comunicherò i 
mici affari , per farli col fuo confenfo , e richiede- 
rò da lui il comando per efercizio di detta ubbi- 
dienza. A tal fine ogni giorno la mattina a buon’ 
ora , in alzarmi mi porterò fubito nella fua ftanza: 
in entrare m’ inginocchierò , e reciterò in fecreto 
V o4ve Maria y fupplicando la Vergine Santilfima,a 
farmi partecipe della fua umiltà : indi dirò : Bene- 
dicite , ed alzandomi mi avvicinerò a baciargli la 
mano: ed informandomi fe ha bifogno di qualche 
fervizio, mi ritirerò per far l’orazione. 

XVI. Ogni mattina di Sabato, quando farò il 
fuddetto efercizio pregherò detto mio fratello di 
affegnarmi una virtb particolare , nella quale dovrè» 
efercitarmi per tutta la fettimana ; e su di effa ne 
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farò r efarrie di cofc lenza particolare ogni giorno ^ 
in tutti i tempi ftabiliti per 1’ efame ^^-tofcienza , 
come fopra. 

,XVII. Proccurerò mantenere in cafa* la pace c 
concordia , che non potendo provenire fe non da 
Dio f che inhabìtare facit unius moris in domo ; per* 
ciò avrò cura di promuovere ne’ miei figli , e nel- 
la gente. di cafa il fanto timor di Dio , e coll’ e- 
fempio , e con continue efortazioni ed operazioni di 
fanta religione , e di pietà, con frequenza de’ Sacra- 
menti , ed efercizio di orazione mentale , e vocale. 

XV ni. In un giorno per ogni fettimana farò 
fpeciale applicazione a regiftrare i conti proprj di 
cafa , e di altre mie incombenze , per non reflare 
in attrailo con qualche danno pel terzo , o' per di- 
menticanza di qualche partita : e prenderò conto 
fpeciale nell’ efame di cofeienza della puntuale efe- 
cuzione di quello nccelfario proponimento . ’ 

E finalmente fottoponendo i fuddetti proponi- 
menti al giudizio del mio P. Spirituale , e del fud- 
detto mio fratello Arciprete , intendo, e propongo 
colla loro approvazione offervargli a gloria di Dio, 
e della Vergine Santiflima . Amen. 

Juravl , &• flàtai cufiodire judicìa jujlitia tua folius. 
Pf. Il8. Gregorio Mattel. 

La maraviglia fi e ^ che uno^ che menava tal forte 
di vita y era poi foavijfimo ^ allegro cogli amici y cT ot- 
tima converfagione , amanti ffìmo della mufica , ed egli 
flejfo fi dilettava di fonar varj firomenti , anìfi tene- 
va un teatrino in cafa , in cu! ci faceva efercitare an- 
che con rapprefentazjoni in mufica , eh' egli fieffo con- 
certava, cofa troppo rara nelle Provincie in cafa d'un 
galantuomo privato. Non era attaccato alle fuperfli- 

ìi;ionif 
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ttont, ma difinvolto anche nelF efeguir i fuoi propo- 
nimenti fen;^a fame accorger neffuno , ttk ojlinato in 
ejffi , ma fen^a romper le leggi della convmienxa , e 
della focietà civile , lafciava tal volta’ ogni cofa , e 
difpenjdva a tutti i fuoi proponimenti per non dar 
incomodo^ o fare il particolare fra gli amici ^ e fpe- 
tialmente co foraftieri . Era dunque un vero fpiri- 
to di foda pietà quella , onde fi moveva ^ ed i da 
fperarfi , che oggi goda a mille deppj quei piaceri nel 
cielo ,, di cui fovente fi privava colla mortificante qià 
in terra . I naturalifti , gli fpirhi forti , quei che de- 
rivano la lor fapienn^a dal dinfonario filofofico j da Bo- 
limhrok , da Ohhes , da Baile , fi rideranno di tali 
refe rum convenienti al fecolo illuminato . Io y che 
mi regole co fecoli ofcuri , mi glorio giufiamente nel 
Signore piìt tt aver avuto per padre un femplice ga- 
lantuomo y eh' è vivutOy e morto da fantOy che fe f of- 
fe fiato y 0 Generale , o primo Mirnfiro in qualunque 
Jiegno . 


\ 
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HIERONYMUS FERRIUS 

« 

XAVERIO MATTH^JO 

Neafolftn . (a) 

V Acationis tempus , quod , prìmum maximis x» 
Ruans caloribus Moccianis epiftolis temperavi, 
mox fefc paullatim frangens ac remittens Riccianis 
commode & liberaliter traduxi , poftremo Jofephi 
Aurelii de Jurifconfultorum Republica leftione feli- 
citer explicit . Habes , quod vides , vir doftiflìmc, 
duos Neapolitanos unumque Lu^ienfem , conturber* 
nales , mearumque itionum comites & fbcios ; qui- 
bus quam varie firn affeéhis, non ita £icile icripfe* 
rim . Eruditus quifque , eloquens Se politus , quique 
cum rebus doccre, tum verbis verborumque ele£Iio- 
jie ac collocatione dele£Iare maxime valeat. Acce- 
dit eo , quod me in iis mitiiìce confìrmarunt , qua 

de 

CO È* la quarantotteGma fra 1 ’ ejjHtele contro Alembert* ftam- 

r ite in Faenea dal Sig. Ferri pubblico profefTore di Rettorica ìt 
errerà , il quale anche nel tomo precedente , che contiene la vita 
del Cardinal Adriano alla pag. <8. parla gentilmente dell’ autore 
cosi: Cum htt maxime fersitrem ^ acce tiki numii Fiorenti» litter»^ 
rii f fui ojferrent Auli Jani Pmrbofii quafit» per Epijhhm eretto- 
fieno Henrici Stnbani tum tuHoris vita conftript» »b XoverioMat- 
tiéje , Affi fcilittt dtfiderie oput videndi , quo terto feirem voldt 
me proftSurum, eo tdémii doSrin» ejl tir eltgomti». Std opero in- 
ftoiont , erotque tempus fidtm , quem oiligoffem , Ulersre motm . 
Habeho , fperOj quomprimuni . • Interim Motthétjo grotuhr , qui ju- 
rifprudenti* fludiis, Gravino provinciali t gloriam omulatut , elo- 
qutntio latino potfis Httrufio ìaudem confungat .J»ciatque ut 
magna Crocia temporibus fuperiorUut non invidtat , Vti. E/A, Flo- 
rtnt. an, 1771. n, 18. 
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tic Latinìs noftris edidi , & ne <juid dubii reliquum 
eflet , otnnino fccerunt . Si enim Moccia meus ex 
tempore litteras tam multas, tamque variis coloribus 
pi£las fundere potuit, in iifque veterum diftionem 
ad res perfarpe novas explicatuque difficiles concin- 
ne ac perite accommodare* quis neget cum Alem- 
bertio id aut faftum umquam , aut in pofterum cui- 
quam integrum futurum ? Riccius antera itaTullia- 
nus vifus eft, ut fi nomina tollas tcmporaque com- 
mutes , ipfe Tullius parvo negotio videri poflìt : 
tam aptc ea fingala , fi ve cxco^itandi rationem , fi- 
ve conftituendi ordinem, five dicendi modum confi- 
deres , unus commodiflime refert , ,quae in libris de 
Imitatione tribus ad Alfonfum Ateftium Principem, 
fuum in littcris alumnum , facienda non minus re- 
fte , quam elcgantcr explicat & ornate . De Aure- 
lio multa erunt , quse dicam , fi opus feftiviflimum 
eruditione judicioque tanto ufquequaque refertum , 
quanto panca alia , ( neque antiquiora velim exce- 
pta ) non , ut par eft , laudare , fed quibus animi 
fenfibus exceperim ad fcribendura aggrediar. Petro- 
nii , capitis lepidiffimi , exemplum , credo , fecutus, 
fabulam eft exorfus, fì£iamne dicam , an veram , 
nefcio : 'ita qua! in -argumento per fe ferio ad au- 
rium voluptatem addidit non vera , credibilia ut ef- 
fent facit & verifimilia . Ea intexcnda Plautinis 
ufus potiflimum falibus, Terentianifque facetiis, ne- 
minem voluit eorum exclufum, quos lingua Latina 
habet auftores . Non Rhetores , non Oratores , non 
Philofophos , non Jureconfultos , quos fingulos ha- 
buit prasfentes : & tamquam in hortum qui venit 
amoeniftimum eumdemque herbis olentibus arboribuf- 
quc ad ornatura & ufum in quincuncem difpofitis 
confertilfimum , àreolas cunftas ordinefque percurrens, 
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ncque pomis exquifitioribus parcens , modo hos, mo- 
do illos decerpfit flofculos , quibus fermocinationes 
fuas afpergeret jucundiilimas . Ita vero cum iis in- 
cedit , loquitur , rider , jocatur , ut fi vermiculatam 
appellaverim fcripturam, tefferulis variis conforma- 
tam , iifque leftiffimis fempcr Se accommodatiffimis, 
non inepte rem expofuerim , fed acu tetigerim . No- 
lo enim in prsefentia de materia ipfa quicquam fta- 
tuere , quaE jurifprudentiam totam complexa nimium 
quantum in fé judicii cum do£Irina Se elegantia 
continet . Ingenue Facciolatus ep. CXLIV. ego cer- 
te in tanta librorutn multitudine , qui quotìdie in lu- 
cem exeunt ^ nullum per hos annos vidi , qui me ma» 
gis tenuerit { loquitur de Feriis Autumnalibus a Jo« 
anne Sergio , cultiorum Mufarum ftiidiofifllmo , ad 
fe miflis ) nifi forte incomparabilis illa Jurifconfulto- 
rum Rcfpublica , qua veterum fcriptorum operibus con» 
fociata bibliothecas publicas privatafque omat . Una 
diftio fit propofita , quJB mirum in modum Alem- 
bertianos revincat , non folum Terentium &. Plau- 
tum fuppeditare qiiam plurima in rem noftram , fed 
genus ipfum fcribendi poffe non illepide noftrum fie- 
ri , quemadmodum faaum cum aliis in partibus , 
tum in libri prooemio , quod merito Prologum ap- 
pellai. Plautum , Terentium autem ? Immo vero 
Catullum , Horatium , Phaedrum , aliofque fymbo- 
lam fuam in tempore conferre, cum quibus poetica 
quadam ufi libertate topiaria pingamus , viridaria di- 
(ìinguamus , imagines pcrfbnarum , locorum , tempo- 
rum , rcrum ita exprimamus , ut fi oculis cernas , 
nihil amplius defideres. Quid , quod verfatilis in- 
genii homo , ftyli cujufque formas in narratione fua 
ingeniofiflime eflfinxit ? Epiftolas nimirum , concio- 
9CS , orationes ipfas voluit infererc , formulas , edi* 

Oa, 
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fta , teftamenta , infcriptiones : in quibus poftremis 
duobus ita preflus apparet & proprius , ut exempla 
judicctn abiolutilTima . Legete quoque identidem li- 
cet multiplicia carminum genera ; quz inter ( fcri- 
bam quoa fentio ) dUlicha in primis arrident , fai- 
fa & arguta , Poemaque illud nobile , quo univer- 
fum S. r. Q. R. jus non incuriofe coacervavit & 
inomate, fed magna fonaturus majeftate Romana 
conveftitum e fcena protulit ; ut non arrc^anter fcri- 
ptum : in plaufum , ubi hofpes recitando coronidem fau^ 
fle & feliciter impofuit , ab ordinibus cunElis confur^ 
reSum . Rase dum lego , operam me non lufifle , 
eft quod cenfeam , qui rem longius perfecutus & toc 
preclara nomina ab Alambertianis notis vindicave- 
rim , &. no(fax)rum hominum ingenia ad majorum 
laudem excitaverim . Utinam ita fecerim , ut La- 
tine feciffe dicar. Certe volui. Quod fi minus af- 
fequor^ eaufia fiabit nibilominus , eos habitura me- 
moria noftra patronos , qui antiquis ut ut etate con- 
ceflerint, non item fortafle labore & induftria. Va- 
le XV. Kal. Novembr. 

Dabam Cefens e D. Michaelis , quam liberaliter 
a Brichiis meis pifeibus libralibus vinoque Carpi- 
netenfi , noftrorum optimo , acceptus ad Pontem , 
quo Ifapi recens impofito , Cefenates jcternitad vi* 
dentur jedificafle : ,eam pre fc ,fert firmitatem opus 
lateritium, tribus late duclis arcubus confiitutum , 
pilis exadverfum undanim impetum raarmore con- 
vefiitis’, eodemque muri corona te£la & ornata , mo* 
libus in utramque partem quoquoverfus communi- 
tum : fplendidum non magis civium , quam P.Bor- 
bonii Architeli fabrumque Prarfefti monumentum . 
Ne multa: illuflre adeo ac magnifìcum , ut ab al- 
veo vix emergeos IMP. C. JOSEPHI P. F.AyG. 

Urbem 
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Urbem petcntis oculos animumque in fé convcrterìf,' 
laudefque (lupentìs ab ore elicuerit , marmore ipfo 
Se xet perenniores . Volui autem ad te potiflìmuia 
mittere ; quod cum de Jurifconfultorum defertiifimo, 
Difertcmimque confultiffimo in primis facerent , tc 
maxime fpe£lare vifae funt , qui mmmam prudentiam 
cum humanioribus (hidiis es adeptus. Tedis vapxm 
^acTis ea Davidica » qua Lamtus praedantiflimus , 
tamquam viatico , dbi ad fuperos viam fèrtur mu- 
nire podremo tempore folitus . Ne quid dicam de 
Jani Parrhafii vita casterifque ad J^tticum leporera 
£a6Iis. Itemm vale; & rerum tuarum aedimatoreni 
quam aequiiHmum ne defpidto. 


XAVERIUS MATTHJEI H. FERRIO S.D. 


M Iraberis certe, vir doéliflime , adeo ìngratum 
animum , vel ceiTantem , ut tuis elegantiffimis 
litteris nullam adhuc dederim refponfionem . Satis 
«rit una prò multis excuiàtio , hominem fbrenfem 
folido de die faepidime ne particulam quidem de- 
mere pofie , quam muCs , quam amicis odicium exi* 
sentibus impendat. Fulfere quondam candidi mihì 
loles , cum umbratili exercitatione continebar , cum 
totus in el^ntiorum fcriptorum meditationem in- 
cumbens rubfccivas horas vel fuaviflimo cum ami- 
cis pnefentibus colloquio , vel cum abfentibus epi- 
ftolari officio abfumebam. Jamdiu ed cum ab um- 
bra ad pugnam defeendi , 8 c hanc mutuam quali 
mercaturam , quam inditueram litterarum , reliquia 
cum ne praefentibus quidem quod dem temporis , Tur- 
perfit . 

Ro- 


Digitized by Google 



aS8 LETTERE DELL’ AUTORE, 

Roges , nulli ne dies atri , nefafti , quibus trta 
•veyba filentur? Sunt quidem , fed in iis ipfis pncter- 
quamquod clientes importuno de litibus dijudicandis 
colloquio non parva nos afficiunt moleftia , quas re- 
cidere horas poffim has pfalmorum debeo intcrpreta- 
tioni , qu* veluti faxum humeris impcndit . 

Sed fatis in prologis fcribendis opera abull fu- 
mus . Gratise , quas poHum , maxima tibi , mi 
Ferri , prò tuis xAlambtrtiants , & commentario de 
rebus gejflis , & fcriptis Cardinalis Hadriani . Bo- 
ni hiftorici , & ^ elegantis fcriptoris partes cxccu- 
tus es in Commentario, & multa , quae adhuc in- 
ter varia antiquitatis rudcra delitefcebant , in apricum 
profers. Epiftolis vero nihil elegantius , & quod 
in adverfario vel ipfc miretur Alambertius , fumma 
in eis moderatio . Magno tibi cum hofte res fuit, 
mi Ferri, & a quo nec vinci ^ndecorum eftj vince- 
re autem non ovario , fed triumphus . Ceterum pras- 
pedito enfe ad exercitationem potius , quam re ve- 
ra de hac re certandum effet ; neque enim Alam- 
bertiiim , dum omnia vernacula lingua fcripta vel- 
ie! , Latinam linguam ad barbaros amandaturum pu- 
to , ncque te dum Latine omnia fcribenda defendis, 
adeo vernaculae injurium , ut quaecumque carthis lati- 
ne illeverint fufpicias , fordeant vero omnia nolba . 
Sunt certi fines , eft rcduftum utrinqae medium , 
quo confiftere poffumus . Ipfi quidem Latini aufto- 
rcs, quos unos in oculis habes, non cffent , fi Roma- 
ni non vernacula , fed Graeca fcripfiflent , uti revera 
plerique fcripferunt, quorum opera fcis lividas car- 
pere obliviones . Praeterea nobis ipfi , & mufis pla- 
cebimus? Populum aliquid fcire, quae tandem invi- 
dia eft? Neque famae bene confulimus fi hoc con- 
tenti fupercilio humum fpernimus , & in altum tcn- 

dimus 
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dimus.Litterarum imperium non penes optimates per- 
petuum eft : magnani quoque vel in maximis ne- 
gotiis partem populus habet , & fine populi fufFra- 
gio , riec confulatum , nec cenfuram poteris adipi- 
lei . Ne lucro apponamus lingua extera fcribentes 
nil judicia populi pertimefeere . Vitamus fic qui- 
dem vituperationem , fed laudem minime confequi- 
mur , quas a populi , non a felcftiorum virorum judicio 
pender . Latine fcribimus ? Paucos habebimus ju- 
cfices. Graece? pauciflimos. Italice? omnes. Pericu- 
lofa quidem eft caufa a tot judicibus & fa’piftlme 
impentis examinanda: fed qus poftea laus omnium 
ore praedicari , Se digito monftrari ? fed haec fatis . 

De Aurelio Januario beafti me. Verum quod in 
tanti viri jaftura amifimus duplici faenore nobis red- 
ditum eft . Succenturiatus eft enim ipfi Stephanus 
Patritius , qui eadem atque ille Cathedra fedet . Sum- 
mi hujus viri , mihique amicifllmi Confultationes , 
vel Alambertium fateri cogent Latinam linguam re- 
divivam (quoad ejus in forenfibus negotiis fieri po- 
tei!) ad Auguftaeam proxime accedere elegantiam. (a) 
Mitto ad te opus haud ita pridem pumice expolitum: 
tutemet judica. Sed jam utramque paginam. Vale. 


1 

^ Tom.II. T DEL 

► (»■) Avremo anche di brieve le ifiituz/oni fttidtli di qu^ dot- 

to Configliele, che s’attendono eoo impazienza dal pubblico beo 
*’ perfuafo , che dovrà effer un’ opera per ogni parte compita . 
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DEL P. LEONARDO GIANNELLI 
ALL’ AUTORE. 

U N ammiratore, e forfè non degli ultimi , fon 
io dell’ opera fopra i falmi . E' quella una 
di quelle poche , le quali nell’ immenfo numero di 
libri, che ingombrano il aoftro fecolo , polTono dirfi 
veramente utili a tutte le future età , e decorufe al« 
la noftra . Con quella non meno , che con la S. V. 
111. , dalla cui penna è ufeito sì bel lavoro , me ne 
congratulo io, quanto congratular fe ne polla chi 
coin cHatico n’ i rimallo. La verfione del Mifere^ 
re mi ha rapito di modo , che ha fatto in me qua» 
fi un prodigio . Son io , riguardo al comporre in 
verfi latini ( avendone da più anni abbandonato 1’ 
efercizio ) come un ferro coperto a più ordini di 
ruggine. Eppure nel punto di leggerla mi fon fen- 
tito come forzare , non dirò dall’ ellro ( eh’ io non 
Ilo avuto mai sì bel dono ) ma dal piacere , cred* 
io, a metter di contro a’ fuoi anacreontici i paiei 
elegiacci . Son efli lavoro di mezza giornata , e la- 
voro mio . Non dovrei perciò aver mai 1’ animo- 
fità di farglieli cader fotte l’ occhio . Ma io inten- 
do folamente di darle un attellato, qualunque fia , 
del gullo e dell’ ammirazione , con che vado leg- 

S iendo r opera fua , della quale dopo l’ inquieto de- 
iderio di piu mefi, finalmente mi è pervenuto il 
quarto tomo . La prego per tanto a degnarli di 
gradirlo , come un attellato altresì della llima infi- 
nita , che mi ha fatto formare Ella flelfa della fua 
perfona » La quale filma iìccome mi ha fatto co- 
raggio 
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raggio a fcriverle , così me lo fa pur anche a dar- 
mi l’ onore di raffegnarmi , come fo‘, con la più di- 
ftinta venerazione 
Della S. V. 111. 

Lucca — S. Maria Corteiandini 5. Luglio 1771. 

Divotifs. Seru. vero — Leonardo Giannelli. 
Della Congregazione della Madre di Dio. 

DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 

D Ebbo io religiofamente venerare il giudizio del- 
la S. V. 111. , nel quale riconofeo quello dì 
tutto il mondo . Redo nuUadimeno confufo tra le 
fue lodi , e la mia miferia ; non fapendo come in- 
fieme accordarle . E meno so capire , come poflano 
effer degni i miei elegiaci dell’ onore , che lor pro- 
mette , di comparire in pubblico , e di più in un’ 
opera fua, ed opera tale. E non vorremo, genti- 
liffimo Signor D. Saverio, temer del pericolo, che 
bruttamente fi veda fra tanti bei diamanti una pie- 
tra falfa? Ma fui fuo fatto dovrò io,dovfà il pub- 
blico acquietarli . Quello è quello , che mi llabili- 
fee nel contrailo di due cofe, che formano per me 
un millero. Se pur la via di ufeirne non.fofle il 
dire , che non facendo io nel monte delle mufe al- 
tra figura , che quella d’ una punta di rupe , i fuoi 
anacreontici han fatto , come le fcrifli , il prodigio 
di trarre acqua da quella rupe . Rellerebbe cosi lal- 
vato il fuo giudizio * e fenza che nulla fi defle a 
me dì quello , che non mi fi dee , tutta la gloria 
a Lei ne ritornerebbe . Ma non accade dubitarne : 
cosi va per certo , e così andrà . . . 

T 2 Acchiu- 
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) Acchiudo per ubbidirla le mutazioni di quei vcr- 
fi , che vorrebbe migliorati . Avrò io però dato in 
meglio, o in peggio? Qualunque cofa mi fia fatto, 
fono in obbligo di ringraziarla , come vivamente fo, 
della gentilezza , onde fi è degnata prenderfi la pe- 
na d’ accennarmi quel tanto, che non le piace. Pur 
troppo è vero, che il pentametro del fecondo difti- 
tó fe n’ è prefa troppa • e che quello del decimono- 
no è languido , e che nel fello, e 13. fia occorfo 
qualche errore di quantità . Ma che poflb dirle ? 
Mi adatterò ( quantunque non fenza grave fcrupolo) 
il dillico Ovidiano 

Et mìht , fi quts erat , ducendì carmìnts ufits 
Deficit , efique minor faBus inerte fitu . 

E quanto al mutare il già fatto foggiugnerò con 
affai maggior verità , che Ovvidio : 

Cum relego fcripfijfe pudet , quia plurima cerno 
Me quoque^ qui feci ^ judice digua lini. 

Nec tamen emendo .• labor hic., quam fcribere, major:' 
Menfque pati durum fufiinet agra nihil . 
Che colmo di obbligazione , e che bel vanto per 
me , fe avefs’ Ella pollo mano ne’ miei verfi , on- 
de rellalfero confacrati dal contatto de’ fuoi ! Ella 
è in tempo di farlo . Gran forte farebbe la mia , 
fe fi dichiaralfe col fatto mio maellrol 

Sono i fuoi falmi le mie delizie . Trovo nel fuo 
Salterio una manna , della quale fi verifica certa- 
mente quel , che non vuol Ella infallibile dell’ E- 
braica , che delli con mille fapori mille gratiffime 
fenfazioni . Di un’ armonia si bella , di tanti pregi 
do io gloria al Signore : ma fi contenterà Ella , 
che fopra tutto gliene dia per quel fondo di reli- 
gione , e di pietà , che fenza maravigliarmene am- 
miro ne’ fuoi libri . Uno fpirito , come il fuo , con 

tutto 
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tutto quel corredo di cognizioni , che pofliede , fe 
avelie prefo altra piega , di quanto bene avrebbe 
defraudato la Chiefa , anzi quanto male non le a- 
vrebbe fatto ! Quelli miei Correligiofi guftano an- 
che più di me , come di miglior fenfo , i dolci 
frutti che porge quello fuo ricco giardino , che io 
chiamerei giardino del Signore . E ci ha taluno 
fra quelli di Lei , e del fuo fare così innamorato , 
che vorrebbe pur fe potefle gettarfele avanti a ba- 
ciarle quali per atto di adorazione le piante . 

Ne’ pubblici fogli , eh’ io quali non leggo mai > 
fortunatamente mi venne letto , che Ella avelie pub- 
blicate due Perorazioni a favore dello Scrivano Aii- 
letta, ed un’ altra per li PP. Caflinelì , in efclu* 
fione delle onorificenze , che pretende il Barone nel- 
la lor Chiefa. Io le deCdero , io le fofpiro , per 
ammirare anche in quello genere il fuo valore . Il 
Religiofo , eh’ ebbe 1 ’ onore di prefentarle la mia 
lettera , ha da me la commiflione di trafmetterme- 
le . La prego ad ajutarlo nell’ efeguirla . 

E pieno d’ una venerazione che non so efprimere, 
alla quale mi fann’ ora aggiugner le fue grazie una • 
riconofeenza , che non so dimoftrarle , mi replico 
l’onore di dirmi 

Della S. V. Illullrifs. 

Lucca — S. Maria Corteiandini 17. Agollo 1772. 

Divotifs. Obbligati fs. Seruitor vero 
Leonardo Giannelli. 

Della Congregatujone della Madre di Dio. 


} 
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SALMO L. 

M'tferere meì Deus &c, 

P ietà , pietà , Signore , 

Se grande è il fallo mio , 

So che non è minore. 

Mio Dio, la tua bontà. 

Folli da’ primi tempi 

Sempre con noi pietofo , 

Rinnovi i vecchi efempi 
In me la tua pietà. 

Keu ! flmtìs mlferere Deus , miferere precantìsy 
Nam uhi grandis amor^ fi mihi grande nefas. 
Mos tibì parcendi vetus eji .* fi parcere pergas , 

• Quam bene eonvenient tempera prifca norvis! (a) 

IL 

Qual macchia il rio peccato 
Nel cor lafciò funefta! 

Tergila, c al primo flato 
Io tornerò così . 

Ah! che fugli occhi ho Tempre ' 

La colpa , e fra me fleilb : 

• Penfo qual fono adelTo, 

Penfo qual era un dì . 

Circum tetra horret fceleris ftjuamefaque fordes : 

*Ablue .* ridebit , fuìt ante , nitor . 

Immo~ 

(a) Avea fcrìtto prima : ' 

M.OS tihi pércendi vetus ^ : fi ptrcere ctjjiìt 
QM’ pleramqat folti , definii effe Detti . 

«ttùno dìAico, ed elcgaue, ma non erprimea ciò eh’ io avea dette. 
■» 
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Immota ante oculos flat culpa , immotaque cura , 

Qui fìs , ìongum iterai , re^pice , qui fueris . 

III. 

E’ ver peccai , ma folo 

Pende da te mia forte, 

Tu dammi o vita, o morte. 

Giudice il Re non ha. 

Tu fei potente , e giufto , 

E r appellarne è vano , 

Io bacerò la mano , 

Che mi condannerà . 

Rex ego deliqui .* nullum ferar ante tribunal 
Uno te vivam Judìce , te moriar . 

Verus & omnipotens , fi quem damnaveris , aBum (^) 
Quis revocet ? vincis j nec patn ulla falus. 

IV. 

Peccai, ma che fperavi, 

Se gcnerommi il padre, 

Mi concepì la madre 
Nel fallo, c nell’ error? 

Eppur la mia innocenza 

Ti piacque, e a me gli arcani 
Fin della tua fapienza 
Sai , che svelarti ancor . 

Horrendum peccajfe ! malo fed fanguìne cretuSy 
Nqfli y CS>* propago marctda quid poteram? 

*At fceleris purum tanto es complexus amore , 

Nota tibi uf pariter jufferis effe mihr. 

V. 

Or tu nelle acque immergi 
Un verde ramofcello , 

Lavami , e affai pili bello 
Di prima io tornerò. 

T 4 Ter- 

OÒ Avea icritto iudictvtrisy • la prima filiaba i lunga. 
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Tergi r immonda piaga, 

Che in petto ha il fallo impreffa , 

E della neve iftelfa 
Più bianco allor farò • 

Flumine fubmerge hijfopum : confperge y lavabor , 
Meque magis nìtidum , quam prìus afpictes . 

Qua fcelus inflixit cordi Tu vulnera terge , 

Mundior evadam^ condidiorque nive , 

VI. 

Parlami in dolci accenti, 

Confolami , o Signore , 

Ritorni al mefto core 
La pace , che perdè . 

• Non più sdegnato : ah togli 
Ogni cagion di sdegno, 

Fa , che non refti un fegno 
Più del peccato in me. 

Vox tua dulce fonet , mcejlo nova gaudta cordi 
Excitet , a.que animo pax erit inde nova . 

Pone iras y cauffamque irarum abrade tuarum; 
tAvùlet & noxa faÉla litura mea . 

VII. 

Deh dammi un altro core , 

Cangiami il core infido, 

E fa , che fia più fido , 

Più bello il nuovo cor. 

Non mi fc’acciar fevero. 

Non far, che perda almeno 
L’ eflro , che accéfo ho in fieno 
Dal facro tuo fiu'or . 

Immundo mundum ( virtus tibi namque creandi ejl ^ 
Fidtmque infido cor mi hi fufficias . 

Difficilis reducem ne pellas , neve fupeme 
Fatidici caream pebforir igne , precor . 

Deh » 
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Vili. 

Deh! fe fanar mi vuoi, 

Fa , che il color già tolto 
Ritorni il mefto volto 
Di nuovo a rallegrar. 

Deboi rimafi , il fai , 

Nuovo vigor m’ aggiun^ , ^ 

Sicché non fia giammai 
Coftretto a vacillar . 

Heu redeat femota falus , femota redìbit 

Trìjlia corda hilarans oraque lata qutes . 

languent vires ; fuccurre labanti ; 

Nutantiqui animos viribus addo novis . 

IX. 

Così il mio efempio ifteflb 

Gli empi a pentirfi invita, , , 

Ed alla via smarrita. 

Ritorneran con me. 

Già reo di morte io fono , 

Nè merito perdono , . ■ , 

Ma falvami, e m’ udrai 
Sempre cantar di te . 

Leniter exceptum me plurima turba fequetur 

Stultorumy e vitti tramite & ipfa redux. 

Morte ego pleblendusc poenam fed criminis aufer , (c) 
Na , totus vivam laudibus ufque tuìs . 

X. 

Ma pria che tomi, o Dio, 

Al dolce canto antico , 

Tu fnoda il labbro mio, 

Che piii cantar non sa. 

E si 

CO meritàtn ftd fuimone tanna ^ era fciitto: 1’ ultima di Puh* 
taont non porca latfi breve . , 
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E sì con dolci modi 

Ai popolo , che afcolta , 

Ricanterò tue lodi, 

Dirò la tua pietà. 

Sed m/Jfum haud repetatn carmen , ni ignara canendi 
Rurfus mi expedias era manufque Deus, 

Ergo age.' quemque locum nam te refonare doctbo , 
Mellitumque tui peSoris ingenium, (d) 

XI. 

Tu vittime non vuoi , 

Ma fe ti fon pur grate , 

Ben cento a te svenate 
Vittime io poffo offrir; 

Ma vittima a te cara 

£' un cor, che umil li pente. 

Un cor, che già dolente 
Detelia il fuo fallir . 

plurima ( forte tibi grata hac fi muneta nojfem ) 
,Ante aras caderet viSUfna uefa tuas . 

Cratior at nulla efl humili tibi viRima corde ^ 

Cui dolor admijfi erìminis infideat , 


DI 

(d'5 Qu$m tonus et iicàtn etrmine euemque piut , avea fcrlttos 
ma eflTendomi fembrato un poco lanouido e baffo, egli emendò , 
tome fi legge . Veramente 1’ Elegia del dottHfimo P. GiannelU 
Icmbra fatta nel fecolo d’ Augullo . 
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DI S. E. SIG. CONTE LASCARIS 
Segretario di Stato della M. del Re dì Sardegna 
ALL’ AUTORE. 


A Ppcna mi fon capitati i due efemplari del quar. 
to tomo della fua immortai opera, che fubi- 
to ne ho raflegnato uno alla Maeftà del Re, acuì 
era da V. S. 111. delUnato , ritenendo 1’ altro per 
me , che 1’ afpettava con impazienza . Siccome la 
ringrazio vivamente per parte mia , così 1 ’ alTicuro 
del gradimento del Sovrano , il quale mi ha impo> 
fto d’ accertarla , che lo leggerà con quel piacere me- 
dcfimo, con cui ha letti i tomi antecedenti , nella 
ficurezza , che lo Itile fcelto , e purgato , e la pro- 
fonda erudizione , c faviezza , che Ha refa oramai 
così univerfalmcntc Rimata quell’ opera , rifplenda 
ugualmente in' quello , che negli altri tomi . De- 
fiderò qualche opportunità di fervirla , e pieno di 
Rima , e d’ offervanza pel di lei merito paffo a di- 
chiararmi 
Di V. S. IH. 


Torino zo. Giugno 1771 . 


Dhotifs. Servitore 
Lafearis di GaRellar. 

DI 
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300 LETTERE DELL’ AUTORE ; 
Di S. Serenifs. 

IL DUCA DI MODENA 

ALL’ AUTORE. 


P Revenuto già da Lei della fpedizione del quarto 
tomo della cruditiflima fua opera fopra i falmi, 
ho folo ultimamente avuto il contento di ricevere 
quefta nuova fua produzione , che merita bene ugua- 
le all’ applaufo anche la mia riconofcenza . Corri- 
fponde troppo alla utilità, ed afpettazione del pub- 
blico il compimento dell’ opera medefima , perchè 
debbafi tutto il grado all’indefefla applicazione , ond* 
Ella per foddisfarvi pienamente , anche in mezzo al- 
le indifpenfabili fue applicazioni del Foro, ha non- 
dimeno faputo , ed è così difpofta a ritogliere tan- 
to al fuo ripofo. Con quelli fentimenti le confer- 
mo nel tempo lleffo quelli pure , che le confervo , 
del grato , e parziale mio animo . 

Varefe 17. Giugno 1771. 


Francefco Maria d’ Elle . 


DEL 
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DEL REV. P. AB. MINGARELLI 
ALL’ AUTORE . 

Bologna 20. Febbrajo 1773. 

Cariffimo Amico . 

• 

V oi non correte nello fhidio letterario, ma vo- 
late. Appena ho avuto il quarto tomo de’ 
falmi , infieme colla difefa de’ PP. Caflìnefi di Mon- 
telcagliofo, e letta quella, comincio a guftar l’al- 
tro , quando ecco una nuova opera voftra mi vien 
recata , la quale vedo chiaramente eflerfi da voi con- 
cepita , comporta , rtampata , e fpedita agli amici 
dentro lo fpa'iio di due meli , e forfè meno . Que- 
fto è ben altro , che ottener correndo tre vittoiie 
in un mefe, come 1 ’ Atleta Senofonte da Pindaro 
innalzato fovra le rtelle . Mi congratulo dunque , 
quanto mai porto , e mi rallegro , che difendiate voi 
ftertb con fommo valore, e 1’ amico con egual ge- 
nerofità dagli fcrupoli dell’ Ertèmeredirta Romano , 
La dirtertazione fi è da me letta con grandiflimò 
piacere , cui niun altro cede , che quello , che pruo- 
vo nel leggere il quarto tomo delle vortre Parafrafi 
facre . State fano , e quando vi faran giunte le mie 
conjeBwa^ ditemi che ne fentite. 


Tutto voflro 

D. G. L. Mingarelli» 

DELL’ 
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DELL’ AB. SPARZIANI . 

Roma % 6 . Febbrajo 1773. 

Q uando i libri entrano in Roma , vanno fubito 
in Dogana , e per eftrargli di là vi abbifogna 
la licenza del P. Maeftro del S. Palazzo , il quale 
prima di concederla vuol fapere qual forta di libro 
è quello , che fi debba eftrane , donde ne viene , e 
quali materie in eflb fi contengono . Prima dunque 
di avere in mio potere la cadetta , in cui voi mi 
avete inviate le copie della Differtazione Dramma- 
tico-Lirica del noftro D. Saverio , è convenuto per- 
der un po’ di tempo , e non 1’ ho potuta avere fe 
non che ieri. Già^la Difiertazione è fparfa per la 
città , e refta ben vendicato 1 ’ onore del noftro D. 
Saverio, e dell’ immortai Metaftafio. 

Io appena ho potuto dare un’ occhiata alla mc- 
defima Differtazione, ma febbene l’abbia letta fug- 
gendo per tornar poi a guftarla con più di pace , 
ho pur veduto, che la caufa non poteva effer me- 
glio trattata. Ha il noftro D. Saverio una forza 
di ragionare invincibile , ha un criterio chiaro quan- 
to la luce del fole , ha un vezzo , una grazia , ed 
un certo fale nel dire , che forprende , pcri'uade, e 
diletta . Bifogna confeffare , eh’ egli è un grand’ 
uomo, eh’ è l’uomo del fecolo , ch’è l’onore, e la 
gloria della voftra Partenope , e di tutta la repub- 
blica letteraria. Salutatelo da mia parte , e ditegli, 
che gli profefferò fempre un’ amicizia di ftretta le- 
ga offenfiva , e difenfiva : e refto b. 1. m. 

Tutto voflro — L. Sparai ani , 
. , DEL 
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DEL P. D. CAMILLO VARISCO 
ALL’ AUTORE, 

U No , eh’ è pieno di ftima , e di ammirazione 
inverfo di V. S. 111. , attefi i fuoi rari talen- 
ti , ed i lìngolari meriti con la repubblica dalle 
lettere per le fue dottiflime fatiche , e molto pili 
con la Chiefa per la fua applauditiflima verfione^ 
de’ falmi • le viene ora innanzi certamente con mol- 
j to ardire, non avendola fin qui conofeiuta nè di 
prefenza , nè di pratica , per vie di lettere > 

. S e non come per fama uom j ’ innamora ; 

I ma con molta ficurtà di trovare preffo di Lei cor- 

, tefia, e compatimento ad un tempo. Tale fon io, 

lj il cui nome vedrà V. S. 111. qui fotto a piè della 

lettera. ElTendomi fiate in una di quefie ultime 
j paffate^ fere trafmefie da mano feonofeiuta , ma cer- 
^ to amica , ( e eh’ io fuppongo effere il mio Signor 
’ Abate Tourner , o il Sig. Abate Sparziani , amen- 

j due miei buoni , ed antichi Padroni, ed amici ) , 

j due efemplari della dottiflima , e forte Difiertazio- 

^ ne, o vogliam dire apologia , che V; S. 111. ha 

j pubblicata colle fiampe mila Poefia Dfammatico- 

j Lirica de’ Salmi , ec. portomi a l^erla avidamen- 

\ te, fono fiato così prefo dal buon mnfo, dall’ otti- 

j mo fine , dalla gludiziofa erudizione , e dalla ragio- 

^ ne perfine , eh’ ella ha di aver tradotti i falmi di 

•li, l^^vid così, come veggiamo j che non ho potuto 

\ dal fignificarle il mio compiacimento , 

ond IO pure concorro pienamente con molti altri a 
^ farle ragione su di una cofa, eh’ io mirava in pri- 

ma 
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304 LETTERE DELL’ AUTORE , 
ma fotto altro afpetto , che non la veggio al pre- 
fcnte . Sia pur benedetta V. S, 111. , a cui certo 
Iddio ha ifpirato quello nobiliffimo penfiero di fer- 
vire, e giovare per quanto era dal canto fuo , la 
pietà de’ fedeli . Un Unto del Signore , voglio di- 
re lo zelantiffimo , e dotto Vefcovo di Cortona , 
Monfignor Ippoliti già le ha fatto meritamente giu- 
llizia ; ed ho letto con mio piacere incredibile nel- 
la lettera di quell’ illuminatillimo Prelato , che va 
unita alla Dilfertazione di V. S. 111. , com’ egli for- 
fè è {lato il primo con felice ardimento a far gu- 
llare al fuo Clero Cortonefe il frutto delle di Lei 
fante , ed illudri fatiche su i falmi . Ella ben sa 

10 fcapito , che proviene alla maggior parte de’ fedeli 
dall’ ignorare la lingua , in cui u celebrano i facri 
Mifteri, e fi danno le cotidiane lodi al grande Id- 
dio; e faprà altresì l’obbligo grandiflimo , che han- 
no i veri fedeli a’ Signori di Porto-reale , per le 
loro celebrate verfioni della Scrittura non meno , 
che della Ecclefiadica Liturgia . Ora V. S. 111. 
fecondo che a me pare , è entrata nello fpirito di 
quei grandi uomini , la cui memoria farà in eterna 
benedizione . E lafciando il merito della verfione , 
eh’ è belliffima , e che non ha bifogno delle mie 
lodi , dopo le tante , che le vengon date comune- 
mente da tutti i pili giudizioli , e fenfati edimato- 
ri delle cofe; il folo fine di mettere in bocca di 
tutti la vera , e celede poefia de’ falmi , che fono 

11 compendio di tutte le fante fcritture , non è i^li 
degno di lode univerfale , c della univerfale appro- 
vazione? E certo parmi , che il Signore abbia be- 
nedetta la fua fanta intenzione , e fatica. E non 
andrà molto, che dietro la feorta di Monfignor Ip- 
politi, vedremo ( io lo fpero ) molti altri Vefeo- 

- vi 
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vi d’ Italia far rifonare le loro Chiefe , e le loro 
Diocefi della divipa armonia della Davidica cetera 
colle parole del Signor Saverio Mattei ; e ringra- 
zieremo concordemente il Signore, che abbia fufci- 
tato a’ dì noftri tra’ figli d’Ifraele uno , che ha po- 
tuto richiamare i fuoi fratelli dalle cantilene profa- 
ne ad innamorarfi de’ foli cantici del Signore nella 
fua propria terra . T ali fono i miei voti , eh’ io 
feco Lei defidero quanto prima compiuti, ed avvera- 
ti. Ho voluto, come diceva dapprima , conteftarle 
per via di lettere il mio vero piacere , e far a V. 
S. 111. , come un autentica rìcantaT^ione di quanto 
io penfav^ per 1’ addietro su i metri , e sullo ftile 
della fua verfione. So, e forfè faprà V. S. III. al- 
tresì , che nel Giornale Letterario , ( il cui primo 
tomo ufeirà quanto prima in Modena ) , che nel 
Giornale Letterario di Roma, dico, comparirà una 
fcrittura in difefa de’ fentimenti efpreffi, nelle Effe- 
meridi Letterarie di Roma ftefla intorno alla di Lei 
traduzione de’ falmi. Ma V. S. 111. anticipatamen- 
te ha, ficcome io penlb, tolto ogni luogo alla cri- 
tica , o alla difamina altrui colla fua diflertazione 
belliffima , e dottiflima ; in cui non poteva più chia- 
ramente di quel , che ha fatto fpiegare i fuoi fen- 
timenti , e dimoftrargli faldamente • appoggiati alla 
ragione , ed al piiflimo fine , ch’ella fi era preferit- 
to . Impetro da Lei un cortefe perdono dell’ ardire, 
con che mi fon moffo a fpiegarle i miei fenfi ex 
abrupto , ma che io non ho potuto reprimere per 
la efuberanza di vera letizia , e piacere . E fe io 
ho diftomata V. S. 111. con le mie importune cian- 
ca dalle fue ferie occupazioni anche per poco ; Ella 
ne fappia grado a’ noftri comuni amici Sparziani , 
€ Toumer; ( dall’ uno de’ quali due fenza dubbio 
Tm.II. V mi 
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jnì è ftata regalata la di Lei Differtazione ) che i 
mi hanno così mcflb in fucchio di fcriverle , e di 
farmele perpetuo fervidore . Col qual fèntimento , 
pregandola di farmi 1’ onore di un luogo nell’ aflb- 
dazione della riftampa della fua verlione, che io 
attenderò con impazienza ; comporti , eh’ io pieno 
di ofTequio , e di vera Rima mi dichiari i 

Di V. S. 111 . 

Roma •> Collegio dementino 2. Marzo 1773. 

Divotìfs, ed Umtlifs. Sero. 

D. Camillo Varifeo Somafeo 
Maejlro di Rettorica. 
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DI MONS. VESCOVO DI CORTONA 
ALL’ AUTORE . 

D Opo di avere amminiftrata la crefima a più 
migliaja di perfone , per fervire un degno , e 
cagionofo Prelato , mio buon padrone , ritornato in 
Cortona ho trovato il gentiliffimo foglio , di cui 
mi ha favorito V. S. 111 . unitamente con la fua 
dottiflima Diflertazione fopra la pocfia Drammatico- 
Lirica de’ falmi. Senza frammetter tempo di mez- 
zo , e prima di depor 1’ abito viatorio mi fon po- 
llo fubito a leggerla avidamente . 

Quanto è vero, che non bifogna facilmente alfa- 
lire i grand’ uomini ! Sanno elfi maneggiar si bene 
le loro armi, ed hanno tanti colpi di riferva non 
preveduti , che poco lor colla la difefa più trionfan- 
te , e prefto palfa anche a’ più coraggiofi la voglia 
di combattergli nuovamente. Quella però , llima- 
tilfimo Signor Mattei, non è prelTo di me l’elogio 
più grande della fua Diflertazione . Quella filofofica, 
anzi veramente Crilliana moderazione , che Ella in- 
alterabilmente vi conferva da cima a fondo, quella 
mi colpifce , e m’ innamora : quella è al mio fen- 
fo la più ficura riprova non meno della bontà del- 
la fua caufa, che della llruttura invidiabile del fuo 
cuore , e tramezzo alle modefte frafi , che quella 
bella virtù le ha dettate, fembra, che > rifaltino più 
vivamente , e la nobile apologia del Metaftafio , e 
le pellegrine ricerche fopra lo ftile Lirico-Dramma- 
tico , e tanti altri lumi originali , di cui tutto è ' 
pieno il, fuo fcritto . Ma di grazia perchè mai tra 

V 2 tante 


Digitized by Google 



3o8 lettere DELL’ AUTORE, 
tante l)|jone ragioni allegare 1’ autorità di un Ve- 
fcovo mefchino , come me , che troppo bene fon 
perfuafo del mio piccoliffimo calibro? Caro Signor 
Saverio , io non vorrei , che alla preziofa gioja del- 
la fua immortai traduzione dovefle pregiudicare in 
qualche modo l’ ofcurità del mio nome j e fi aflicu- 
ri pure , che fe non fofle un dovere il rifpondere , 
ed un obbligo il ringraziare , io non mi farei arri- 
fchiato di fcrivere nuovamente a V. S. 111. e di 
ringraziarla del dono fattomi , fui timore di veder- 
mi Rampata all’ improvvifo la terza lettera; e sa j 
Ella perchè ? non già , che io mi vergogni di aver 
refa una pubblica giuftizia alla fua opera divina , 
o che io tema , che la Congregazione de’ Fedeli 
non fia per ricavarne tutta l’utilità, che io m’im- 
maginai : ma perchè , a dirla in due parole , quelle 
mie lettere familiari non hanno altro pregio, che ’ 
quello di effere dettate con effufione di cuore , e gra- 
dite da V. S. III. . Buono è , che il fuo egregio 
lavoro fi giuftifica , e fi difende affai da se medefi- 
mo , nè può reftare adombrato , non che oppreffo , 

( come pare , eh’ Ella tema ) dalla turba de’ Teo- 
logi , de’ Filofofi , de’ Moralifti , e vi aggiungerò 
de^ gramatici ; del rimanente il mondo poco va- 
luterebbe le mie afferzioni , e tengo per fermo , che 
fe qualche volta fi determinerà taluno a valutarle , 
ciò farà , perchè Ella mi cita , e non già perchè 
fieno in me capitali da effer citato . Faccia dun- 
que ciò , che più vuole , io fono in grado di gua- 
dagnarvi ; ma dopo tutto fi perfuada , che vaglia , 
o non vaglia la mia autorità , io farò fempré una 
{lima* infinita delle fué ammirabili poefie, io ne in- 
culcherò fempre la lettura , e 1’ imitazione , 'e fc 
non ardirò di portarle in un luogo anche più facro 

del 
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del Seminario , ciò non farà , perchè io le Rimi 
indegne del tempio augufto di Dio ; ma perchè fo- 
no io pure del fentimento di S.Girolamo , che veg- 
go con piacere , che V. S. III. anche adotta nella 
prefazione : Sic otnnino pfallendum , ut fit In Eccita 
fia ; & tamen [ciendum quid Hebraìca verìtas habeatj 
éitque aliud effe propter vetujìatem in Ecclejta decantane 
dum , aliud fciendum propter eruditionem fcripturarum. 

Sto afpettando con impazienza il ritorno del Si- 
gnor Marchefe Venuti, che fento effer proflimo, c 
non vedo 1’ ora di poter guftare i fuoi falmi con 
la mufica , che fi è degnata di favorirmi . Atten- 
do ancora dal medefimo Signor Marchefe il mani- 
fello della riftampa in ottavo della fua traduzione , 
a cui certamente non mancheranno affociati . Io fo- 
no in tanto colla più afièttuofa , e profonda {lima 
Di V. S. 111 . 

Cortona vj. Marzo 1773. 

Devotifs.Obbljgatìfi.Servo ver» 
Giufeppe Vefc. di Cortona. 
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DELL’AUTORE ALL’AB. METASTASIO. 

P Er via di Manfredonia ho dato cammino ad 
una fcatola per Triefìe indirizzata al nortro 
Confole, che avrà la cura di farla pervenire a V.S. 
111. o a chi Ella delHnerà , e nella frequente a 
noi difgrazia d’attraflb, o di perdita di tali merci 
letterarie farebbe opportuno , che da coftà fe nc 
incaricaffe qualche corrifpondente in Tricfle : poi- 
ché il moltiplicar le cautele non nuoce a fenfo de’ 
noftri forenfi , e fe bene le mufe oggi avvezze ad 
una certa precifione fdegnano qualunque fuperfluità, 
quelle mule antiche però erano cautelatiffime , nè 
fi contentavano di dir una cofa fe non dieci vol- 
te , fpecialmente nell’ ambafeiate , ed efecuzioni d’in- 
combenze . Regoliamoci quella volta colle mufe 
antiche . 

In ella fcatola ci è il primo tomo della fecon- 
da edizione della mia opera , in cui troverà molte 
cofe aggiunte con quella religione , che vedrà nel 
manifello (*) . Ci è inoltre un corpo delle Con- 

fulta- 

C*) E:co qncl che fi dice nel manìfefio riguardo » quefto arti- 
colo . L’autore non ha voluto cambiar nulla di quel che aveaferit- 
ro : ei dice , che fia un trattar con mala fede col pubblico , quan- 
do a forza di cambiamenti , e di fuppofle correzioni fi voglia sfor- 
zare V affociatò della prima edizione a prowederfi anche della fecon- 
da . Quando gli è fembrato di aggiungere , o di cambiar qualche 
cofa, lenza alterar il tetto, T ha ciò l'atto in una nota contraflTe- 
gnata di atterifeo per diftinguerfi dalle note antiche con lettere , o 
con numeri . Cosi vedrà ognuno il fentimento dell’ autore , come 
fu la prima volta da lui prodotto ^ e ' quando C dice e^li ~) abbia 
errato^ vedrà, teme fi è rendute all' opinione de' più dottl^fenz* na- 

feonder 
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fultazioni del Configliere Stefano Patrizio promef- 
fole fin da che T inviai il primo mio componi- 
mento berncfco per 1’ Eccellentifs. Signor Marchefe 
Tanucci , e l’edizione degli Opufcoli di Giano Par- 
rafio , in cui ho fatta memoria di tali Confultazio- 
ni . Spero che avrà gran piacere nel leggere la 
vita del Marchefe Fraggianni riftretta dall’ Auto- 
re in una Dedica , che a lui fa, come gran fuo 
Protettore , e Maeflxo . Vedrà V. S. 111. un fedel 
ritratto delle virtìi di quel gran Miniftro , di cui 
Ella avrà goduto la converfazione mentre fu in Na- 
poli , e poi ne avrà, intefo fempre commendar la 
faviezza nelle cariche piu luminofeS 

Vedrà poi come il difcepolo non abbia fatto dif- 
onore al Maeftro , e come ritrattando. Fraggianni 
ha ritrattato fe medcfimo , fe non che unifce que- 

V 4 fti 

fcondcr P errort, qutft tvejfe l» pretenjione di ejfer infallihilt. Così 
ancora non faranno defraudati i primi aflbciati ; perchè reftando a 
pubblicarfi in apprelfo il quinto tomo in quarto, in fine di effo & 
raccoqlieranno tutte quelle note aggiunte in queila feconda edizione. 
La (lefla economia fi olferverà per due dilTertazioni nuove , una del^ 
l» potfi» drammatico-liric» de’ falmi , 1 ’ altra della tradircene e con-» 
fervazjone de' libri facci, e dell’ autoriti delle veroni, che faran- 
no comprefe ne' due primi temetti , e che gli allociati alla prima 
edizione avranno in fine del quinto tomo. 

Ma fe bene avelTe l’autore religiofamente ferbato quello metodo 
per quanto appartenelfe alle cofe fue , non cosi è avvenuto per gli 
errori di (lampa, de’ quali nel folo primo tomo ne ha di fua ma- 
no corretti ottantacinque . In un’ opera così piena di caratteri di* 
vedi di tante lingue , ed in cui fi è dovuto molto fudare anche per 
la meccanica dii'pofizione de’ verfi , del redo , delle note in varie 
colonne corrifpondenti , non è da maravigliarli , fe fieno occorfi tan- 
ti errori per qualunque diligenza fi folTe ufata . La lontananza an- 
che dell’ autore , prima d’ efièr chiamato dalla clemenza del Sovra- 
no in quella Capitale, non fu piccola cagione , che t.ìlora fi pten- 
delTero de’ confiderabili sbagli i'ul manoferitto , eh’ egli mandava , 
e che una ptarola non ben letta efponelTe il fentimento in contrario 
afpetto : di quali errori fi farà anche un indice pei llampatfi in fi- 
ne del quinto tomo della prinu edizione . 



jii LETTERE DELL’ AUTORE , 
fU alla dottrina , e fàviezza del Fraggianni T eie- 
ganza dello ftile , e la coltura degli ftudj più deli- 
cati , ed alla ferietà , e gravità di quello un’ aria 
di piacevolezza , e dolcezza , per cui reftan conten- 
ti anche coloro , a’ quali la giuftizia non foftre, 
che fien da lui favoriti . Con tal fua gentilezza 
mi ha fubito confegnato il corpo richiedo , appena 
che intefe la mia intenzione di volerlo mandare a V.- 
S.Ill. a cui m’impofe di far prefenti i fuoi offequj, 
e rifpetti , come adempifco . 

In tanto ho creduto di doverle anticipar colla 
polla una nuova dilTertazione della Ppelia dramma- 
tico-lirica de’ falmi, che fe bene inferita nel pri- 
mo Tomo, ho fatta (lampare ancora in copie vo- 
lanti , per dillribuirla ad amici . Quella dilfertazio- 
ne r accerterà maggiormente della (lima , e del ri- 
fpetto , che ho avuto fempre per V. S. 111. ed avrò 
per la forza del fuo merito , per gl’ impulfi del mio 
genio , e per la moltitudine dell’ obbligazioni , die 
mi collituifcono . 

Di V. S. 111. 

Napoli p. Febbrajo 1773 . 

Devotifs. ed Offequìqftfs. Serv. ed jfmico 
Saverio Mattei. 
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DELL’AB. METASTASIO ALL’AUTORE. 

N On avendo io alcun efperimentato , e fìcuro 
corrifpondente in Triefte , non ho potuto , a 
tenore del favio fuggerimento di V. S. 111. coflituir 
colà un commilTario , che vegli al ricuperamento , 
ed all’ indirizzo a Vienna della fcatola , che mi ha 
Ella per quel cammino inviata : ma ho bensì qui 
perfona amiciflima di quel Confole Signor D. Gio. 
Battifla Orlandi , ed ho già promeffa da quella di 
raccomandare ad elio colà efficacemente tal cura : 
onde abbiam ragionevole fperanza di miglior fortu- 
na nella prefente fpedizione di quella da noi nelle 
antecedenti efperimentata . La notizia eh’ Ella mi 
dà delle preziofe merci in detta fcatola contenute , 
me ne fa attendere con impazienza 1 ’ arrivo : dopo 
il quale avrà V. S. 111. da me 1’ cfatta relazione del 
piacere , e de’ vantaggi , che me ne avrà prodotti 
l’ acquifto . Intanto renda la priego a mio nome 
le dovute diftintiffime grazie a coteftt) degniffimo 
Signor Configliere Patrizj per la generofa prontez- 
za , con la quale ha egli fecondato il benefico pen- 
fiero di V. S. 111. di arricchirmi degli eccellenti 
fcritti di lui : e gli faccia per ora ficurtà del mio 
(incero rifpetto . 

Ho letta con ■ ammirazione eguale al diletto la • 
nuova fua eloquente , favia , ed erudita differtazio- 
ne fulla Poefia drammatico*lirica de’ falmi , e non 
so intendere come fia poffibile, che aggravata dal- 
1 ’ enorme pefo di tante fue cure , e forenfi , e let- 
lèrarie , e domeftiche, fappia confervare illefo , c 

femprc 
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, fempre eguale a fe fteflb quel portentofo vigor di 
mente , che bifogna per andar ( come Ella fa ) con- 
tinuamente riproducendo opere di pregio sì grande 
e per efattezza di giudizio , e per chiarezza d’ in- 
gegno , e per vaftità di dottrina . Non so poi fpie- 
garle la compiacenza da me provata nel trovarmi 
ieco d’ accordo in alcuni penfieri filile relazioni del- 
r antico col moderno teatro , e fenza averceli fra 
noi antecedentemente comunicati . In un Ejlratto 
’ della Poetica eC tA'rijlotìle da me ultimamente difte- 

f fo : in cui a mifura delle mie forze ho proccurato 
di combinare i drammatici precetti di quello gran 
Filofofo con la mia pur troppo lunga efperienza : 
e nelle note parimente , eh’ io vado ora per ozio 
facendo ad una antica mia traduzione della lettera 
d’ Orazio ai Fifoni , m’ avveggo che i fuoi , ed i 
. miei raziocinj partono dagli ftefli principj , poiché 
s’ incontrano fenza proportelo : e lo fpontaneo pare- 
re d’ un fuo pari mi aflicura , e mi rende pago 
del mio . 

. Spiacemi, che la dichiarata parzialità di V.S.Ill. 
a mio favore l’abbia efpolla a partecipar meco de’ 
rigori del dotto Scrittore delle Romane Letterarie 
Efemeridi , la di cui impaziente lincerità avea vi- 
fibilmente me per oggetto , c non Lei : ma l’ occa- 
fione da eflb fomrainillrata , a Lei di renderli con 
quella ultima fua produzione più maravigliofo , c 
piu celebre, ed a me di poter vantarmi di un così 
• invidiabile pubblico pégno dell’ amor fuo , efige a 
buona equità da noi più gratitudine, che rifentimen- 
to. Avrei a dir vero alpettato dalla mia Patria 
piuttollo difefe , che accufe (*) • ma ogni parzial ri- 

guar 

C*) La fua patria 1’ ama , lo venera , 1' adora : che uno 

ne 

1 



Di. -ed by Gl ^li 



E DI VARJ LETTERATI &c. 315 

guardo privato è ben giufto, che ceda ai vantaggi 
della pubblica correzione . 

Qjjanto a me , riverito mio Signor D. Saverio , 
che mi trovo incallito in uno ( o buono o reo 
eh’ egli fia ) meco invecchiato coftume , contratto 
col non mai interrotto lunghiffimo efercizio di ol- 
tre a mezzo lecolo * e che mi vi fono addormen- 
tato 


ne abbia detta qualche parola in contrarlo , non è da far cafo , ma 
è da fperarfi , die anche quel folo, o abbia cambiato fentimento , 
o abbia dichiarato di non aver mai avuta quella opinione , che per 
altro parea , che fi leggelTe troppo chiara nell’ Efemeridi . L’eru- 
dito Icrittore nel numero XIII. in data de’ 27. Marzo del corrente 
anno 1773. parlando d’ una edizione di Greci epigr.ammi tradotri 
in verfi Latini, ed Italiani dal dotto Signor Averardo de’ Medici 
Patrizio Fiorentino inculca la lettura degli antichi originali , e fpe- 
cialmente Greci , e prendendo occafione da ciò fa una ricantazione, 
o per dir meglio una fpiegazione più chiara di quel che avea Icrit- 
to . Chi non so , cbt /’ immortai Metajìafio C egli dice ") fati » 
tanto grado di perfezione, per avere con indefeffo jludio mutato in 
fugo , e fangue , guanto avevano di pià hello fcritto i clajftci Grecia 
e Latini , che guel grand' uomo non ha ceffate mai di 
NoBurna verfare manu , verfare diurna ? 

Bafla leggere Metajìafio bene, ed intenderlo a dovere, per perfua^ 
derfi, eh' egli ha farei fuoi i pià bei fiori Latini , e Greci , eh' egli 
ha fiudtata profondamente la morale filofofia,t che perciò i fuoi leg-* 
giadriffimi verfi non fon come quelli di parecchi fuoi falfi imitatori 
Verfus inopes rerum, nugaque canora^ 

Noi non finiremmo sì prefio , fe voltffimo dire qui tutto ciò , che 
penfiamo in lode di quefio fublime Cigno del Tebro : qualche fua pic^ 
cola negligenza epifiotare da noi offervata è troppo lieve macchia , e 
aa non farne conto in confronto di quanto pià volte abbiam detto in 
fua lodcj e di quanto ne confejfiamo , noi che lo ammiriamo negli 
oratori facri , e nella pià parte de' fuoi drammi immortali , che ve- 
ramente c' incantano . Non fiamo di ri cattivo gufio di non render 
gtufiizia al pià degno allievo delle grazie •, e delle mufe, che vanti 
la nofira Italia , e forfè la nofira età , e ben ci lamentiamo di chi 
ha voluto far credere, che noi confondejfimo i fuoi pfeudo-feguaci con 
lui, e qualche periodo di profa non feliciffima con tante divine feene, 
e maravighofe arie , che fono il trionfo di quefio gran poeta , e for- 
vaeranrn colla loro raccolta un vero codice di lirica anacreontica poe- 
fta inimitabile . 

Quando il dotto (crìttore dell’ Efemeridi proteib di non aver mai 

par- 
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tato falla fede della collante , non efimera univerfale 
indulgenza , che non me ne ha mai fin ora avver< 
tito ; farebbe ingiuftizia manifefta il pretendermi 
abile ancora a fentire e conofeere il bifogno della 
propofta correzione : e fulla non provata efiftenza 
di tal bifogno ha tanto V. S. 111. e così dottamen- 
te e folidamentc ragionato , che cola alcuna ag- 
giungervi io non faprei , che non foffe repetizionc , 
o foprabbondanza . Onde afficurandola , che fi au- 
menta fempre in me verfo di Lei l’ affetto mio, a 

pro- 
parlato in difvanta^gio del MetaAafìo , io non ricanto già quel, che 
ho ferino , trovandomene ben contento , ma mi glorio , che abbia 
ancora dalla mia rane il Sig. Efemeridiila , che fupponea contra- 
rio , e non ho difficoltà, quanto a quefi’ ultimo articolo, di protelhre, 
che forfè i (lato mio abb^lio , o loverchio timore in figurarmi con- 
trario un, ch'era della ftella mia opinione. Il Signor Efemeridilia 
h fovente alcime ufeite , che fe bene a primo afperto fembrano 
iùor di luogo, fomminidrano però opportune occafioni di comuni- 
carci alcuni fuoi favj fentimenti . Come in quede ultime Effeme- 
ridi parlando degli epigrammi Greci fa un’ ufeita in lode del Me- 
tadafio, cosi in quelle prime parlando de’ falmi Ebrei ne fece un’ 
altra contro a’ fuoi fàln imitatori , come qui Ipitg* • No* **on pof- 
fiamo faper tutti gli tnecdoti letterari : chi sa di chi intendcfTe par- 
lare , e contro a chi era rivolto il Aio difeorfo ? Veramente di fald 
imitatori Metadafiani il fecolo abbonda , e podlamo annoverar quad 
tutti gli fcrirtori de’ drammi, che credono, che la Aia imitazione 
confida in feguire il Aio metro , ed in far un’ arietta fpeffe appefa 
con quattro parole raccolte di quà e di là . Ma che s’ ha da fare? 
Non tutti, che fcrivono, han quel giudizio, quella lettura di Greci, 
e Latini , quella filofofia del Metadafio : ne imitano almeno l’ ede- 
riori bellezze . 

Io non podb poi lamentarmi, che Ara quedi pfeudo-feguaci avede 
collocato anche me , che farebbe un fecondo mio vano ingiudo fo- 
fpetto : poiché egli dice , che appunto i veri! di quedi falli imita- 
tori fenza 1* interior bellezza de’ fentimenti fono parole lenza cofe, 
Verfut inope! rtrum , nui>ttqite etnort 

Ed all’incontro egli, quanto alle cofe, ne redava di me foddisfat- 
to nelle prime Efemeridi, confedkndo l» profondità, P erudizione, 
l» critica , l» giuflezzA ntl cogliere il vero fentimento , anzi crede- 
va per Aia bontà , eh’ io aveffi tal fondo , e tal capitale de poter 
ejftr grende, ed originile dt me , ftnzd neppur bifogno del Metiften 

fio. 
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proporzione delle nuove illuftri prove , eh’ io vado 
j* di giorno in giorno ricevendo del fuo , pieno di 
gratitudine, e di rifpetto finceramente mi Ìco 
Di V. S. 111 . 

Vienna ii. Marzo 1773. 


Devotlff, Obbltgatlff. Seru. ed oftntcc 
Pietro Metaftafio. 



Deir 


fli , giudizio , che ha fuperato i miei voti . 

Oltreché efTendo io un traduttor de' (almi , le parole , la 
nelTione , l’ interpetrazione è mia , che le cofe , ed i fentimemi fon 
di Davide , e di chi l’ ifpirò , e su di quelle non può cadere il fuo 
giudizio, lo per altro non ho creduto mai, ch'.e^i avelTe parlato 
di me , e lo (leffo Metailafio fe n’ é accorto fcrivendomi , che ave» 
lui per e/^qettOy e non me : era fole lo zelo per 1’ amico creduto da 
me offefo, che allor mi mo(Te : quando fi fanno quelle dichiarazio* 
ni pubbliche a favor dcH'amico, io, in quanto a me ho motivo di 
ringraziar il dottilTimo fcrittore dell’ Efemeridi per aver dato deU 
la mia opera il più vantaggiofo giudizio , che mai $’ avelTe potuta 
fperare . 
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Dell' Eccellentifs. Sig. Marchefe 

D. BERNARDO TANUCCI 
Primo Segretario, c Configlierc di flato di S. M. 
ALL’ AUTORE. 


Illujlrifs. Stg. mio Padrone Colendifs. 

I N feguito di quel , che fi è fervita V.S.Illuftrifs. 

di fcrivermi colla di Lei ftimabil lettera fegna- 
ta il dì 8. andante , paflb a dirle , che ho letta la 
rlfpofta all’ Efenieridifta Romano con gran foddisfa» 
zione , vedendovi la vera idea della poefia , che pit- 
tura de’ fenfi deve cflere in tutti i fuoi generi , c 
dee feguir gli affetti , e le fenfazioni nella via no- 
bile della natura , regolata dal giudizio colle imma- 
gini , onde i fenfi fon mofli , e collo ftefs’ ordine , 
col quale fi concepifcono , e coll’ cfpreffioni egual- 
mente facili , che vive . La ringrazio perciò del fa- 
vor , che mi ha fatto , e defiderando le occafioni , on- 
de poterle dar ripruova della flima, che fo del di 
Lei fingolar merito, mi confermo qual fono 
Di V. S. 111 . 

" ( Signor D. Saverio Mattei Napoli ) - 
Caferta 13. Febbrajo 1773. 

, . . Devottfs.Obbltgatìfs, Seruhor vero 

Bernardo Tanucci . 

DELL’ 
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l ■ 

DELL’ AB. PIETRO METASTASIO 
^ ALL’ AUTORE, (tf) 


M I ha V. S. III. fommamente obbligato traf. 

mettendomi la copia del vo^o di cotefto im- 
pareggiabile Miniftro falla ultima di Lei favia , ed 
erudita Differtazione . Ballano quelle- poche righe 
per dimollrarci di quanto rifpetto , e di quanta am- 
mirazione fia degno un foggetto , in cui con ra- 
riflìmo efempio giungono a metterli d’ accordo , ed 
in perfetta uguaglianza l’Elevazione con l’Umanità, 
il Giudizio con la Dottrina . 

Le rendo infinite grazie di così confidente, ed 
obbligate attenzione , che non folo è per me un 
nuovo pegno dell’ amor fuo , ma folletica altresì al- 
cun poco il mio amor proprio , che vuol, eh’ io mi 
compiàccia_ di me medefimo. nella grande, c giuda 
idea, che già da lungo tempo ho laputo formarmi 
di cotedo illudrc perfonaggio. Mi continui, mio 

caro 

CO Quefta è rìfpoila ad una mia , in cui acchiuC all' Ab. Me- 
taflafio r antecedente lettera dell’ Eccellentils. Signor Marchefe Ta- 
nuccl, per fargli vedere, che fiamo già in quel tempo dcfideiato 
da Platone , quando governa il plofofo , o filofofa chi governa . La 
modeliia del gran miniAro mi vieta d’ aggiunger più parole su di 
queAo proMifito, fé bene da un tal (ilenzio una gran pena per cK 
non avendo altra maniera di corrifpondere , fe non con lodi per al< 
tro ben meritate , ritruova impedita alla gratitudine anche quella 
nica via. 
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caro Signor D. Saverio , la fua affcttuofa parzialità, 
nè ceffi mai di credermi 
Di V. S. 111. 

Vienna 22 . Marzo 

Devotlfs.ObbUgattfs.Serv. vero 
Pietro Metaftafio. 
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